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Quemadmodum  data®  agrorum  formas 
metiri  debeas . 


Supertiribus  libris  y quos  ad  te  de  con- 
stituendis  colendisque  vineis  Stivine  seri - 


pseram  y nonnulla  de f tinse  dixisti  y qua 


agrestium  operum  studiosi  desiderarent  ; ne- 
que  infittir  ahqua  me  pratemsse  y quam- 
vis  ìnquirentem  sefiulo  y jqufa  nostri  secali 
•cultores,  quaque  velerei  literarum  monti ~ 
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Come  deggiansi*  misurare  le  varie 
figure  dei  terreni . 

Tu  mi  dicesti,  o Silvino,  che  nei  pri- 
mi libri , i quali  t*  indirizzai , e che  ver- 
savano intorno  la  formazione  e- la  cul- 
tura dei  vigneti  (3) , vi  mancavano  al- 
cunè  cose  che  desidererebbero  trovarvi 
gtt  Amatori  de’  lavori  rurali . Nè  io  sono 
già  qtìegli , il  quale  negar  voglia  (4)  di 
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mentis  prodiderunt  : scd  curri  sim  profcs- 
sus  rustica  rei  pracepta  3 nisì  fallor  non 
asscvcraveram  3 qua  vastitas  eiUs  scienti* 
contineret  3 cimata  me  diSìurum  3 sed  plu- 
rima . nam  tutta  in  unius  hominis  pru- 
denliam  cadere  non  poter at . ncque  cium 
est  ulla  disciplina  aiit  ars , qua  siri  bilia- 
ri consummata  sit  ingènio  . quaproptcr 
ut  in  magna  stiva  boni  venatoris  est 
indaganlcm  feras  quampliiriYnas  capere  j 
nec  cuiquam  culpa  fuit  non  omncs  ce * 
pisse  : ita  nobis  Satis  abundeque  est  3 tarn 
diffusa  materne  3 quam  suscepimus  3 ma- 
ximam partefn  tradidisse . < pappe  cum  in 
ea  vélut  omissà  dest&crcntur  3 qua  non 
sunt  propria  nostra  professione  3 ut  prò - 
xime  3 cum  de  commetiendis  agris  ratio - 
nem  M.  Trebellius  noster  a me  requirc- 
rety  vicinum  adeo  atque  coniunUum  esse 
censebat  defnonstranti  quemadmodum  agrum 
pastinare mus  : pracipere  etiam  pastinatufft 
quemadmodum  metiri  debeamus.  quod  ego 
non  agricola , sed  mensoris  ojffcium  esse 
dicebam  > cum  pusertim  ne  architetti,  qui * 
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averne  intralasciate  alcune  , quantunque 
non  mi  sia  rimasto  dallo  investigare  di- 
ligentemente quanto  gli  agricoltori  del 
presente  secolo  e gli  antichi  hanno  coi 
loro  scritti  pubblicato.  Ma  promettendo 
di  dar  de’ precetti  intorno  l’ arte  agraria , 
non  mi  era  assunto  il  carico,  se  io  ben 
vedo  (j),  d’insegnare  tutti  quelli  che 
abbraccia  quest’arte  immensa,  ma  gibbo- 
ne la  maggior  parte  de’  medesimi  ; im- 
perciocché sarebbe  stata  impresa  superio- 
re alle  forze  di  un  solo  uomo,  non  es- 
sendovi alcuna  scienza,  od  arte  che  da 
una  sola  mente  sia  stata  condotta  alla 
sua  perfezione  (6};  laonde  siccome  è uf- 
fizio dell’  esperto  cacciatore , che  in  una 
gran  selva  vada  in  traccia  di  bestie  sel- 
vagge  , di  prenderne  il  più  che  può  , 
nè  gli  si  ascrive  4 delitto  se  di  tutte  non 
se  ne  impossessa;  così  a noi  basta  (7) 
4’  avere  esposto  la  maggior  parte  de’  pre- 
cetti di  una  materia  tanto  diffusa,  qual 
è appunto  quella  che  abbiamo  intrapreso 
di  trattare;  tanto  più  che  nella  nostra 
W,  -A  4 ope. 
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dem  9 quibus  necesse  est  mensurarum  noi - 
sé  rationem  y dignentur  consummatorum 
adificiorum  3 qua  ipsi  disposuerint  3 mo- 
dum  comprehendere  y sed  ahud  existiment 
professioni  sua  convenire  y aliud  eorum 
qui  iam  extrutta  metiuntur  3 O*  imposi- 
to  calculo  perfetti  operis  rationem  com- 
putai . quo  magis  veniam  tribuendam 
esse  nostra  disciplina  censeo3  si  eatenus 
progreditur  , ut  dicat  3 qua  quidque  ro- 
ttone faciendum  y non  quantum  id  sit 
quod  effecerit.  Verum  quoniam  familia- 
riter  a nobis  tu  quoque  3 Stivine , pra- 
cepta  mensurarum  desideras  : obsequar 
voluntati  tua3  cum  ao  3 ne  dubites  id 
opus  geometrarum  magis  esse  quam  ru - 
sticorum  y desque  veniam 3 si  quid  in  eo 
fuetti  erratum  y cuius  scientiam  mihi  non 
vindico . Sed  ut  ad  rem  redeam  3 modus 
omrtis  area  pedali  mensura  comprehendi- 
tur , qui  digitorum  est  xvi.  pes  multipli- 
catus  in  passus  y & attust  & cimata  3 
& tugera  , <Ùr  stadia  3 centurìasque , max 
etiam  in  malora  spatia  3 procedìt . Passus 
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opera  si  desidera  trovarvi  cose  da  noi 
Qiojesse  » le  quali  non  appartengono  alla 
nostra  professione , siccome  è quella  che 
non  ha  guari  mi  ricercò  T amica  nostro 
Marco  Trebellio  , il  quale  pretendeva 
che  avessi  dovuto  insegnare  il  modo'  di 
misurar  le  terre , -,  persuaso  ■>  essendo  die 
chi  insegna  come  va  pastinato  il  terre- 
n°if  deggia  ancora,  pastinato  che  sia, 
insegnare  a misurarlo,  quali  cose  insie- 
me^ unito  e collegate  $ ma  io  gli  scrissi 
esser  questo  piuttosto  uffizio  di  agrimen- 
sore , che  di  agricoltore  , specialmente 
che  nemmeno  gii  r architetti  , i quali 
deggiono  di  necessità  saper  le  regole  del 
misurare  , non  si  degnano  di  mettere  in 
opera  quelle , colle  quali  vanno  misurati 
gli  edifizj già  terminati , deJ  quali  egli- 
no ne  diedero  il  modello  5 anziché  giu- 
dicano esservi  differenza  tra  gli  oggetti 
spettanti  alla  loro  professione  , e quelli 
che  riguardano  l’arte  di  misurare  gli 
edifizj  fabbricati  e di  computare  la  spe- 
sa , cui  sono  montati  : laonde  io  giudico 

che 
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pedes  habet  v.  Attus  minimus  ( ut  ait 
M.  Varrò  ) latitudine  pedes  quatuor  > 
longitudine  habet  pedes  cxx.  Clima  quo- 
quo  versili  pedum  est  lx.  A&us  quadra- 
ti^ undique  finitur  pedibus  cxx.  Hoc  du - 
plicatum  facit  iugerum  3 O*  ab  eo  , quod 
erat  iuntium  > nomen  iugeri  usurpavi t: 
Sed  hunc  alluni  provincia  Biette a rustici 
acnuam  vocant  : iidemque  triginta  pedum 
latitudìnem  3 & clxxx  longitudinem  por- 
cam  diclini.  At  Galli  candetum  appel- 
lai in  aeris  urbane  > spatium  centum 
pedum  3 in  agrestibus  autem  pedum  cl. 
( quod  aratores  cadetum  nominai  ) semi - 
iugerum  quoque  arepemiem  vocant.  Ergo 
( ut  dixi  ) duo  ablus  iugerum  effiàunt 
longitudine  pedum  ccxl  > latitudine  pe- 
dum cxx.  qua  utraque  summa  inter  se 
multiphcata  quadratorum  f acuii  pedum 
viginti  olio  millia  O*  oElingentos . Sta- 
dium  deinde  habet  passus  cxxv  , id 
est  pedes  dcxxv  y qua  oliies  multipli - 
tata  efficit  mille  passus  , sic  veniunt 
quinque  millia  pedum.  Centuriam  nunc 
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tne  a più  forte  ragione  si  debba  perdo* 
Bare  alla  nostra  scienza  (8)  , se  si  lima- 
ta soltanto  ad  insegnare  come  deggia  es- 
ser fatta  qualsivoglia  cosa  (9),  senza  cal- 
colare la  quantità  dell’ eseguite  opere  » 
Ma  poiché  ancor  tu , 0 Sii  vino , deside- 
ri che  a titolo  d’  amicizia  f insegni  i 
precetti  relativi  alle  misure,  io  di  buon 
animo  mi  presterò  alle  tue  voglie  , pur- 
ché tu  sii  persuaso  esser  questa  più  ope- 
ra de’  geometri , che  degli  agricoltori , è 
purché  tu  mi  perdoni  se  commetterò  qual- 
che errore  su  d*  una  materia , di  cui  non 
me  ne  attribuisco  la  cognizione . Ma  per 
ritornare  làdond  yci  siamo  dipartiti  (io). 
Ogni  misura  di  un’  area  qualunque  si  ri* 
duce  a quella  del  piede,  il  quale  è di 
XVI  dita  (n)  . La  moltiplicazione  del 
piede  dà  gradatamente  , il  passo , l’ affius  » 
il  dima , il  jugero , lo  stadio,  la  centu- 
ria (12),  ed  ancora  altre  misure  maggio* 
ti  » Il  passo  contiene  v piedi . L’ aStus 
mìnimus  ( come  dice  Marco  (13)  Varrò* 
fciej  contiene  quattro  piedi  di  larghezza» 
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diamus  ( ut  idem  Varrò  àit  ) ducer t- 

torum  iugerum  modam . ohm  autem  ab 
centum  iugeribus  vocabatur  centuria  • sed 
inox  duplicata  nomen  retinuit  ; sicuti  tri- 
bus  diti*  primum  a partibus  populi  tri- 
partito divisi,  qu<z  tamen  nunc  multipli- 
cata  pristinum  nomen  possident  . H<cc 
non  aliena , nec  procul  a ratiocinio  9 
quod  tradituri  sumus  3 breviter  pnefar  i 
oportuit . nunc  veniamus  ad  propositum . 
Ingerì  partes  non  omues  posuimus , sed 
eas , qua  cadunt  in  astimationem  fadii 
operis . nam  minores  persequi  superva- 
cuum  fuit9  prò  quibus  nulla  merces  de-, 
pénditur  . Igitur  ( ut  diximus  ) iuge- 
rum habet  quadratorum  pedum  vigniti  odio 
milita  O*  oShngentos  : qui  pedes  efficiunt 
scripula  ccLXxxvm.  Ut  autem  a mini- 
ma parte , id  est  ab  dimidto  scripulo  in- 

* f ■ 

cipiam , pars  qumgentesima  septuagesima 
sexta  pedes  efficit  quinquaginta  $ id  est 
iugeri  dimidium  scripulum  . pars  ducen — 
tesima  odiogesima  odiava  pedes  centum  s 
hoc  est  scripulum.  pars  ex  uni  pedes 

cc. 


Digitized  by 


ogk 


CafitoloT.  tj 

e exx  di  lunghezza  (14).  Il  clima  per 
ogni  verso  è di  lx  piedi.  L ’ affus  qua- 
dratiti in  ognuno  de’  suoi  quattro  lati  ha 
cxx  piedi , il  quale  duplicato  produce  il 
jugero  che  ha  tratto  il  suo  nome  dalla 
unione  di  due  afilus  (15).  Ma  i conta- 
dini della  provincia  Betica  chiamano 
quest’  affius  col  nome  di  acnua  ( 1 6)  ; e gli 
stessi  chiamano  porca  una  larghezza  di 
trenta  piedi  ed  una  larghezza  di  clxxx 
(17).  Ma  i Galli , parlando  di  aree  di 
città,  dicono  candetum  (18)  uno  spazio 
di  (xxtfp  piedi, „e  chiamano  collo  stesso 
nome  un’  area  di  capipagna  di  lx  piedi 
( fe  quale  dagli  aratori  è detta  cade- 
tum  (iq!)  ):  dagli  stessi  un  mezzo  juge- 
ro è chiamato  arepennis  (20)  . Dunque, 
come  dissi  , due  affus  formano  un  jugero 
della  lunghezza  di  piedi  cclx  e della  lar- 
ghezza di  cxx  (zi);  le  quali  due  som- 
me moltiplicate  tra  di  loro  (22),  pro- 
ducono ventottomila  .ottocento  piedi 
quadrati  . Lo  stadio  poi  ha  cxxv  pas- 
«4*3) , vale  a dire  dcxxv  piedi  5 la 

qual 
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cc  ? hoc  est  y scrìpula  duo  . pars  se* 
ptuagcsima  secunda  pedes  cccc  3 hoc  est. 
sextula  y in  qua  sunt  scrìpula  quatuor  , 
> pars  quadragesima  oliava  pedes  dc  y hoc 
est  sicihcus  y in  quo  sunt  scrìpula  sex  . 
pars  vigesima  quarta  pedes  mille  dticen- 
tos  y hoc  est  semuncia  . in  qua  scrìpula 
xii.  pars  duodecima  duo  millia  O*  qua- 
drili genio  s y hoc  est  uncia  y in  qua  sunt 
scrìpula  xxim.  pars  sexta  pedes  quatuor 
milita  & ocììngcntos  3 hoc  est  sextans  y 
in  quo  sunt  scrìpula  xlviii.  pars  quarta 
pedes  septem  milita  O*  ducentos,  hoc  est 
quadrans  3 in  quo  sunt  scrìpula  lxxii. 
pars  tertia  pedes  nov^m  milita  O*  sex- 
centos  y hoc  est  triens  3 in  quo  sunt  seri- 
pula  xcvi.  pars  tertia  & una  duodeci- 
ma pedes  duodecim  nulla , hoc  est  qum- 
cunx  y in  quo  sunt  scrìpula  cxx.  pars 
dimidia  pedes  quatuordeàm  millia  & qua ~ 
dfmgentos  3 hoc  est  semis  y in  equo  sunt 
scrìpula  cxliiii.  pars  dimidia  & una 
duodecima  3 pedes  sexdecim  millia  & 
oBìngentos  3 hoc  est  septunx  y in  quo 
tu  sunt 
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qual  misura  moltiplicata  per  otto  (2,4) , 
dà  mille  passi , e per  conseguenza  cin- 
quemila piedi  (23)*  Ora  chiamiamo  cen- 
turia f '(  e lo  stesso  dice  Varrone  ) una 
misura  di  dugento  jugeri . Anticamente 
poi  chiamavasi  centuria  una  misura  di 
cento  jugeri  (26)  * ma  ritenne  il  primo 
nome,  Sebbene  dopo  si  sia  duplicata  , 
siccome  le  tribù  (27)  furono  in  origine 
così  dette  dall’  essersi  diviso  il  popolo  in 
tre  parti,  le  quali  quantunqne  oggidì  si 
sietto  moltiplicate  , ritengono  non  ostante 
il  primo  nome  . Bisognava  premettere  ta- 
li cose , come  quelle  che  non  sono  estra- 
nee, nè  lontane  da  quel  calcolo  che  sia- 
mo per  dare  . Avviciniamoci  presente- 
mente  al  nostro  scopo.  Noi  già  non  ab- 
biamo posto  qui  tutte  le  parti  (28)  del 
jugero , ma  quelle  solamente  , delle  qua- 
li se  ne  tien  conto  nella  stima  delle  ope- 
re fatte,  essendoché  sarebbe  stato  super- 
fluo tener  dietro  alle  piu  picciole  parti, 
delle  quàli  non  si  paga  niente  (29)  . 
Dunque  ( come  dicemmo  ) il  jugero  è 

di  ' 
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sunt  scripula  clxviii.  partes  dua  tet- 
ti* pedes  decem  novem  millia  O*  du- 
cenlos  y hoc  est  bes , in  quo  sunt  seri- 
pula  exen.  partes  tres  quarta  pedes 
unum  & viguiti  millia  O*  scxcentos  3 
hoc  est  dodrans  3 in  quo  sunt  scripula 
ccxvi.  pars  dimidia  & tertia  ped.  vi- 
giliti quatuor  milita  3 hoc  est  dextans  3 in 
quo  sunt  scripula  ccxl.  partes  du a ter- 
na & una  quarta  pedes  viginti  sex  mil- 
ita & quadringentos  3 hoc  est  deunx3 
in  quo  sunt  scripula  cclxiiii.  lugerum 
pedes  viginti  olio  millia  O*  oSlingcntos  3 
hoc  est  As3  in  quo  sunt  scripula  cclxxxfiit, 
Iugeri  autem  modus  si,  semper  quadraret3 
O*  in  agendis  mensuris  in  longitudinem 
haberet  pedes  ccxl3  in  latituainem  pedes 
cxx  3 expeditissimum  esset  eius  ratioci - 
nium.  sed  quoniam  divèrsa  agrorum  for- 
ma veniunt  in  disputationem  3 cuiusque 
generis  species  sub'ùàemus  3 quibus  quasi 
formulis  utemur. 
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di  ventottomila  ottocento  piedi  qua- 
drati (30) , i quali  formano  cclxxxviii 
scropoli  (31)»  E per  cominciar  poi  (32) 
dalla  minima  parte,  cioè  del  mezzo  scre- 
polo , la  cinquecentesima  settuagesima  se- 
sta parte  del  jugero  è di  sessanta  pie- 
di  (33),  cioè  un  mezzo  scropolo  di  un 
jugero;*la  dugentesima  ottuagesima  otta- 
va parte  è di  cento  piedi,  cioè  uno  scro- 
polo 3 la  parte  cxmii  (34)  è di  piedi 
cc , cioè  due  scropoli  ; la  parte  settuage- 
sima seconda  è di  piedi  cccc;  e quest’ è 
la  sextula  (35)  che  equivale  a quattro 
scropoli  ; la  parte  quadragesima  otta- 
va (36}  è di  piedi  dc;  e quest’ è il  jì- 
cilicus , il  quale  comprende  sei  scropoli  3 
ia  parte  vigesima  quarta  è di  piedi  mil- 
le dugento  ; e quest’  è la  mezz'  oncia  che 
abbraccia  xii  scropoli,(3 7)  ; la  parte  duo- 
decima (38)  è di  duemila  quattrocento 
piedi;  e quest’ è l’ lincia',  in  cui  sono  vi 
xxiiii  scropoli  ; la  sesta  parte  è di  quat- 
tromila ottocento  piedi;  e quest’  è il 
sextans  , in  cui  trovansi  xlviii  scropoli  ; 
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la  quarta  parte  è di  settemila  ottocenti 
to  piedi  ; e quest’  è il  qmdrans  phe  pa- 
reggia LXXli  acropoli  ; la  terza  . parte  è 
di  novellila  settecento  piedi;  e^est*  è 
il  triens  che  forma  appunto  xcyi  propo- 
li ; la  tèrza  parte  èd  una  dodicèsima  è 
di  dodicimila  piedi;  e quest’  è il  quìn- 
cuhx  (39)  equivalente  ao3tx  screpoli  ; la 
metà  è quattordicimila  quattrocento  pie- 
di $ e quest’ è il  tetti*  òhe  vàie  cxliiie 
scrùpoli  ; là  meti  dodicesima  è di 

sedicimilà  ottocento  •pie*  ; e quest’  è il 
septutix , il  quale  abbraccia  ctxvm  scrù- 
poli ; le  due  fóftse  patti  sono  di  diecine^ 
vernila  dugértto  piedi  ; e questo  è il 
bei?  comprendente  cxcti  scrùpoli',  le  tré 
quarte  parti  Sono  di  ventunmilà  set- 
tecento piedi;  fe  quest’ è il  dodrntis , ab- 
bracciarne cCkvi  Stropoli  ; la  meta  é la 
terza  pafté.  è di  ventiquàttromila  pie- 
di ; e quest’  è il  déXtdns , avente  cgxl 
scrùpoli  ; le  due  tèrze  parti  e una  qUàrtà 
sono  ventiseimila  quattrocento  piedi  ; 
e quest’  è il  déuni  che  forma  la  som- 
ma 
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pii  di  cclxiiii  scropoli  . Il  jugero  è 
di  ventbt'tbmìla  ottocento  piedi;  e que- 
sta è il’  as  y nel  quale  vi  sono  appunto 
ccL^xxvnr  scropoli , Se  la  superficie  di 
uh  terreno  formasse  sempre  un  rettan- 
golo , e misurandola  si  trovasse  avere 
in  hmghefcfca  ccxn  piedi  , e in  larghezza 
piedi  txx  (40)  , il  calcolo  sarebbe  spe- 
ditissimi * ma  perchè  si  hanno  a misura-, 
re  terreni  aventi  varie  forme  , perciò 
: métteremo  avanti  gli  occhi  tutte  le  figu- 
re generiche,  che,  quali  foratole , ci  ser- 
viranno per  applicarle  a tutte  le  altre 
specie 
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ANNOTAZIONI 

AL  CaNTOLO  L 

ti)  Nel  codice  sangermanense  si  trova:  Ex- 
plicit  L.  II.  L.  I.  M.  Columellcs  Rei 
Rustica . Liber  sextus  surcularis.  Li - 
ber  tertius  feliciter.  Nei  codici  medi- 
ceo e lipsiense  si  trova  pure  surcu- 
laris tertius  . 

(2)  Intorno  questo  capitolo  merita  di  esse- 

re letta  la  spiegazione  che  ne  diede 
Giano  Cornario  de  re  vinitoria , pag.  180 
e segg* 

(3)  Superioribus  libris , quos  ad  te  de  . . . Nei 

codici  sangermanense  e goesiano  e nel- 
le tre  prime  edizioni  si  ha  prioribus 
libris....  in  Poliziano  manca  de. 

I libri  qui  mentovati  sono  il  terzo 
e il  quarto. 

(4)  Neque  infitior . . . . seduto , qua...  I tre 

codici  sangermanense^  polizianeo  e goe- 
siano pongono  neque  ego  infitior . Il 
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lipsiense  in  luogo  di  sedulo  mette  se- 
dulernum . 

(5)  Cum  sim  professus  ....  nisi  fallor.  non . 

Poliziano  mette  cum  summo  festus.  I 
codici  sangermanense  e goesiano  o- 
mettono  non . 

’i  .1  , 

(6)  cVastitas  eius . . *.  cuncla  . . . disciplina, 
3-  aut  ars , </uas  singulari . Poliziano  met- 
te unitas  in  luogo  di  vastitas  : il  san- 
germanense ha  non  cuncla  1 il  medesi- 
mo Poliziano  mette  non  in  vece  di 
aut , e consiliari  per  singulari  : il  Iip* 
siense  poi  legge  singulis  singulari. 

(2)  Indagamela  feras.  Eccettuati  i codici 
sangermanense,  polizianeo  e lipsiense, 
tutti  gli  altri  hanno  indaganter . La 
congettura  di  Ursino  si  è confermata 
coi  codici;  e Gesnero  ha  creduto  ben 

e--  fatto  di  adottarla. 

Segue  poco  dopo  ita  nobis  satis  abun- 
deque  est.  I codici  sangermanense  e 
polizianeo  mettono  ita  nobis  abunde 

SOS  ‘ 

il  V 

B 3 (8) 
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(H)  Nostra  disciplinai  censeo.  Dai  codici 
sangermanense , polizianeo , goesiano  e 
lipsiense  si  omette  censeo-. 

* r* 

19).  ! Quidque  ratione  faciendnm . V edizione 
reggiana  ha  quid  rationem  : faciendum 
sit  si  trova  nelle  tre  prime  edizioni. 

• T 

(10)  Sed  ut  ad  rem.  Ut  manca  nelle  tre 
prime  edizioni. 

' . 1 . é ' * • » 

(ir)  Qui  digitQrum  est  xvi.  Nel  codice 
sangcrmanense  e nelle  tre  prime  edi- 
zioni manca  est . 

(12)  Tutti  questi  nomi  si  trovano  ancora 
spiegati  nello  specchio  dei  pesi  e del- 
le misure* 

* f • 

(15)  Varrone  nel  capitolo  X del  libro  I 
dell’agricoltura,  dà,  per  vero  dire, 
la  misura  dell’  aclus  quadratus  , che 
è simile  a quella  che  dà  Columella , 
alcune  linee  dopo;  ma  egli  non  parla 
nè  della  misura  deiracllits  minimus , 
nè  tampoco  di  quella  del  'clima.  E 
forza  dunque  concludere , che  mancà 

qual* 
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b:  falche  cosa  nel  testo  di  Vatrpne  ,cioè 
0 oHWi  luogo  che  Chiamo  citato  * ovvero 
£he  Ja  fitgziQne  dì  Colufnajla  non  è 
esalta , o è cprtq  almeno  phe  la  pa- 
ònoxffffìlfSi  Ut  ti*  ffl'  Farro,  è fuori  di 
«mld Wh  dovendo  essere  ppsta  ove  il  nostro 
jncModerato  parla  dcH’achts  quadrqtus . 

Il  codice  lipsiense  ha  magister  Var- 
rà» u Ridiculus,  dipe  Gesnero , est  li— 
Jbrarius  lipsiensis,  qui  hic  Wiagistrum 
nobis  Vqr  ranetti  cura  liripipio , ut  infra 
3orIr€  pr.  4 Magistrurn  Colone»  commen- 
_ r . . « tus  est . Scilicet  nihil  novi  erat  illis 
hominibus,  ( vide  mihi  speciminis  cau- 
sa Qesta  Homanorum  cum  applicatio - 
, nlbus  maraLisqtis . Magistri  summis  ho- 
norilms  ornare  Aristotelern , Galenum , 
& quicuroqpe  placeret.  ” 

* 

, Latitudini  pedes  quqmor.  Il  sanger- 
• 1 mapense  ha  latitudiqeiq  peiis  ; Poli- 
ziaop  mette  parimente  Iqttiqdinem. 

. ii.'er ai'!-  ' • * •'  . 

l*£)  QU9Ì  erqt  iutétqm  , . . qsurpayit . Il 
f?u. codice  sangermanense  mette  quoti,  erit 
ìunefa,» ....  qsurpqbit . Usuicpabit  lo 

.z-fM  ?oli^ianq. 

B 4 (16) 
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(1 6)  Acnuam  vocant . Il  codice  lipsiénse  e 
le  tre  prime  edizioni  leggono  agmiarn  : 
i Giunti  e Stefano  agrumi  ; e i codici 
sangermanense  e goesiano  agnuam. 

Vcggasi  su  di  ciò  il  capitolo  X 
del  libro  I dell’  agricoltura  di  Var- 
' rone . 

' • A , * 

(17)  Et  ixxx  longitudinem . A I&idorus 
Origin.  15,  15  qui  ex  nostro  sua  sumpsit, 
& au£tor  antiquus  de  limitibus  pag.  291 
qui  sua  habet  ex  Isidoro  legunt  LXXX. 
quod  mihi  melius  placet,  quia  etiam 
in  lipsiensi  legitur  cxxx,  ita  ut  nu- 
merus  cenlenarius  prò  quinquagenario 
ponatur  . ” Così  Schoettgenio , cui  al- 
ludendo anche  Gesnero,  aggiugne: “ Tan- 
to facilius  assentior  viro  clarissimo, 
quod  alioquin  metus  est  , ne  spatium 
quod  porcam  vocant,  simile  fiat  tem- 
pio illius  equitis,  qui  cum  mille  pas- 
sus  longitudini  tribuisset , latus  illius 
fodiente  servo , corrigendi  mendacii 
causa  unum  modo  assignavit  passum  la- 

• titudini . ” 

Le  varianti  a questo  luogo  sono  le  se- 
guenti. Nelle  tre  prime  edizioni  si  ha 

cxxv  , 
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*v  e%xvt  in.  Poliziano  clxxv  , e nel 
,3  lipsiense  cxxx. 

(18)  Candetum . Il  codice  sangermanense 
/ c ha  gandetum  . Isidoro  e l’Anonimo  ne 
-ifA  aggiungono  P etimologia  , «/nasi  cente- 
tum , a centum  p'edibus . 

ti$)  £ Quod  aratores  cadetum  nominant  ). 
Candetum  hanno  il  codice  lipsiense, 
le  tre  prime  edizioni , quella  de’Giun- 
À 'S  V.  li,  di  Ervagio,  di  Aldo  e di  Gim- 

..--vjf  ai  co. 

ai  j Candetum  ha  pure  in  questo  luogo  Isi- 
1 ' doro  e 1’  Anonimo  , leggendo  così . Qua- 
dratorum  iustum  candetum  vocant . 

: *1  Gotofredo  parimente  nelle  varie  lezio- 
ni d’ Isidoro  approva  candetum , con 
. questa  differenza  che  in  vece  di  qua - 
dratorum  mette  quadrato* -,  per  lo  che 
sospetta  Schoettgenio  che  Columella 
abbia  scritto  :•>  Quod  aratores  iustum 
; candetum  nominant  . 

Qualunque  sia  la  faccenda , egli  è cer- 
to che  nel  secondo  luogo  va  scritto  dif- 
ferentemente dal  primo , e che  gli  ara- 
*:1  : a tori  l’ avranno  pronunziata  diversamen- 
, ?>:xo  te. 


Digitized  by  Google 


CoLV  M E I,  t,  A 
te.  Non  è spregevole  |’  opinione  di 
Pontedera , il  quale  pensa  che  queste 
■•j4)\sìeuo  parole  marginali  e annotazioni 
di  alcuno  che  abbia  po,s|e  alla  parola 
gallica  cundetum  la  corrotta  à±$ade- 
t\im  usata  dagli,  aratori.  Saviamente 
dunque  ha  fatto  Gesnero  ad  includere 
quelle  parole  tra  parentesi.  T ^ r, 

. ' * . ,V>r 

(20)  Arepennem . Intorno  all’ etimologi?  di 
questa  non  occorre  fermarsi , poiché 
riessa  è o gallica,  come  aprivo  £olu- 
mella,  o betica , secando  il  pentimen- 
to d’ Isidoro  e delF  Ananitno  $ comun- 
que siasi,  queste  sono  lingue  eh?  igno- 
riamo. Veggasi  per  altro  quanto  dice 
Salmasio  sopra  Solino  capitalo  37  , 
pag.  48? , Carlo  du  Fresne  noi  suo 
Glossario , e Goesio  nell’  Indice  agra- 
rio. •-  . - ; . 

I Francesi  d’ oggidì  hanno  il  loro  or- 
pent  eh’  è un’  estensione  di  terra  con- 
tenente per  ordinario  canto  pertiche 
di  superficie , equivalenti  alj  ugero  dei 
Romani,  * , • ^ ■ , ■: .. 


Un)  Ejficiunt  longitudine .. ..  latitudine  pe- 

dnm 
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éum  Cxx , I codici  • sangeymanense  , 
lipsiense  e te  tre  prime  edizioni  leg- 
gono efficintit  longitudinem  -, . ■. . lati- 
tudinem  pedani  : il  lipsiense  in  ambi- 
due  i luoghi  aggiunge  in.  Il  sanger- 
manertse  mette  CC^X»  e non  CXX» 

<21)  Quct  utraeque  swnm.ce  ìnter  se  milti- 
plicatce.  Qua  utrceque  non  §i  trovano 
pel  codice  polizianeo»  In  vece  di  in- 
ter sii  ha  In  nel  sangermanense  e nel* 

1 ■'  te  tre  prime  edizioni» 

'•  . . . * , .i  -i»v 

(23)  Habet  passus  cxxv.  Nell’  edizione  dei 

Grif)  si  ha  cxxxr.  * . 

(24)  Qua  oclies  multiplicata.  Non  si  vede 
ben  chiaro  a che  si  riferiscano  queste 

: parole:  la  relazione  si  fa  tosto  mani- 
festa , dicendo  coi  codici  sangermanen- 
se  e goesiano  qua  mensura  oclies  mul- 
tiplicata . Poliziano  omette  qua } ma 
tanto  egli,  quanto  le  tre  prime  edi- 
- zioni  pongono  mensu^ra  avanti  oSlies . 
Multiplicata  manca  nel  sangermanense 
■0  nsir  *dteÌ9ni  accennate  . ' H 


2$  C O L U M E L L A 

(25)  Sic  veniunf  quinque  millia  pedam.  In 
luogo  di  queste  parole  mette  il  codi- 
ce sangermanense  sant  campum  , e il 
polizianeo  sunt  passus  is  veniunt . . . 

* In 

(2$)  Ducentorum  iugerum . Nelle  tre  pri- 
me edizioni  si  legge  ducentorum  nu~ 
mero  iugerum  . 

Poco  dopo  ab  centum  iugeribus  vo*- 
cabatur  centuria.  E perchè  non  piut- 
tosto da  altrettanti  keredii  di  Varro- 
ne  ? Veggasi  il  libro  I , capitolo  X del- 
la sua  agricoltura  » 

• • ' • ‘ - , * p 

(27)  Veggansi  su  queste  tribù  le  nostre  an- 
notazioni ai  capitoli  I e II  del  libro 
III  di  Varrone. 

;fn,7  - - • ...  . v, 

(28)  Non  omnes  posuitnus.  Le  tre  prime 
edizioni  hanno  possumus , e non  po- 
snimus. 

[ X .S  - \ - ; •’j 

(2p)  Nulla  merces  dependitur.  Iti  Polizia- 
no si  legge  nulla  mercede  pendittir . 

‘ ^**1^  e-rf  rr--#-.  _ ? * • ' c •■>'*  • . < . - * * ' 

✓ 

(30)  *€  Fatigafta  hic  est,  dice  Gesnera,  no- 
stra paticntia,  qui  irarietatem  letìionis 
-it.'xj  eno— 
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♦notavimus,  ut  numerorum , qui  iam 
sequuntur,  manifestarla  peccata,  quse 
in^manuscripta  & quasdam  antiquas 
editiones  irrepserant,  praetermitteremus  : 
nec  ullius  usus  est , ea  excutere . Ve- 
-’.tqram  & sanam  hic  le&ionem  proponi, 
ipsa  res,  si  quem  ad  calculos  sedere 
non  pigent,  docebit.  Convenit  etiam 
-0/  in  plerisque  omnibus  / lipsiensis.  ” E 
■j.i.  poco  dopo  soggiugne  . “ Commentarli 
i instar  ad  hunc  locum  esse  poterit , 
quam  subiiciemus  tabellam  ; e qua  por- 
ro de  le&ionis  Commelinianas , quam  hic 
servamus  , integritate  iudicare  licet . 
Eodem  modo  totum  hunc  locum  edi- 
dit  0 ru'vv  Gronovius  P.  V.  3,  11 

pag.  199  seqq.  Tanto  minus  opusfuit, 
eorruptos  culpa  librariorum  numeros  , 
& monstra  varietatum  cum  le&oris 
nausea  opponere.  Porrà  scripulum  re- 
tinuimus  , non  quo  non  melius  pute- 
mus  scriptulum  , ( Gr.  ypajupx  ) quod 
’ * nec  in  Chrestomathia  Pliniana  dissimu- 

lavinaus  : sed  quia  ridetur  , quod  eodem 
loco  diximus , non  sola  librariorum  cul- 
pa hanc  vocem  ab  origine  sua  & etyrao 
1 detorsisse.  Sed  ecce  tibi  tabellam.  ” 
o Scri- 
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• Seripul 

a Pedes 

Pars  iugeri  id  esJ  assis, 

0 '<  t * 

50 

576  • r,; 

I 

100 

288  ( scripultrm  ) 

2 

2ÒÓ 

144 

;•  4’v 

i'"'  400 

72  sexttila 

'•  6 

60O 

48  sicilieus  ->i 

’ 12 

1200 

24  semiuncia  : V 

24 

2400  . 

12  uncia1; 

48 

48ÒO 

6 sextans 

?2 

7200 

4 quadrati^  l’-ift  ((. 

' 96 

9600 

3 triens 

120 

I2O00 

3f»  (.i)  qoincumr 

*44 

1440O 

2 «ernia 

• ib'S 

l68oo 

2 ri  (f>)  septunsc 

*•  t$z 

19200 

r hts 

21 6 

21600 

* dodrans 

240 

240O0 

* & 7 <ff)  dextans  T 

264 

26400 

f & J (fr)  dednx 

288 

28800 

as . 

(3*)  Viginti  pela  miltià  & ociingtntoi . . . . 
tctipula  ccLxxxvm.  Nel  codice  san- 
gertaanense  si  ha  xxcjii  & ccc . , . . 
scripula  ecixxxcjìi.  Poliziano  e t il 
suddetto  codice  mettono  «empie  seri- 
pula  unto  qui , quanto  altrove  : gli  altri 
hanno  iCrilpula.  . , 

f32) 
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($&,  aktem  à mihlma  parte . Autem  noti 
si  tiroVa  nel  sangérrtianénse  è nelle  tre 
prime  edizioni. 

(33)  Pars  quingentesima  septuagesima  sex - 
ta  pédes  ejjicit . Nè  Ile  tré  prime  edi- 
zioni si  ha  pars  ccLxxxrtn  pédes  tf - 
jiciunt  : Poliziano  poi  ha  dlxxii. 

(34)  Pars  ducentesima  ocìogesima  onf ava  pe- 
des  eèntum  ; hoc  èst  scripuluin.  pars- 
eUlìiii  pédes,  . Nel  codice  sanger- 
fnànense  si  ha  pars  ccixXv.  & lXxcj  ; 
hèc  èst  scripuluin . septuagesima  & se- 
cunda  pars  cxlììi.  In  luogo  di  hoc 
eon  qaello  che  Segue  Si  ha  héllè  tre 
P l'irne  edizioni  ‘quée  est  sehipuluin  ; pars 
zxxn  pedes  : pars  ximi  pedes  'èie  hoc 
est  scrupula  duo . Pedes  ccc  hoc  est 
ttkiula  : tìel  codice  ìipsiètìsé  si  tfè- 

séftipulun t digil&rrim  ifrt  pa- 
.multipli*  v.  / J ..  . ,\U‘ 

1 • • » * «'O  il;  3 l-.i*.  tik.*  ■!  • r 

(5£)  ?ars  septuagesima  secunda  pedes  cccc} 
-hoA^iPiSt  sextula . Nel  codice  sangerma- 
ì"T  t mense  non  si  trova  pars  septuagesima 
fecunda,  c si  legge  sextulam  . 

(rl' 
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(36)  Pars  quadragesima  octava.  Nelle  tre 
prime  edizioni  havvi  pars  xmii. 

(37)  Sei  riputatissime  edizioni  hanno  xn. 

* » * « 

<38)  Pars  duodecima  duo  millia . “ Scriba- 
tur  pars  duodecima  pedes  vel  p.  nana 
Iensonius  p.  *1  cccc  : così  Ponte- 
dera . 

$39)  Ears  tcrtia  & una  duodecima . “ Scri- 
bi iubet  uni  clarissimus  Pontedera  » 
hic  & paulo  post  semel  atque  iterum 
ideo  credo , ut  intelligatur  una  adver- 
bium  esse  , non  casum  re&um  ad  pars 
rclatum.  quod  nobis  quoque,  fateamur 
enim  , ita  videbatur  „ : così  Ge- 
snero . 

. ;> 

(40)  Et  in  agendis....  in  latitudinem . Il 
codice  sangermanense  mette  ut  agen- 
dis.. vili,  latitudinem. 
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CAPUT  IL 

Quotena  semina  iugerum  in  ternos  pe- 
des , ac  deinde  usque  in  denos  pedes 
disposita  recipiat . 

Omnis  ager  aut  quadratus  3 aut  longus  > 
a ut  cuneatus  3 aut  triquetrus  3 aut  rotun- 
dus  3 aut  etiam  semicirculi  3 vcl  arcus , 
non  nunquam  etiam  plurium  angulorum 
formam  exhibet . Quadrati  mcnsura  facil- 
lima  est . nam  cum  sit  undique  pedum 
totidem , multiplicantur  in  se  duo  latera  3 
& qua  summa  ex  multiplicatione  effe - 
Sia  est  3 cam  dicemus  esse  quadratorum 
pedum . Tanquam  est  locus  quoque  ver- 
sus c pedum  : ducimus  centies  centenos  3 
fiunt  decem  millia  . Dicemus  igitur  cum 
locum  habere  decem  millia  pedum  qua — 
dratorum  3 qua  efficiunt  iugeri  tricntcm  3 
& sextulam  3 prò  qua  portione  operis 
ejfeSii  numerationem  facete  oportcbit . At 
sì  longior  fuerit  3 quam  latior  3 ut  exc/n- 

p ii- 
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CAPITOLO  II. 

Quante  piante  possono  essere  distribuita 
in  tre  piedi  3 e così  progressivamente 

in  dieci  piedi  di  jugerq  (*) . 

• ’ 

Ogni  terreno  è o quadrato , o rettango- 
lare, o a guisa  di  cono  ; o ‘ triangolare , 
o rotondo,  o anche  semi-rtircolare  (i)3 
o un  arco  di  cerchio , e allo  volte  anco- 
ra offre  (2)  la  figura  di  un  poligono  * 
La  misura  del  quadrato  è facilissima  , 
perchè  avendo  m ogni  lato  ugual  nume- 
ro di  piedi  p basta  moltiplicar  tra  di  lo- 
ro due  lati  ^ e il  prodotto  che  si  avrà  da 
questa  (%}  moltiplicazione , dà  la  somma 
totale  dei  piedi  quadrati . Se  si  suppo- 
ne  (4)  che  un  terreno  quadrato  abbia  o 
piedi  di  lunghezza  in  ognuno  de*  lati , 91 
moltiplica  cento  per  cento,  e si  ha  il 
prodotto  di  diecimila  (5)  , Diremo  adun- 
que Ohe  quel  terreno  contiene  dietimi-* 
la  piedi  quadrati,  1 quali  formano" un- 

C 2 triens 
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pii  causa  iugeri  forma  pedes  habeal  lon- 
gitudini s ccxl  s latitudini  pedes  cxx , 
ita  ut  paulo  ante  dixi  : latitudini  pedes 
curii  longitudini  pedibus  sic  multiplicabis . 
Centies  vicies  ducerli  quadrageni  fiunt  vi- 
gniti otto  milita  3 O*  ottingcnti . Dice- 
mus  iugerum  agri  tot  pedes  quadralos 
habere.  Similiterque  fiet  de  omnibus  agri  3 
quorum  longitudo  maior  sit  latitudine . Sin 
autem  cuncatus  ager  fuerit3  ut  puta  lon- 
gus  pedes  centum , latus  ex  una  parte 
pedes  xx  3 O*  ex  altera  pedes  x:  tunc 
duas  latitudines  componcmus  3 fiet  utraque 
stimma  pedes  xxx.  Huiils  dimidia  pars 
est  quindecvn  3 quain  cum  longitudine 
muliiplicando  efficiemus  pedes  mille  O* 
quingentos . Hos  igitur  in  eo  cuneo  qua- 
dratos  pedes  esse  dicemus  9 qu£  pars  erti 
iugeri  semuncia  & scripula  tria  * At  si 
tribui  paribus  lateribus  triquetrum  mctiri 
debueri  , batic  formam  sequeris . Esto 
ager  triangulus  pedum  quoquo  versus  tri - 
centorum  . Rune  numerum  in  se  multi - 

phcalo . fiunt  pedum  nonagmta  milita  . 

Hu- 
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trìcns  ed  una  scxtula  di  jugero  (6)  ; e 
in  questa  proporzione  bisognerà  conteg- 
giare il  lavoro  che  si  sarà  fatto . Ma  se 
il  terreno  sarà  rettangolare  , cioè  più  lun- 
go , che  largo  , come  se  per  esempio  la 
figura  del  jugero  avrà  ccxl  piedi  di  lun- 
ghezza , e cxx  di  larghezza , si  moltipli- 
cheranno, come  testé  ho  detto  , i piedi 
della  larghezza  per  quelli  della  lunghez- 
za nel  seguente  modo , cioè  cento  venti 
volte-  dugento  quaranta  fanno  ventotto- 
mila  ed  ottocento . Diremo  adunque  che 
un  jugero  di  terreno  contiene  tanti  pie- 
di quadrati  (7).  La  medesima  operazio- 
ne facciasi  in  tutti  *'que’ terreni  che  sono 
prù  lunghi,  che  larghi  (8)  . Se  poi  il 
terreno  sarà  coneiforme,  come  per  eseriw 
pio , lungo  cento  piedi  (9) , in  uno  dei 
lati  largo  xx  piedi,  e nell’altro  x,  al- 
lóra Gommeremo  le  due  larghezze  (io), 
e la  somma  totale  sarà  di  piedi  xxx , 
di'  eòi  la  metà  è quindici,  che  moltipli- 
cato per  la  lunghezza  , darà  mille  cin- 
quecento piedi,  i quali  formeranno  una 
'■  C 3 mezz’ 


Digitized  by  Google 


38  COLUMELJLA 

Huius  summa  partcm  tertiam  sumito , id 
est  triginta  millia . item  sumito  decumam  $ 
id  est  novem  milita . utraque  summam  com- 
ponilo . fiiint  pedes  triginta  novem  mil- 
lia . Dicemus  hanc  summam  pedum  qua- 
dratorum  esse ■ in  eo  tnquetro  3 qua  men - 
sur  a * cfficit  iugerum  3 & trientcm  3 
sicilicum  . Sed  si . triangulus  disparibus 
fuerit  lateribus  ager3  tanquam  in  subie- 
fta  forma  3 qua  habet  reffium  angulum  » 
aliter  ratiocinium  ordinabitur . Esto  unius 
lateris  lìnea  3 qua  facit  angulum  reUum  * 
pedum  quinquaginta  3 &*  altervus  pedum 
centum.  Has  duas  summas  in  se  multi- 
plicato, quinquagies  centcni  fiunt  quinque 
millia . Horum  pars  dimidia  duo  milita 
quingeni3  qua  pars  iugeri  unciam  3 & 
scripulum  cfficit . Si  rotundus  ager  erit  3 
ut  circuii  speciem  habeat  3 sic  pedes  su*- 
mito  ■»  Esto  area  rotunda  3 cuius  dia - 
metros  habeat  pedes  lxx.  Hoc  in  sé 
multiplicato  3 septuagies  septuageni  fiunt 
quatuor  millia  & noningenti . Hanc  sum *• 

mam  undecies  multiplicato  3 fiunt  pedes 

quiiì* 
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mezz'oncia  e tre  scropoli  di  un  jugero . 
Ma  se,  noi  dobbiamo  misurare  un  trian- 
golo equilatero^  (n),  seguiremo  la  se- 
guente regola . Sia  il  terreno  un  trian- 
golo , avente  trecento  piedi  in  ogni  la- 
to; si  moltiplica  questo  numero  per  se 
stesso  , e si  ha  il  prodotto  di  novanta- 
mila  piedi  (12):  prendasi  il  terzo  di  que- 
sto prodotto,  cioè  trentamila  5 prendasi 
inoltre  il  decimo  del  prodotto  , cioè  no- 
vemila  (13)5  si  uniscano  insieme  que- 
ste due  somme , e il  totale  sarà  di  tren- 
tatìo  vernila  piedi  (14)  . Diremo  dun- 
que che  quel  triangolo  contiene  quest’  ul- 
timo numero  di  piedi  quadrati  (1 5} , la 
qual  misura  dà  un  jugero , un  triens  e 
un  sicilicus  (16)*  Ma  se  il  terreno  sarà 
un  triangolo  di  lati  disuguali , come  nel- 
la sottoposta  figura  , la  quale  ha  un  ango- 
lo retto  , bisognerà  calcolare  altramen- 
ti . Sia  una  linea  dei  lati  (17)  di  cin- 
quanta piedi , e P altra  di  piedi  cento  . 
Queste  due  somme  fra  di  loro  moltipli- 
cate , cioè  cinquanta  volte  cento  danno 
'>•*  ' C 4 gin- 
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qumquaginta  tria  millia  nongenti . tìuius 
summit  quartata  deàmam  subduco  > 
c<?r  pedes  tria  millia  oSlmgcnù  3 &* 

quinquagitita . Hos  esse  quadratos  in  co 
circulo  dico  , qua  stimma  i efiicit  iugcri 
sexcuntiam  , scripula  duo  & dimidium . 
Si  scmicirculus  fuerit  ager 3 cwi^J  tardi 
habeat  pedes  cxl  3 curvatura  atitem  la * 
titudo  pedes  lxx  : oportcbit  multiplica- 
re latitudinem  cum  basi . ■ septuagics  cen- 
teni  quadragem  fiunt  novem  '■  milha  O* 
o Elia  genti . Hac  undecies  multiplicata  fiunt 
centum  septem  milita  & ociingenti . Hu-> 
ius  summa  quarta  decima  est  septem  mil- 
ita & septingenti . Hos  pedes  esse  di- 
cemus  in  semicirculo  3 qui  ejficiunt  iu - 
gerì  quadrantcm  scripula  quinque  . Si 
autem  minus  quam  semicirculus  erit  3 ar- 
cum  sic  metiemur . Esto  arcus  3 cuìus  ba- 
sisi habeat  pedes  xvi  3 latitudo  autem  pe- 
des un . Latitudinem  cum  basi  pono  . fit 
utrumque  pedes  xx.  Hoc  duco  quater  .• 
fiunt  lxxx.  Horum  pars  dimidi  a "est 

xi.  item  sexdecim  pedum  3 qiii  stint  ba - 

sis 

• * 4 
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cinquemila  (18)  , dei  quali  la  metà  è 
duemila  cinquecento  (19),  cioè  appun- 
to un’  oncia  ed  » uno  scrùpolo  di  juge- 
ro  (20},  Se  il  terreno  sarà  rotondo  (21), 
e che  abbia  la  figura  di  un  circolo,  co- 
sì calcolerai  i piedi  (22)  . Sia  un’area 
TÌtonda , di  cui  il  diametro  sia  di  lxx 
piedi  (23):  questo  numero  in  se  molti- 
plicato, cioè  sessanta  per  sessanta,  dà 
quattromila  novecento  (24):  cotale  som- 
ma si  u moltiplichi  per  undici  , e si 
avranno  cinquantatremila  novecento  . Io 
prendo  in  questa  somma  (25)  la  quat- 
tordicesima parte,  cioè  tremila  ottocen- 
to cinquanta,  piedi , e dico  che  quest’  è 
ilunumero  de’  piedi  quadrati  che  si  tro- 
vano in,  questo,  circolo  1(26)  , la  qual 
somma  dà  una  sexcunàa  e due  screpoli  e 
mezzo  db  jugero . Se  il  terreno  sarà  un 
semicircolo  (27),  la.  cui  base  sia  di  cxl 
piedi , e la  larghezza  ossia  il  raggio  del- 
la curvatura  di  lxx  piedi  , bisognerà 
moltiplicare  la  larghezza  per  la  base , 
cioè  settanta  per  cento  quaranta,  e si 

avrnu- 
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Sts  pars  dimidia  vin,  Hi  vni  iti  se 
tnultiplicati  y fiunt  lxiiii.  Quartata  de- 
cimarli par  tetri  duco  3 ea  ejjicit  pedes  hit 
pau/lo  amplius . hoc  adiiàes  ad  qua- 
di agiata,  fit  utraque  sutiima  pedes  xLiin . 
Hos  in  arcu  quadratos  esse  dico } qui 
faciunt  iugeri  dimidium  scripulun  , quin- 
ta O*  vigesima  parte  Bònus1.  Si  fue- 
tti sex  angulorum  y in  quadratos  pedes 
sic  redigitur  » Etto  hexagonum  quoquo 
versus  luicis  pedum  xxx.  Lotus  unum 
m sc  multiplico  . tricies  triccni  fiunt  dcccc. 
tìuius  sutnma  tcrtiam  partem  statuo  ccc. 
eiusdem  partem  decumam  xc.  fiunt  cccxc. 
Hoc  sexics  ducendum  est  3 quoniam  sex 
latera  sunt  3 qua  consummata  efficiunt 
duo  milita  trecenteni  quadraginta . 
Tot  igitur  pedes  quadratos  esse  dice- 
tnus . ltaque  erti  ingerì  uncia  dimidio  seri - 
puloy  & decima  parte  scriptdi  tninus . 
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avranno  novemila  ottocento  piedi  , i qua* 
li  moltiplicati  (28)  per  undici,  danno 
Centosettemija  ottocento  , del  cui  nume- 
ro la  parte  quattordicesima  è settemila 
settecento.  Tale  appunto  sarà  il  numero 
de’ piedi  che  si  ritroveranno  in  questo 
semicircolo,  che  fanno  un  'quadrans  e 
cinque  scropolì  di  jugero  (29)  Ma  se 
sarà  minore  di  un  semicircolo  (30)  , in 
tal  modo  misureremo  T arco . Sia  un  ar- 
co , la  cui  base  abbia  xvi  piedi  , e sia 
largo  mi  piedi:  aggiungo  la  larghezza 
alla  base,  e la  somma  totale  è di  XX  pie- 
di , che  moltiplico,  per  quattro  : il  pro- 
dotto & di  lxxx,  la  cui  metà  è'XL.  Pa- 
rimente la  metà  dei  sedici  piedi  della  ba- 
sq  ò;  di  vili  piedi,  i quali  moltiplicati  in 
se,  fanno  lxiiiis  di  questi  prendo  (31) 
la  quattordicesima  parte  , la  qual  è di 
quattro  piedi  e un  poco  di  più:  aggiun* 
gete  questa  a quaranta*  (3  2) , e la  som- 
ma totale  sarà  di  xliiii  piedi . Dico  dun- 
que che  quest3  è il  numero  de’  piedi  qua- 
drati contenuti  nell’arco  (33),  che  fall* 
* no 
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no  la  metà  d’uno  scropolo  di  unjugerry, 
meno  una  vigesima  quinta  parte  di  scro- 
polo (34)*  Se  il  terreno  sarà  un  esago- 
no, cioè  di  sei  angoli  (35),  così  si  ri- 
duce a piedi  quadrati . Sia:  un  esagono  , 
di  cui  ognuno  dei  lati  abbia  xxx  piedi; 
moltiplico  un  lato  in  se  stesso  ; trenta* 
per  trenta  fanno  (36)  dcccc  : di  questa 
somma  prendo  la  terza  parte  , cioè  ccc , 
cui  aggiungo  la  decima  parte , cioè  xc  j 
la  somma  totale  sarà  di  cccxc,  che  bi- 
sognerà moltiplicare  per  sei , per  essere 
appunto  sei  i lati  ; «1  prodotto  sarà  di 
\ duemila  trecento  quaranta.  Diremo  dun- 
que essere  tanti  i piedi  quadrati  che  con- 
tiene quest’  esagono , i quali  formano  un’ 
onda , meno  mezzo  scropolo  e un  deci- 
mo  di  scropolo  (37). 

àì  à?- b r,  q - fc&Hfcrs* 
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ANNOTAZIONI 

V *.  ; 

A L C A PI  TOLO  II. 

I*)  I titoli  di  questo  Capitolo  e dei  seguen- 
ti non  si  accordano  punto  colla  mate- 
ria trattata  in  essi. 

(r)  Aut  etiam  semicirculi.  Le  tre  prime 
edizioni  mettono  semicircnlus . 

w r ' 

(2)  Formarti  exhibet . Poliziano  ha  exiget , 

e l’ edizione  reggiana  exibet  per  exhi- 

btt . i.  . > v 

; . j . V 1 i I • •* 

(3)  Summa  ex  multiplicatione . Le  tre  pri- 

me edizioni  mettono  summa  & multi- 
plicatione . 

(4)  Tanquam  est  locus.  I due  codici  poli- 

zianeo  e lipsieme  pongono  tanquam 
esto  locus  . 

• / 

(5)  Fiunt  decem  millia . Tanto  qui , quan- 

to poco  dopo  si  omette  millia  nelle  tre 
prime  edizioni  , e nel  codice  lipsiense 

si 
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si  trova  semplicemente  x ; ciaf  che  è 
da  inferirsi  che  quando  a un  numero 
qualunque  si  metteva  transversalmente 
di  sopra  una  lineetta,  quella  dinotava 
che  si  dovevano  intendere  tanti  mille 
quante  erano  le  unità  del  numero.  Al- 
cune volte  però  questa  piccola  linea  si 
omette , 

Non  è da  intralasciarsi  1*  avverti-» 
, mento  che  a'  questo  luogo  dà  Gesne» 
ro . “ ObscrVandum  , die*  egli , schema- 
ta  qune  piane  omittit  Lips.  in  primis 
editioriibus  & Mediceo  codice  numeris 
modo  Romanis  uteunque  dispositis , 
ncque  his  satis  emendatis  constare  , e.  g. 
primum  schema  tale  est  in  editis 

c..,,-  C 

CXC  in  Mediceo  fX]  " 

C 

pnde  illud  certe  discimus,  millenari! 
notam.  ssepe  omissam  , & minori  tan- 
tum numero  expressam  , ubi  res  ipsa 
satis  indicaret , scilicet  de  millibusseiv 
monem  esse . Edam  hoc  semel  obser- 
vasse  iuverit,  quod  hic  notavit  Poli- 
tianus,  in  codicibus  andquis  prò  nu- 
merali I)  ssepe  occorrere  A.  Deinde 
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; |ntegriqrqs  & saniorcs  numeros  esse  in 
Mediceo  appare!,  in  monstrosis > licet 
fìguris  : ut-,  verasn  leGionem  hic  pro- 
poni, vel  sic  illius  testimonio  appa- 
reat . ” 

,v,  » i ' * - *■  , 

* v r • 

(6)  Iugeri  trientem  , & sextulam.  <c  Hrec 

^ v * » 

iam  compone  re  (sono  parole  diGesne» 
ro  ) cum  laterculo  nostro , & ipsacon- 

- r r «vi  * : # 1 

tentione  bene  se  habere  utrinque  1 nu- 
mero», licet  intelligere . Hsec  talia 
porro  ostendwot , quam  ssepe  usus  fue- 
rit  patribus  familias  divisionis  assi», 
&.  quam  apposite  Horatius  arte  Poeti- 
ca 325  , sq,  „ rv ...  . s 

• : ..  • : >-•  ■ ’■•*••  •'  ‘ • 

Romani  pueri  longis  rationibus  as- 

sem 

Discunt  in  partes  centum  diducere . 
dicat  i u ì.m  y- 

Filins  Albini,  si  de  quineunce  remo - 
ta  W- 

. lincia  , quid  superati poterds  dixis - 
. scx  tr iens.  etcì  - - 

'> . C*<  fi,  ' - ; j , 

Rem  poteris  servare  tuam  . redit 
; unci»  , quid  fit  ? 

Semi s Src. 

‘ S • \ ? e - 

Ac- 
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Acciocché  riesca  più  chiara  la  teoria  del- 
le misure  dei  terreni  aventi  varie  for- 
me, metteremo  in  fine  del  Tomo  una 

. . Tavola  colle  figure  chiamate . 

Figura  del  terreno  quadrato  . Vedi  fig . i. 

* / 

(7)  Figura  del  iugero.  Vedi  fig.  2. 

(8)  Similiterque  fiet  de  omnibus  agris  , quo- 

rum longitudo  maior  sit  latitudine . 

I codici  sangermanense  , lipsiense,  goe- 
siano  e le  tre  prime  edizioni  hanno 
similiterque  omnis  ( omnes  il  sanger- 
manense ) longitudini  pedes  cum  pe- 
dibus  ( pedimus  il  sangermanense  ) la- 
titudini multiplicabimus . 

(9)  Bisogna  avvertire  che  Columella  per 
lunghezza  del  cono  non  intende  la 
lunghezza  de’  suoi  lati , perchè  la  sua 
regola  sarebbe  falsa.  Egli  chiama  lun- 
ghezza l’ altezza  del  cono , la  quale  è 
sempre  misurata  da  una  perpendi- 
colare tirata  dalla  base  superiore 
air  inferiore;  vale  a dire  nella  fi- 
gura 3 la  sua  altezza  non  è il  lato 

eb , 
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eb  v o fd , ma  le  perpendicolari  ab  , 
ed.  Presa  in  questo  sènso  1’  altezza , 
il  suo  metodo  è giusto  e sbrigativo  , 
riducendosi  a questo  canone  che  può 
’ estendersi  a tutt’  i casi  particolari  : Per 
■valutare  la  superficie  di  un  terreno 
coneiforme  , moltiplicate  V altezza  per 
la  meth  della  somma  delle  basi  supe- 
riore ed  inferiore.  La  dimostrazione  è 
chiara , risolvendo  il  terreno  in  due 
triangoli  ed  in  un  rettangolo,  quan- 
tunque sia  più  semplice , per  far  que- 
sto calcolo  , il  risolverlo  in  due  trian- 
goli, tirando  una  sola  diagonale  dalla 
estremità  d’ una  delle  sue  basi  all’  estre- 
• mità  opposta  dell’altra  base:  tale  sa- 
rebbe , per  esempio , la  linea  fb . 

Figura  del  terreno  coneiforme.  Vedi  fig.  3. 

(io)  Et  ex  altera  . tunc . ...  conpono — 
mus ....  pars  est  quindecim  ....  Ex 
e tunc  mancano  nelle  tre  prime  edi- 
zioni : le  stese  hanno  computemus  , 
e non  componemtis,  e mettono  pars 
est  decies  quinquies  decies.  Et  quim 
quies  longitudinem  multiplicando . Po- 
Columella  Tom.  V.  D li- 
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li  zi  ano  ha  pars  est  decus.  quinquies  de- 
pìes.  Et  quinque  fife. 

!i.  , , , ' 

e -W*  ‘ - * 1 ' • : J 

tiiLjj  At  si  tribus  paribus  lateribus  . Nel  co- 
v Vi  dice  lipsiense  e nelle  tre  prime  edi- 
zioni si  omette  tribus,,  e in  Poliziano 
: - e in  Goesio  paribus ,« 

— *At  ” , / \ t \ ‘A  ' * ••••»  • • » l»  x 

* * «,.» 

(iz)  NamgintKtr  millia.  Nelle*  tre  prime 
edizioni  ei’hài  XC. 

(tgj  Trigmta  millia . itevi  sumito....  no - 
-fi?  -vero  millia*  .Le  tre  prime  edizioni 
ri;/ hanno  m itent  sumito:  tanto  que- 
-'/  ’.-ste,  quanto  quella  de’ Giunti,  di  Er- 

• vagio,  di  Aldo  e di  Gimnico  aggiun- 
gono partorii  dopo  sumito:  nell’ indi- 
cate tre  prime  manca  millia  a no- 

Z • vm . ' 

(rq)  Anche  qui  le  tre  prime  edizioni  hanno 
trentanovemila  con  semplici  unità,  cioè 

* xxxvmx.  Veggasi  l’annotazione  V di 
- questo  capitolo . 

« *■  , . • . ' 

(15)  I geometri  sanno  che  la  superficie  di 
un  triangolo  equilatero  è la  metà  del 
...  . pro- 
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prodotto  if  della  ipojtiglipaziono  della 
i>ase  per  V altezza poiché  è la  metà 
di  un  rombo  , la  cui;  superfìcie  deve 
'•  agguagliare  il  profeto  della  base  per 
i’  altezza.  MuO«endumjue  maraviglia  , 
come  Columella  , il  quale  non,  ignora 

. questo  teorema  ^ poiché  1q  applica  ai 
*•’  problema  che. propone,  dopo  del  trian- 
golo rettangolo  , 4Q: «abbandoni  qui  per 
commettere  un  errorg^ 

Gesherq  interrogò  ij«  celebro  mate- 

• v malico  Hambergero , se  la  soluzio- 
a.  ne  d^fca  qui  4 a.  Qolqfnella  fosse  di- 
“ rnostrabilftl.  e »e  si  potesse  trasferire 
i-aglh  aHli  iriaugoU-  equilateri . Ecco  la 
riaperta  ai'  due  quatti,.  . 

“ Hpìna  qu^stionip,  nulla  datur  so- 
1U1ÌP>  quia  asserfnrn^,  ( quoci  nem- 
: pe  f:  af<jne  r0  Qi:  spa^  triahguli 

*■  wquales  ) non  nisi  vero  est  proximum . 
5-  ufc  demoi^trea^  t prsesuppono* 
<jwpd>i;fi  quantum  sub  signp  radicai 
moltiplicandnm  $it  crup  alia  quanto 
absque  signo  radicali , hoc  prius  ad 
Di  dignitatem  e.vehi  dpbeat,  & (Jein , 
mul.tiplicatiooe  quantorum  fatta.,*  pro- 
duttum  sub  signo  scribendum  sit  ra- 

D 2 t di- 
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dicali  : v.  g.'  tj— g multiplicanda  per 

* ' ' 4,  aut  ita  scribendum  ^“9  aut  4 

ad  dignitatem  di  evehendum , & 9 
' multiplicaturn  ‘per  16,  — M44  sub  fi- 
glio radicali'  ponèndum  & eri t ^144 

—12—3.  4-  : ' 

Sit  iam  latus  Ali  aequilateri  ~ a , 
erit  □ — eiusdern  aa  , & huius  pars  ter- 
tia  atque  decima  ri  ~i  aaq-To  aa  ri  ( ex 
hypothesi  ) arem  trianguli.  'ft” 

Quaeramus  hanc  aream  Ali  methodo 
demonstrativa  : hinc  assumamuseiusdem 
dati  trianguli  dimidium  1 (Vedi  fig.  4 ) 
cde  , erit  ce  ri  a,  □ ri  aa  , de  r=  7 a, 
Qder  « aa;  ergo  per  thb  Pytbag. , 
□ cd  — aa  — 7 aa  ; hinccd  rrV'aa  ~ t aa 
quod  si  ìgitur  hsec  linea'  ed:  * tanquam. 
perpendiculum1  per  dimidiam  basin  de 
f — 7a  multiplicatur , prodit  area  Ai  7 
a Vaa  — 7 aa  — V' 7 a4  — t«  a4^4i  nem- 
pe , vi  prsesuppositi , 7 a evehi  tur  ad 
! ' Di  dignitatem  & dein  7 aa  multipli- 

catur  cum  quanto  sub  signo  radicali 

* •*  aa  - « aa,  & produ&um  fcub  signo  ra- 
■ 1,1  dicali  ponitur . ) Cum  vero,  si  diver- 
sa denominationes  ad  eandem  redu- 

~li  cuntur , modo  di&um  fa£tUm  « a4  — 

7 I 
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A a4  — * a4- .r:  f6  a4^r:  7»  a4  etiarn 

^y-a4~1  a+  = V^r6  a4. 

Quod  si  ergo  resolutio  Columellse  in 
rigore  geometrico  daret  arcata  Ali , 
foret 

7 aa  f ìi  aa  re  Vts  a4 


- aa 

ì 


t aa 


■7  aa  -j-  io  aa 
7 aa  -f  f0  aa 
4-  f0  a4  r- a4 

7 a4  + Po  a4 

7 a4  4~  fj  a4  *"0"®  a4 

• • V'  * * ' ' 

hinc  ho  rum  quantorum  quoque  a 
forent  aequalia  i.  e . fa4  4-  rs  a4  4"  a 
foret  — a4  ...  . > * 

Reducantur  illse  fra&iones  ad  eandem 
denominationem,  dabunt  hoc  □ — I ?SOO 

a4  + 7 *T  »•  +;  fcS  *4  i colliSan- 

tur  hae  fra&iones  in  unam  summam  & 

«it  □ ~ *4 = do  v^=  t a4  i 

ergo,  cum  fra&iones  sint  rationes , si  fra- 
£tiones  sunt  sequales , erunt  etiani  ra- 
tiones aequales;  rationes  zz:  Ics  dant 
proportionem , in  qualibet  geometrica 
proportione  fattum  extremorum  est  — 
le  fa&o  mediorum  rhinc  SÌ2535:  13500 
’ D 3 3 : 
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Columella 

— 3:  16  forct  fafl  um  ex  2535  in  16 

— 40560  — ; 40500  i-  e.  fatto  13500 
in  3.  Cum  igitur  istud  , quod  ex  hy- 
pothesi  fluit,  sit  falsum,  erit  etiam 
ipsa  hypothesis  falsa  ; ” 

Più  facilmente  e con  maggiore  bre- 
vità dimostreremo  l’errore  di  Colu- 
mella . In  un  triangolo  equilatero  la 
base  è all’altezza,  come  6 a 5;  dun- 
que se  la  base  è di  300  piedi,  come 
nella  sottoposta  figura,  si  conoscerà 
l’ altezza  per  la  regola  del  tre , di- 
cendo 1300:  X::  6 :*  5 : dunque  x che 
è 1’  altezza  ignota  eguale  *X,Q0  — ■ 

250  piedi . Il  prodotto  della  base  300 
per  1’  altezza  250  è 75000  ) così  la  me- 
tà di  questo  prodotto  deve  dare  la 
superficie  del  triangolo  equilatero.  Ma 
questa  metà  non  è che  37500  piedi , e 
Columella  conclude  per  mezzo  del  suo 
metodo  che  questa  snperfìcie  è di  39000 
piedi:  dunque  il  suo  calcolo  è falso  > 
e non  dà  che  un  risultato  vicino . 

“ De  secunda  ergo  questione  , così 
prosegue  Hambergero,  patet  demon- 
strationem  prioris  problematis  , quia 
«on  datur,  ad  alia  triangula  non  «equi* 

la* 
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latera  transferri  non  posse.  Tametsi 
vero  demonstratio  universalis  dari  non 
possif , ipsum  -tamen  problema  facilli- 
tne  universalèfcvadit.  Nam  cum  A prae- 
supponatur  seqnilaterum  & unum  la- 
tus  sit  datum  , omnia  latera  data  erunt , 
& sic  speciale  Columell»  problema  ad 
omnia  Ala  applicitum  tale  erit. 

Datis  tribus  lateribus  Ali  cuiuscum- 
quc  invertire  aream. 

Resolutio  haec  est  : * 

1. *  A dimidiosumm»  triumlaterum  sub- 
trahantur  latera  singula . 

2. °  Idem  dimidium  multiplicetur  per 
unam  diflferentiam  inventam . 

3.0  Hoc  fa&um  multiplicetur  per  alterain 
* diflferentiam  inventam, 

4. °  Hoc  fa£tum  multiplicetur  per  tertiam 

diflferentiam  inventam. 

5. °  Ex  hoc  fado  extrahatur  radi*. 

Haec  erit  area  desiderata. 


D 4 Sit 
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* Sit  v.  g.  K cuius  later«.  3 , 4 

.j:.r:-  5i  crit  summa  = 12,  dimidium  sum- 
m3B  r~  j?>  difTerentia  inter  hoc  dimi- 
nuiti & quodlibet  latus  , 

:■  6 6 . ; 


in_.r.  r 


. -t 
— » 


multiplicétur  6 per  1 , faftum  = 6 
-i;  per  2,  hoc  fa£tum  — ' 12  per  3 ex  hoc 
fa£lo  = 36  extrahatur  radix  = 6 quse 
est  area  desiderata.  ' u • 

Di  questa  soluzione  si  potrebbe  da- 
re una  dimostrazione  algebraico-geo- 
1 i metrica,  che  per  brevità  si  tralascia. 

•"  vi  -1  .it.)  j.  - . 

Figura  del  terreno  triangolare.  Ve- 
di fig.  5.  ■ • 

. ' , 

(i5)  Trientem , <5*  sicilicum  . Et  non  si  tro- 
va nelle  tre  prime  edizioni . 

k J 1 • , ■ ir  • ; • *_,.>*»  1 * 1 

(17)  Qua:  facit  angulum  recium  . Non  oc- 
correva qui  replicare  queste  parole , 
perchè  un  poco  di  sopra  disse  Colu- 
mella  che  avrebbe  data  la  figura  del 
triangolo  rettangolo:  a ragione  adun- 
que omettono  questa  porzione  di  testo 

le 
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le  tre  prime  edizioni  e i codici  poli- 
zianeo  e lipsiense. 

(18)  In  se  multiplicato . . . jiunt . Polizia- 
no mette  in  se  multiplico  : jiunt  si  tra- 
lascia dalle  tre  prime  edizioni . 

U9)  Duo  millia  quingeni  , Le  tre  prime 
«edizioni  hanno  II.  D.  , 

l.i  r : v-  , 

(20)  Figura  del  terreno  triangolare  rettan- 
golare. Vedi  jig.  6. 

; f . * *.  » * # *i  , : * * !• . I 

(21)  <l  Hsec  retìiora  , cosi  Gesnero  , quse 
habet  etiam  Goesius  pag.  314.  Ratio 
enim  hsec: -ut  se  habet  duplum  diame- 
tri 14  ( ex  Archimedea  ratione)  ad  di- 
Tnidiam  peripheriam  11,  ita  quadra- 

r tum  diametri  se  habet  ad  aream  cir- 
coli. Demonstrationem  facilem  dedit 
laudatissimus  Hambergerus  ( che  qui 
sotto  metteremo).  Quodsi  assumas  nu- 
meros  paullo  pi'opius  accedentes  ad 
proportionem  re&arum  & curvavum  in 
circulo,  scilicet  areae  quadratae  & cir- 
cularis*  eiusdem  illic  lateris , hic  dia- 
metri v.  g.  1000,  7851  vel  200,  157 

& 
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& more  consueto  argumenteris  , prò* 
prìus  etiam  accedes  ad  verum  in  prò- 
blemate  proposito.  Videbis  enim  dia- 
metro 70  rispondere  aream  384®  ? 

Figuradi  un  terreno  circolare.  Vedi  jfìg.  7. 

a)  l<  Area  circuii , sono  parole  di 
Hambergero  * 0 ritur  si  peripheria  in 
quartam  partem  diametri , rei  integra 
diametri  In  peripheriìe  quartam  par- 
tem ducitur . 

b)  Quadratum  diametri  oritur  y si 
diameter  per  diametrum  multiplica- 
tur . 

c)  Sunt  ergo  □ diametri , atque  area 
Circuii  fatta  ex  diametro  atque  ex  pe- 
ripherise  quarta  parte  in  diametrum  * 
id  est  sunt  fa&a  ex  duobus  numeris 
multiplicatis  per  eundem  tertium:  ta- 
lia  vero  fatta  sunt  uti  numeri  dati. 

d)  Ergo  etiam  O diametri  erit  ad 
aream  circuii  , uti  diameter  ad  peri- 
pheri*  quartam  partem  ^ sive  , cum 
dupla  sint  uti  simpla , ut  duplum  dia- 
metri ad  duplum  quarta  partis  pefi- 
pheriae,  id  est  semiperipheriam . 
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(22)  Sic  pedes  sumito . In  luogo  di  sumitO 
si  ha  minito  > o muminito  in  Polizia- 
no, minito  in  Goesio,  e munito  nel 
codice  lipsienses. 

<23)  Cuius  diametros  liabeat  . bimidiame- 
tros  si  ha  in  Poliziano  in  luogo  di 
diametros  ; nel  lipsiense  e nelle  tre 
prime  edizioni  diametros  id  est  dimen- 
sio  habeat . 

I 

(24)  Septuageni  fiunt . Nelle  tre  prime  edi“ 

t zionì  non  si  trova  fiunt , 

<25)  Subduco , scilicet  pedes  trìa  milita 
oBingentiì  & (pùnquaginta . Nelle  tre 
prime  edizioni  si  ha  semplicemente 
duco  pedes  in.  dcccl. 

(26)  Columella  suppone  che  il  rapporto  del 
raggio  'alla  circonferenza  sia  come  il 
rapporto  di  ? a 22  j ma  questo  rap- 
porto non  essendo  esatto  * in  vece  di 
moltiplicare  il  raggio  per  se  stesso,  di 
anoltiplicare  il  quadrato  di  questo  per 
undici  , e di  prendere  la  quattordice- 
«iqaa  parte  del  prodotto , torna  più 

con- 
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conto  nella  pratica  moltiplicare  il  rag- 
gio per  la  metà  della  circonferenza , o 
la  metà  del  raggio  per  la  circonferen- 
za. L’operazione  sarà  più  giusta  , e si 
avrà  la  vera  superficie  del  terreno  . 

(27)  “ Consentit  hic  etiam  Goesiu»  pag.  314, 
& consequens  est  superiori  , cum  di- 
midiorum  eadem  sit , quse  integrorum  , 
ratio.  Itaque  argumentari  licét,  ut  se 
habet  duplum  diametri  14  ad  dimi- 
diatn  peripheriam  11  , ita  fa&um  dia- 
metri in  radium  ( hoc  est  dimidium 
quadratura  diametri  ) ad  dimidiam  arearn 
• circuii  . Si  sumas  numeros  paulo  ma- 
• iores  , de  quibus  modo  di£tum,  habe- 
bis  7693  ” . Così.  Gesnero. 

Figura  del  terreno  semicircolare . Ve- 
di jìg.  8 . 

“ Dimidia  sunt  uti  integra  ( sono 
parole  di  Hambergero)  ; ergo  etiam  fa- 
&um  ex  semidiametro  in  diamefrum  3 
id  est  dimidium  diametri  quadratura 
erit  ad  dimidiam  circuii  arearn  , ut  to- 
tani □ ad  totam  arearn , id  est  ut  du- 

' » 

plum 
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plum  diametri  ad  dimidium  periphc- 
rise . ••••:•  • • . ’ 7 

Non  scio  autorem  , qui  tales  resolu- 
tiones  dedit . Video  quidem  Stur- 
mium  in  Mathesis  compendiaria?  Ta- 
JjuI.  Geometr.  aia  dixisse  esseGdiame- 
''tri  ad  aream  circuii  secundum  Archi- 
■meiem  ut  14  ad  1 x . Sed  dubito  an  ipse 
viderit.  14  esse  duplum  diametri  & 
11  dimidium  peripherise  : hinc  an  sci- 
verit  Dum  diametri  esse  ad  circuii 
aream  uti  duplum  diametri  ad  dimi- 
’ dium  peripheriae > n « :• 

r *•  i . U3  il;  « 

<28)  Multiplicaia  fiunt  centum  sepfem  Titil- 
lici & octingend  . Multiylicata  si  omet- 
te dal  codice  Iipsiense  e dalle  tre  pri- 
me edizioni  , le  quali  hanno  inoltre 
- • jitint  cvii.  dccc.  * ^ ?.'«  ’* 

<29)  Questo  metodo- è conforme  al  prece- 
dente, poiché  le  metà  sono  tra  di  lo- 
ro , come  sono  gl'  interi  tra  di  loro . 
Ma  se  si  deve  rigettare  il  metodo  che 
segue  Columella  per  valutar  la  super- 
ficie del  circolo,  si  deve  parimente  ri- 
gettar quello  che  mette  in  opera  per 

va- 
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valutare  la  superficie  del  semicncolo  - 
In  una  parola  , per  calcolare  come  lui , 
bisognerebbe  che  si  avesse  questa  pro- 
porzione . Il  quadrato  del  diametro  è 
alla  superficie  del  circolo , come  adop- 
pio del  diametro  14  è alla  meta  della 
circonferenza  1 1 ; ma  tale  proposizio- 
ne non  è rigorosamente  vera  ; per  la 
qual  cosa  , seguendo  Columella  , non 
si  potrà  far  di  mena  dall’ incappare  in 
qualche  errore. 

(30)  Questa  maniera  di  trovar  la  grandez- 
za  di  un  segmento  di  circolo,  non  si 
può  dimostrare  nel  sistema  di  Colu-t 
mella  , se  non  se  nell’  unico  caso  che 
propone  , cioè  quando  la  base  ha  se- 
dici parti,  e la  larghezza  ne  ha  quat- 
tro : fuori  di  questo  caso,  non  si  può 
applicare  agli  altri  segmenti  di  circo- 
lo . Sarebbe  dunque  meglio  risolvere 
la  superficie  in  triangoli  . 

Anche  Hambergero  è di  quest’opi- 
nione , dicendo  : “ Tertium  problema 
Columellae  agit,  ( nisi  me  omnia  fal- 
lunt  ) de  invenienda  segmenti  circuii 
magnitudine  : sed  Columellae  resolutio 

rul- 
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nullibi  dat  veraci  magni  tudinem  r nisi 
in  isto  speciali  qasu  , ubi  chorda  ha- 
bet  sagitta  vero  4 partes  t hinc 
nec  demonst^ari  poticst. •” 

Figura,  del  terrena  minore  di  un  semi- 
circolo . Vedi  fig.  9 . . , 

(31) .  Partem  dùco , ta  ejjicit . Nelle  tre  pri- 

me edizioni  si  ha  partem  dica  cura 
efficit.  Poliziano  mette  efficiet. 

(32)  Hoc  adiicies  ad  quadraglnta  . Le  tre 
prime  edizioni  pongono  hos  adiicies  . 

Poliziano  ha  adiicio.  , 

■ # 

(53)  In  arcu  quadrata §.  Qucpirato  trqvasi 
nelle  tre  prime  edizioni. 

<34)  Quinta  & vigesima . Il  codice  poli— 
zianeo  mette  nona  & vigesima. 

Siccome  lo  scrùpolo  è di  cento  pie- 
di (veggasi  il  capitolo  I),  così  la  sua 
ventesima  quinta  parte  è di  quattro 
piedi  ; ma  bisognano  sei  piedi  , ac- 
ciocché quarantaquattro  non  facciano 
il  mezzo  scropolo  ; dunque  Columella 

non 
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non  dà  che  un  risultato  per  approssi- 
mazione , ed  avrebbe  dovuto  dire  , per 
essere  esatto,  meno  un  ventesimoquin- 
to  e mezzo  di  scrùpolo. 

(35)  Columella  risolve  1’  esagono  in  sei 
triangoli  equilateri , e ripete  sei  volte 
T operazione  che  già  ha  data  per  mi- 
surare il  triangolo  equilatero:  nel  die 
è coerentissimo  a se  stesso  ; ma  , come 
dicemmo  nelle  nostre  antecedenti  an- 
notazioni, sbaglia  nel  principio. 

• • •*  * * • • \ 1 * • 

(36J  Tricies  triceni  fiunt.  Fiunt  si  deside- 
ra nelle  tre  prime  edizioni . 

(37)  Figura  del  terreno  esagono.  Vedi  jig.  io. 


CA- 


Digitized  by  Googl< 


4 


Digitized  by  Google 


CoLUMELLA 


66 

CAPUT  in. 

De  cultura  provincialiura  vinearumr 

He  igitur  velut  primordiis  talis  ratioci- 
nìi  perceptis  non  dijficiliter  mensuras  mi- 
bimus  agrorum  3 quorum  nunc  omneis  per - 
sequi  species  0 longum  0*  arduum  est.  i 
Duas  etiam  nunc  formulas  propositi  adii-  \ 
ciam  3 quibus  frequenter  utuntur  agrìcola  \ 
in  disponendo  seminibus.  Esto  ager  lon— 
gus  pedes  mille  ducentos  , latus  pedes  cxx.  ( 
in  eo  vites  disponendo  sunt  ita  3 ut  quini  ( 
pedes  inter  ordines  relinquantur . Quoto  ( 
quot  seminibus  opus  sit } cum  quinum  pe- 
dum  spatia  inter  semina  desiderantur  . 
Duco  quintam  partem  longitudine  y fìunt 
ccxl.  0*  quintam  partem  latitudine  > hoc 
est  xxiiij.  his  utrisque  summis  semper 
singulos  asses  adiicio  3 qui  ejjiciunt  extre - 
mos  ordines  3 quos  vocant  angulares.  Fit 
ergo  altera  summa  ducentorum  quadra- 
ginta  unius  3 altera  viginti  quinque.  Has 

sum- 
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Velia  coltura  delle  viti  provinciali , 

Ben  intesi  adunque  i prfocipj  di  questo 
ragionamento  (i),  agevolmente  misurerei 
mp  i terreni  > dei  qqpji  se  ora  si  voles- 
sero descrivere  tutte  le  specie  , sarebbe 
impresa  lunga  e spinosa  p Aggiugnerò  al 
'presente  altre  due  formule  alle  antece- 
denti , delfo  quali  se  ne  servono  frequep^ 
temente  gty  agricoltori  nel  distribuir  con 
ordine  le  piante  (2) . Sia  il  terreno  lun- 
go mille  cfogento  piedi  , largo  c^x  pie- 
di : in  questo  talmente  deggionsi  ordinar 
le  '?iti>  che  fra  i filari  vi  rimangano  cin- 
que piedi  d5  intervallo . Io  cerco , quan- 
te piante  a$>i sognano  , volendo  che  tra 
pianta  e pianta  ^av*  la  distanza  di  ciu- 
qpe  piedi  ? Prendo  la  quinta  parte  della 
lunghezza,  eioèificXL,  $ 1^  quinta  parto 
della  larghezza,  cioè  xjajti : ad  ognuna 
di  queste  due  somme  {3)  sempre  aggi un- 

E 2 go 
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s ummas  sic  multiplicato  . quinquies  Ù* 
vicies  duceni  quadrageni  singuli  , fiunt 
sex  mlha  O*  viginti  quinque . Totidem 
dices  opus  esse  semimbus . Similiter  inter 
senos  pedes  si  voles  ponete , duces  sex- 
tam  partem  longitudini  mille  ducento - 
rum  3 fiunt  cc.  & sextam  latitudini s cxx3 

*i  *?•  • Js  'tyA  " ' - é..'.  • - S£r  - 

ìd  est  xx.  His  • summis  singulos  asses 
adiiaes  quos  dixì  angulares  esse,  fiunt 
cci  3 & xxi.  tìas  summas  in  ter  se  mul- 
tipìicabis  3 t ncies  & semel  duccntos  & 
unum  3 atque  ita  efficies  quatuor  milita 
ducentos  & viginti  unum . Totidem  se- 
mimbus opus  esse  dices.  Similiter  si  inter 
septenos  pedes  ponete  voles  , septimam 
partem  longitudini  & latitudini  duces  y 
& adiicies  asses  angulares  3 eodem  modo 
eodemque  ordine  consummabis  numerum 
seminum  . Deniquc  quotcunque  pedum 
spada  fadenda  censueris  3 totem  partem 
longitudini  & latitudini  duces  3 tT  pra- 
diSios  asses  adiicies . Hac  cum  ita  sint , 
sequitur  uti  iugerum  agri  3 qui  habet  pe- 
des ccxl  longitudini  y & latitudini  pe— 
hì  .*  de  s 
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go  un’unità  per  la  pianta  dell’ estremità 
degli  ordini , che  chiamano  angolare  (4)  ; 
si  forma  dunque  una  somma  di  dugento 
quarantuno  , ed  un’  altra  di  venticinque . 
Queste  somme  si  moltiplicano  così:  ven- 
ticinque volte  dugento  quarantuno  , fan- 
no seimila  venticinque  (j).  Dirai  dun- 
que che  saranno  mestieri  tante  pian- 
te (6) . Similmente  se  vuoi  metterle  in 
distanza  (7)  di  sei  piedi,  si  prenda  la 
sesta  parte  della  lunghezza  di  mille  du-. 
gento  , cioè  cc , e la  sesta  parte  della 
larghezza  cxx , cioè  xx:  a .cadauna  di 
queste  somme  aggiungi  un’  unità  che  dis- 
si in  avanti  per  le  piante  angolari,  e si 
avranno  cci , e xxi . Queste  somme  le 
moltiplicherai  tra  di  loro,  cioè  ventuna 
volta  dugènto  uno,  e avrai  il  prodotto 
di'  quattromila  dugento  ventuno  : dirai 
appunto  tante  piante  essere  necessarie  (8), 
Parimente  se  le  vorrai  tra  di  loro  met- 
tere in  distanza  di  sette  piedi  (9),  pren- 
derai la  settima  parte  della  lunghezza , e 
la  settima  pure  della  larghezza , ad  ognu- 
ni: 3 na 
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des  cxx  3 reàpiat  inter  pedes  tcrnos  ( hoc 
mirti  sparirmi  n. immuni  esse  placet  viti - 
bus  ponendi  ) per  longitudinem  semina 
lxxxi  } per  latitudinerii  inter  quinos  pc- 
des semina  xxv.  qui  numeri  rnter  se 
multiplicati  fiunt  seminum  duo  rmllia  & 
vigiliti  quinque . Vel  si  qnoquo  versus 
inter  quaternos  pedes  vinea  ent  disposi- 
la > longitudini  ordo  habebit  semina  lxi  3 
latitudini  xxxi  3 qui  numeri  efficiunt  in 
iugero  vites  mille  oBmgentas  & nona - 
ginta  unam  . Vel  si  in  longitudmcm  per 
quaternos  pedes  3 iti  latitudinem  per  qui- 
nos pedes  fuerit  disposila  3 ordo  longitu- 
dini habebit  semina  lxi  , latitudini  xxv. 
Quod  si  inter  quinos  pedes  consitio  fue- 
rit 3 per  longitudincm  ordini  habebit  se- 
mina xuxy  O*  rursus  per  latitudinem 
semina  xxv.  qui  numeri  duo  inter  se 
multiplicati  efficiunt  mille  ducentum  <2* 
viginti  quinque  . At  si  per  senos  pedes 
eundem  vitibus  locum  placuerit  ordinare  3 
nihil  dubium  est  quin  longitudini  dand* 
*int  xli  vites , latitudini  autetn  viginti 
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na  di  queste  due  somme  aggiugnerai  una 
unità  per  le  piante  degli  angoli,  e nétta 
medesima  maniera  (io)  e procedendo  col 
medesimo  ordine,  troverai  il  Numero  del- 
le piante  necessarie  (1 1)  * Finalmente  qua- 
lunque sia  la  distanza  del  numero  d^i 
piedi , che  vorrai  lasciare  tra  pianta  e 
pianta , si  prenderà  tante  volte  sulla  lun- 
ghezza e sopra  la  larghezza,  e si  aggiu- 
gneranno  le  due  unità , come  dicemmo . 
11  che  essendo  così , ne  segue  che  un  ju- 
gero  di  terreno,  il  quale  ha  (12)  cgxl 
piedi  di  lunghezza,  e cxx  di  larghezza, 
riceverà , mettendo  le  piante  tra  di  loro 
in  distanza  di  tre  piedi  ( distanza  eh*  è 
la  più  pìcciola , che  ci  piace  di  assegna- 
re alle  viti  da  piantarsi  ),  in  lunghezza 
ottantuna  piantai  e in  larghezza  venti- 
cinque ; le  quali  due  somme  tra  di  loro 
moltiplicate,  danno  duemila  venticinque 
piante  (13).  Ma  se  distribuisconsi  (14) 
le  viti  in  distanza  fra  di  loro  di  quattro 
piedi  per  ogni  verso , il  filare  in  lun- 
ghezza conterrà  txi  pianta , e in  larghez- 
nr.  J E 4 za 
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ma  * qua  inter  se  multiplicata  efficiunt 
numerum  dccclxi.  Sin  aulem  inter  se - 
ptenos  pedes  vinea  fuerit  constituenda  3 
orda  per  longitudinem  recipiet  capita  tri - 
ginta  quinque  3 per  latitudinem  xvm.  qui 
numeri  inter  se  multiplicati  efficiunt  dcxxx. 
Totidcm  dtcemus  semina  praparanda . At 
si  i/iter  oSionos  pedes  vinea  conseretur  3 
x>rdo  per  longitudinem  recipiet  semina  xxxr, 
per  latitudinem  autem  xvi.  qui  numeri 
inter  se  multiplicaii  efficiunt  ccccxcvr. 

At  si  inter  novenos  pedes  3 ordo  in  loti - 
gitudinem  recipiet  semina  viginti  scptcm 3 i 
& in  latitudinem  quatuordecim  . hi  nu-  \ 
meri  inter  se  multiplicati  faciunt  ccclxxvjii. 

At  si  inter  denos  pedes  3 ordo  longitudì - : 

ms  recipiet  semina  xxv  3 latitudinis  xm.  ; 
hi  numeri  inter  se  multiplicati  faciunt 
cccxxv  3 i O*  ne  in  infinitum  procedat 
disputath  nostra  3 eadem  portione  3 ut 
cuique  plaCuerint  laxiorn  spaila  3 semina 
faciemus . Ac  de  mensuris  agrorum  3 nu- 
merisque  seminum  dixisse  abunde  sit . 
nunc  ad  ordinem  redeo \ 
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za  xxxi,  i quali  due  numeri»  daranno  per 
un  jugero  milleottocento  novantuna pian- 
ta di  vite.  Se  poi  (15)  si  dispongono  a 
quattro  piedi  di  distanza  nella  lunghez- 
za, e a cinque  piedi  nella  larghezza,  il 
filare  in  lunghezza  conterrà  lxi  pianta, 
ed  in  larghezza  xxv  ( 1 6 J . Che  se  poi 
si  piantano  a cinque  piedi  di  distanza  fra 
di  loro  nella  lunghezza  del  filare  , que- 
sto comprenderà  nella  lunghezza  quaran- 
tanove piante,  e la  larghezza  (17)  ne 
comprenderà  sempre  xxv  ; i quali  due 
numeri  tra  di  loro  moltiplicati  danno  (i  8) 
mille  dugento  venticinque . Ma  se  in  un 
terreno  della  medesima  superficie  si  vor- 
ranno distribuire  le  viti  in  distanza  fra 
di  loro  di  sei  piedi , non  v’  ha  dubbio 
che  nella  lunghezza  (19)  non  vi  debba- 
no entrare  xli  vite,  e nella  larghezza 
ventuna  ; i quali  due  numeri  tra  di  loro 
molti plicatk(2o) , formano  il  prodotto  di 
dccclxi.  Se  poi  le  viti  voglionsi  distri- 
buire nel  filare  (21)  a sette  piedi  di  di- 
stanza fra  di  loro , il  filare  nella  sua  lun- 
-,  ghez- 
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£hezza  riceverà  trentacinque  ceppi  di  vi- 
te , e nella  larghezza  xvm  ; r quali  nu- 
meri tra  di  loro  moltiplicati  , danno 
ncxxx.  Diremo  adunque  che  sono  da 
prepararsi  tante  piante . Ma  se  poi  le  vi- 
ti si  piantano  in  distanza  di  otto  piedi 
tra  di  loro  (22),  il  filare  riceverà  nella 
sua  lunghezza  xxxi  (23),  e nella  lar- 
ghezza xvi  ; i quali  numeri  tra  di  loro 
moltiplicati,  danno  ccccxcvi  (24).  Ma 
se  si  piantano  in  distanza  di  nove  piedi , 
il  filare  in  lunghezza  comprenderà  venti- 
sette piante,  ed  in  larghezza  quattordi- 
ci (25);  i quali  numeri  tra  di  loro  mol- 
tiplicati, danno  il  prodotto  di  ccclxxviii  . 
Se  si  piantano  poi  (26)  in  distanza  di 
dieci  piedi , il  filare  in  lunghezza  rice- 
verà xxv  piante , ed  in  larghezza  xn  $ 
i quali  numeri  tra  di  loro  moltiplicati , 
producono  cccxxv  (2  7):  e per  non  esten- 
dersi all’ infinito,  si  metteranno  le  pian- 
te nella  medesima  proporzione,  secondo- 
che  ci  piacerà  (28)  di  fare  gl’ intervalli 
più , 0 meno  larghi . Ma  basti  quello  che 

ab~ 
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abbiamo  detto  relativamente  alle  misure 
dei  terreni  e . al  numero  delle  piante  da 
mettersi  nei  medesimi  . Ora  ritorno  in 
carriera  . • ; : : : . 
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• j ANNOTAZIONI  ' ■ - 

iti  ..oht»h»  * i*'./  . lifiì?*)b»nt  "Ì9H  trti»ìr*;:n 

, * r . i • ■ ’ 1 * S ' ■ ? *?  } 1 ’ CJ  D j L1'.  ‘ * L <* 

al  Capito  lo  III.  • — : 

(1)  Ratiocinii  perceptis . Le  tre  prime  edi- 

zioni pongono  ratiocinii  proeceptis  . 

: i.  ' - PI J;  3- 29  fn032imO  D£  "-.••Ji;  •». 

(2)  In  disponendis  seminibus . I codici  po- 

lizianeo , goesiano  e lipsiense  mettono 
in  dispositis  seminibus . 

(g)  His  utrisque  summis.  Nelle  tre  prima 
edizioni  si  ha  his  utrisque  semissem 
\ per:  anche  nel  codice  lipsiense  si  tro- 

va per . 

(4)  Singulos  asses  adiicio . Adiicito  , e non 

adiicio  si  legge  nel  codice  goesiano. 

Si  chiama  poi  questa  pianta  angolare  , 
perchè  essa  trovasi  all’angolo  tanto 
formato  dalla  linea  di  un  filare,  quan- 
to da  quella  del  filare  che  gli  è perpen- 
dicolare . 

• 

(5)  Fiunt  sex  millia  6*  viginti  quinqvc • 

Nel- 

|;^i4  ’rW  4 •?.. . - 
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Nelle  tre  prime  edizioni  si  ha  sunt 
xxv. 

(6)  “ Quse  sequuntur  schemata  in  editis  a 
Iuntarum  inde  diligentia,  ( superiores 
enini  & Mss.  ilio  lenocinio  carent)  ea 
nulli  rei  prosunt:  tamen  non  omitten- 
da  censui  , ne  quis  imperitus  etiam 
aliquidhic  omissum  esse  caussari  queat. 
Studui  tamen,  ut  aliquantum  accura- 
tiora  essent  Così  Gesnero. 

Piante  in  distanza  di  cinque  piedi . ’ 


(7)  Inter  senos  pedes . In  Poliziano  manca 
inter . 


(8) 
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(8)  Piante  in  distanza  di  sei  piedi- 


I I I I I . 

I I t I ! 

I I I I I ! I 

k'fiJ'fifi;.: 1:  ) li. il !-•  1 r i 

(9)  Si  inter  septenos  pedes.  In  Poliziano  sì 

ha  si  in  septenos  pedes. 

(10)  Eodem  modo  . Queste  sono  parole  che 

non  si  trovano  in  Poliziano  . 

28  onsisiU?-!  al  jaiitré**!  V **  • ’ iv* 

(n)  Piante  in  distanza  di  sette  piedi. 

• iz  OCJlX  :ixx  U-O'-ì  i -lOi  - tu* 


, I 


’•  ; : . 3 


»./>  : | | ‘ 
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orna 


I i il'lijì  li  HI  111 


lise,  hm 

| | | | | | | 

I I I I I I T 

►ì:  4 - ‘ ! ? 


rifu 


• 1 : I (oi . 

vjxs riQììhm'saoìt'. 

(12)  Uti  iugerum  agri , qui  habet  . Nelle 
tre  prime  edizioni  e nella  giuntjna 
pianca  uti  ; nelle  suddette  tre  e nel 

' C i)  co- 
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«odice  gocsiano  si  ha  quod  in  luogo 
di  qui . 

(13)  Piante  in  distanza  di  tre  piedi . 


* * ; 

(14)  V tl  si  quoquo  versus . Ic  Poliziano  si 

ha  versi  quoque  versus . Le  tre  prime 
edizioni  mettono  xxii  dopo  si. 

(15)  Vel  si  in  longitudinem . Le  tre  prime 
edizioni  hanno  ut  si  in  longitudi- 
ne™. * : 

h 

j * «w  ' • - * I. 

\i6)  Latitudini  xxr*  Le  tre  prime  edi- 
zioni mettono  latitudinis  xxn . 

* : V'.  'svi  À*\f>  - : à,\&  uv  .:-««•*  3 

li  2}  E t rursus  peri.  . Le  tre  prime  edi- 
l-ri  azioni  hanno  sed  rursus  per  . * 

-cr  (18) 
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{18)  Eficiunt  mille  . . . Poliziano  mette  6* 
jiunt  mccxxii  , 

» 

(19)  Quin  longitudini.  Quin  in  longitu- 
dine pongono  le  tre  prime  edizioni . 

1 

(20)  Quce  inter  se . Quce  in  se  hanno  le 
suddette  edizioni  . 

I 

• ‘ r 

(21)  Constituenda  . . . longitudinem  reei- 
piet  . Constituta . . . longitudinem  re- 
cipiat  hanno  le  accennate  edizioni . 

(22)  Oclonos  pedes  Vmea  conseretur  . Oclo- 
nos  pedes  Vmea  conseritur  mettono  le 
tre  anzidette  edizioni 

(23)  Recipiet  semina  xxxi . Poliziano  ha 
solo  xxi  . 

*■  . -i 

(24)  Efficiunt  ccecxcvi.  At  si  inter  nove- 
nos.  Le  tre  prime  edizioni  pongono 
efficiunt  cccclxvi  . Totidem  semina 
dicemus  prceparanda  . At  si  . Poli- 
ziano mette  "vel  inter  in  luogo  di 
At  si. 

(*5) 4 
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(25)  Hi  numeri . Qui  numeri  hanno  le  tre 
prime  edizioni . 

(26)  At  si  inter.  Si  manca  nelle  predette 
edizioni . 

(27)  Latitudinis  XIII.  hi  numeri  inter  se 
multiplicati  faciunt  cccxxr.  Le  due 
edizioni  bolognese  e reggiana  mettono 
latitudinis  111 « Inter  se  non  si  trova 
nelle  tre  prime  edizioni  , e quest*  è 
un*  aggiunta  di  Ursino  : le  suddette 
hanno  cccxxii  in  vece  di  cccxxv . 

(28)  Ut  cuique  placuerint  . Utcunque  pla- 
cuerint  pongono  le  dette  edizioni . Pla- 
cuerit  ha  il  sangermanense . 


Cclumella  Tom.  V. 
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CAPUT  IV. 
De  utmariis  faciendis. 


rwearum  provincialium  plura  genera  es- 
se comperi,  sed  ex  iis 3 quas  ipse  cagno - 
vi  3 maxime  probantur , velili  arbuscula 
brevi  crure  sine  adminiculo  per  se  stan- 
tes:  dónde  qua  pedaminibus  adnixa  sin- 
gulis  ii/gis  imponuntur  : eas  rustici  caute - 
riatas  appellant . Mox  qux  defixis  arun - 
dinibus  circummunita  per  statumina  cala - 
morum  materiis  ligatis  in  orbiculos  gyros- 
que  flettuntur  > eas  non  nulli  c/iaracatas 
vocant . Ultima  est  ccnditio  stratarum  vi- 
ti um  3 qux  ab  cnata  stirpe  confestim  ve- 
lut  proietta  per  humum  porriguntur . 
Omnium  autem  satiOnis  fere  cadem  est 
conditio . Nam  vel  scrobe  3 vel  su/co  se- 
mina deponuntur . quoniam  pastinationis 
expertes  sunt  externarum  gentium  agrico - ,, 
la:  qua  tamen  ipsa  pene  supervacua  est  ^ 

; fi  Ì 
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Della  maniera  di  formare  gli  olmeti . 


Mi  è toccato  a vedere  essere  mólte  le 
specie  di  viti  in  provincia 5 ma  tra  quel- 
le (1)  che  sono  a mia  cognizione,  ap- 
provo specialmente  quelle  che  simili  a 
piccioli  arboscelli  , sono  di  corta  gam- 
ba (2)  , e che-  perciò  stanno  in  piedi 
senz’  avere  bisogno  di  appòggio  $ dipoi 
do  il  mio  voto  per  quelle  che  sostenu- 
te da  pali,  sono  attaccate  a gioghi  se- 
parati . Queste  sono  chiamate  dai  conta- 
dini cantariatA  (3).  Vengono  dopo  quel- 
le, le  quali  sono  circondate  da  canne 
conficcate  in  terra  (4),  ed  il  cui  legno, 
attaccato  a queste  canne  che  gli  servono 
di  sostegno , si  piega  in  giro , e circo- 
larmente . Alcuni  danno  a*  queste  viti  il 
nome  di  characaU  (Q*  Le  viti  di  peg- 
gior  condizione  sono  quelle'  che  trovan- 
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its  locis  3 quibus  solum  putre  3 & per  st 
resolutum  est  : 


ì 


namque  hoc  imitamur  arando 


( ut  ait  Virgilìus  ) quod  etiam  pastinan- 
do . ltaque  Campania  3 quoniam  vicinum 
ex  nobis  capere  potest  exemplum  3 non 
utitur  hac  moliiione  terra  > quia  facilitas 
cius  soli  minor em  operam  desiderat.  si- 
cubi autem  densior  ager  provincialis  ru- 
stici maiorcm  poscit  impcnsam  3 quod  nos 
pastinando  efficimus  3 illc  sulco  fatto  con- 
sequitur  3 ut  laxius  subatio  solo  deponat 
semina . 
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si  distese  per  terra  (6)  , e che  appena 
sortite  dal  ceppo,  sono  come  gettate  a 
terra  , sulla  quale  si  distendono  (7). 
Tutte  poi  si  piantano  a un  dipresso  nel- 
la medesima  maniera;  imperocché  o le 
piante  si  mettono  in  fosse,  ovvero  in 
solchi  , essendoché  gli  agricoltori  dei 
paesi  stranieri  non  mettono  in  opera  la 
pastinazione  che  ignorano  (8)  ; la  quale 
per  altro  è quasi  superflua  in  que’  luo- 
ghi , ne’  quali  il  terreno  è sciolto  e di 
sua  natura  polveroso  (9): 

che  non  altro  cerca 

Arando  il  buon  cultore  (io) 

come  dice  Virgilio;  il  qual  effetto  si 
produce  ancora  dal  pastino  (11).  Per  la 
qual  cosa  la  Campania  , quantunque  per 
la  vicinanza  possa  da  noi  prendere  esem- 
pio (12),  non  si  serve  di  questa  coltu- 
ra di  terra,  perchè  la  facilità  , con  cuj 
*i  lavora  quel  terreno , non  addimanda 
che  poca  fatica . Se  in  qualche  luogo 

F 3 poi 
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poi  di  provincia  (i  3)  il  terreno  è trop- 
po compatto  , ricercasi  per  parte  del 
contadino  maggiore  spesa,  perchè  quello' 
che  noi  conseguiamo  col  pastino , quegli 
non  lo  ottiene  che  facendo  dei  solchi , 
acciocché  essendo  il  terreno  ammollito  , 
possane  facilmente  passarvi  le  piante  che 
«i  conficcano  in  terra  . - \ 1 \ 
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ANNOTAZIONI 
al  Capitolo  IV. 

(1)  Sed  ex  iis.  Nelle  tre  prime  edizioni  si 

legge  sed  ex  his. 

(2)  Brevi  crure . Ne’  tre  codici  sangerroa- 

nense^  goesiano  e polizianeo  si  ha  le- 
vi crure  : in  quella  de’  Grifi  poi 
legge  cura:  per  crure. 

<g)  Veggasi  la  spiegazione  di  questa  paro- 
la nel  capitolo  XV  del  libro  IV . 

(4)  Arundinibus  circummunitae . Nel  codi- 

ce sangermanense  leggesi  arundinibus 
circumvinctae . 

(5)  Characatas.  In  Goesio  si  ha  chxrasatas , 

nel  codice  lipsiense  carattas  e nel  po- 
lizianeo chareatas  . Poliziano  •vera 
notato  nel  margine  quanto  segue  : Vul- 
go apud  lnsubres  & in  Mmilia  vigna r 
characiaiae . Cosi  si  chiama  dalla  pa- 
rola greca  X*Px%  ’ <Iual®  vuoi  ^ire 

(6) 
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(<J)  Quali  siano  queste  , facilmente  si  rile- 
va dalla  descrizione  che  ne  fa  1*  auto- 
re . Gli  Ebrei  le  chiamano  pedales  , o 
- pedestres , perchè  sono  tanto  basse , 
che  si  possono  calpestare  coi  piedi  ; 
veggasi  Massecheth  Peah  fol,  iò , i . 
'libi  . ijfcrxsuìiJarióo  aurtBdoicf  • :- 

(7)  Proieclce  per  humurn  porriguntur.  Tan- 

to nel  codice  sangermanense , che  nel- 
le tre  prime  edizioni  si  ba  proietta  per 
humum  porrigitur. 

(8)  Externarum  gent'mm  agricola . Nel  co- 

dice sangermanense  , nelle  tre  pri- 
me edizioni  e nella  giuntina  si  legge 
exterarum  ...  un  t r 

(9)  Iis  locis  , quibus  solum  putre.  \His  lo- 

cis  trovasi  nelle  tre  prime  edizioni 
e putrem  nel  codice  polizianeo . 

(10)  - Nel  libro  II  delle  Georgiche  , ver- 
so 184. 

(11)  Qiiod  etiam  pastinando.  “ Tarn  pa- 
stinando , quam  arando,  dice  Pontede- 
ra  , terra  resolvitur , & fìt  putvis  : pro- 
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pterea  vel  idem  etiam  pastinando  ,*  ut 
primi  editores  prodidere,  & Lipsien- 
, sis  codex  tuetur , esse  revocandum  ar- 
bitror:  vel  melius  : id  est  etiam  pa - 
' " stinando  Politiani  ( Sangermanensis 
Manuscripti  ) & Goesii  scripto  com- 
probatum  constituendum  ; Aldina  enim 
est  vulgata  scriptura 

Broukhusio  congettura  che  il  senso 
v corra  meglio , facendo  aut  etiam  pa- 
stinando . 

(12)  Quoniam  vicinum  . Chi  farà  attenzio- 
ne , vedrà  che  il  senso  ricerca  quam- 
quam in  luogo  di  quoniam  . Il  codice 
sangermanense  mette  cum . 

(*3)  Pro-vincialis  rustici.  Provincialem  ru- 
sticum  hanno  il  codice  lipsiense  e le 
tre  prime  edizioni  : il  sangermanense 
parimente  ha  rusticum. 


gò  Columeljla 

C A P U T V.- 

De  arbusto  gallico.  • 

Sed  ut  singulti  earum  qua  proposui  vi- 
vearum  genera  pcrsequar  3 pradifium  or- 
dinem  repetam . Vitis  qua  sine  adminicu- 
lo  suis  viribus  consistit  3 solutiore  terra  3 
scrobe  3 densiore  3 sulco  ponenda  est . sed 
C7*  scrobes  Ò*  su/ci  plurimum  prosante 
si  in  locis  temperata  3 in  quibus  astas 
non  est  per  fervida  3 ante  annum  fiant  y 
quam  vineta  conserantur . Soli  tamen  ante 
bonitas  exploranda  est.  nam  si  leìuno } 
atque  exili  agro  semina  dcponentur  3 sub 
{psum  tempus  satioms  scrcbs , aut  sulcus 
faciendus  est . Si  ante  annum  fiant , quam 
vmea  corner  atur  3 scrobs  in  longitudmcm 
altitudinemque  defossus  tripedaneus  abun- 
de  est  3 latitudine  tamen  bipedanea  : vcl 
si  quaternum  pedum  ■ spati  a inter  ordincs 
reliSìuri  sumus  3 commodius  habernus  ean- 
dem  quoquo  versus  dare  mensuram  scro- 

bi- 
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Del?  albereto  gallico  (i). 

Ma  per  trattare  di  ognuna  di  quel- 
le viti‘^2 J , delle  quali  ho  fatto  paro- 
dia (3),  mi  fardi  a parlare  secondo  l’or- 
dine , col  quale  le  ho  nominate . Quella 
vite  , la  quale  colle  sue  forze  sole , e senza 
c aPP°gg*°  (4)  sta  ln  piedi  » è da  piantarsi 
ih  una  fossa  , se  il  terreno  è sciolto , e 
in  un  sólco,  se  lo  stesso  è denso  e com- 
patto (j).  Tanto  le  fosse,  quanto  i sol- 
chi saranno  più  utili , se  nelle  regioni 
temperate,  nelle  quali  la  estate  non  e 
caldissima , si  faranno  un  anpo  avanti  di 
piantare  la  vite . Devesi  per  altro  prima 
esaminare  la  bontà  del  terreno  5 impe- 
rocché se  il  terreno  è magro  e leggero, 
e che  in  questo  si  debbano  piantare  le 
viti , tanto  la  fossa , quanto  il  solco  non 
si  farà  che  nell’  atto  della  piantagione  . 
Basterà  che  le  fosse  si  scavino  a tre  pie- 
di 
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bibus  j non  amplius  tamen  quam  in  tres 
pedcs  altitudinis  depressis . Caterum  qua— 
tuor  angulis  semina  appheabuntur  subie — 
dia  minuta  terra  3 & ita  scrobes  adobruen - 
tur . Sed  de  spatiis  ordinum  eatenus  prx- 
àpiendum  habemus  3 ut  intelligant  agrico- 
la, sive  aratro  vineas  culturi  sint  3 la - 
xiora  interordinia  relinquenda  j sive  biden- 
tibuSy  angustierà  ; sed  ncque  spatiosiora  y 
quam  decem  pedum  i ncque  contrachora  3 
quam  quatuor . Multi  tamen  ordines  ita 
disponunt  3 ut  per  reffiam  lineam  binos 
pedes  y aut  3 ut  plurimum  3 tcrnos  inter 
semina  relinquant : transversa  rursus  la-* 
xiora  spatia  faciali 1 3 per  qua  vel  fos- 
sor , vel  arator  incedat.  Sationis  autem 
cura  non  alia  debet  esse  3 quam  qua  tra * 
dita  est  a me  tertio  volumine . Unum 
tamen  huic  consitionì  Mago  Carthaginicn- 
sis  adiicit  3 ut  semina  ita  deponantur  3 ne 
protinus  totus  scrobs  terra  compleatur  3 
sed  dimidia.  fere  pars  eius  sequente  bien- 
nio paullatim  adaquetur . sic  enim  pulat 
vitcm  cogi  deorsum  agere  radices . Hoc 

ego 
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di  di  altezza  e di  lunghezza  : la  larghez- 
za per  altro  non  oltrepasserà  i due  pie- 
di (6);  ovvero  se  lasceremo  tra  un  fila- 
re e T altro  la  distanza  di  quattro  pie- 
di (7),  sarà  più  comodo  scavare  que- 
ste fosse  a quattro  piedi  di  lunghezza  e 
di  larghezza  , senza  oltrepassare  per  al- 
tro i tre  piedi  nell’  altezza  . Del  rima- 
nente si  applicheranno  le  viti  ai  quattro 
angoli  della  fossa,  mettendovi  sotto  della 
terra  sminuzzolata , e dappoi  riempien- 
dola . Quanto  agl’  intervalli  che  deggiono 
avere  tra  di  loro  i filari , questo  è da  pre- 
scriversi agli  agricoltori,  di  lasciare  cioè 
tra  i filari  maggiori  distanze,  se  le  viti 
si  coltivano  colfaratro , e minori,  se  col  sar- 
chio si  coltivano  : gl’intervalli  per  altro  non 
debbono  essere  maggiori  di  dieci  piedi , 
nè  minori  di  quattro.  Molti  nulladimeno 
sogliono  in  tal  guisa  distribuire  i filari , 
che  in  retta  linea  dei  medesimi  lasciano 
tra  pianta  e pianta  due  piedi  (8),  o al 
più  tre  di  distanza , quando  per  contra- 
rio lasciano  maggiori  intervalli  tra  filare 

e fi- 
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ego  sieds  locis  fieri  utiliter  non  rtcgàve - 
rim  i sed  ubi  aut  uliginosa  regio  est 3 a ut 
calli  status  unbrifer , minime  faciunduik 
ccnseo . nam  consislens  in  semipieni*  sera - 
bibus  nimms  hutnor  3 antequam  coni  ale - 
scant  y semina  necat . Quare  utilius  exi-  * 
stimo  repleri  quidem  scrobes  stirpe  depo- 
sita y sed  cum  semina  comprehenderint , 
statim  post  ezquinoclium  autumnale  debere 
dihgenter  atquù  alte  ablaquean  3 & re- 
cisi* radiai hs  y si  quas  in  summo  solo  ci - 
taverint 3 post  paucos  dies  adobrui . sic 
enim  utrumque  incommodum  vitabitur  y ut 
neque  radices  in  superiorem  partem  evo - 
centur  5 neque  immodicis  pluviis  parum 
valida  vexentur  semina , Ubi  vero  iam 
corroborata  fuerint , nihil  dubium  est  , 
quivi  cxlestibus  aquis  plurimum  inventar. 
Itaque  locis  3 quibus  clementia  hiemis  per n 
mittit  3 adapertas  vites  relinquere  > & to- 
ta hieme  ablaqneatas  habere  eas  conve- 
rtiet.  De  qualitate  autem  semìnum  inter 
auSiores  non  convenit.  Ahi  malleolo  prò - 
tui  us  conscri  vineam  melius  existimant  > 

alii 
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« filare  , pei  quali  possa  liberamente  pas- 
sare 0 lo  zappatore,  o l’aratore  (9).  La 
cura  poi  che  debbesi  avere  nella  pianta- 
gione , non  ha  da  essere  diversa  da  quel- 
la che  ho  prescritta  nel  terzo  volume. 
Una  sola  cosa  però  aggiunge  a questo 
metodo  di  piantagione  Magone  cartagi- 
nese, cioè  di  piantare  le  viti  in  manie- 
ra , che  tosto  non  si  riempia  di  terra  la 
fossa  (lo),  ma  di  lasciarne  vota  quasi 
la  metà  che  poi  si  riempie  a poco  a po- 
co ne’ seguenti  due  anni;  opinando  egli 
che  in  tal  modo  sia  la  vite  obbligata  a 
gettare  le  sue  radici  all*  ingiù . Io  non 
negherò  che  ciò  si  possa  fare  utilmente 
ne’  terreni  secchi  j ma  porto  ferma  opi- 
nióne che  non  si  deggia  seguire  coiai 
metodo  ove  il  paese  è maremmano , o 
dove  il  cielo  è sempre  piovoso;  imper- 
ciocché ristagnando  1’  acqua  in  troppa  co- 
pia _(ti)  nelle  fosse  piene  per  metà,  fa 
morire  le  piante  avami  che  si  fortifichi- 
no  ( 1 &)*•  Laonde  io  giudico  essere  più 
utile  .riempire  le  fosse  non  sì  tosto  che 
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gIu  viviradice  : de  qua  re  quid  sentiamo 
iam  superioribus  voluminibus  professus 
sturi . Et  nunc  tamen  hoc  adiicio  , esse 
quosdam  agros  , in  quibus  non  aque  be- 
ne translata  semina  3 quam  immota  re- 
spovdeant  : sed  istud  rarissime  accidere  , 
notandum  itaque  O*  diligcnter  exploran— 
dum  esse  y 

i • • * h 1 

Et  quid  quaeque  ferat  regio,  & quid 
quaeque  recuset . 

à.  Deposi tam  ergo  stirpem , id  est , malleo- 

lum  y rei  viviradicem  formare  sic  conve- 
nti y ut  vitis  sine  pedamine  consistat . hoc 
autem  protinus  effici  non  potest . Narri 
nisi  adrriiniculum  tenera  viti  atque  infir- 
ma contribueris  , prorepens  pampinus  ter- 
ra se  applicanti  . itaque  posilo  semini 
arundo  adnetitiur , qua  velut  infantiam 
eius  tueatur  , atque  educet , producatque  in 
s iantam  staturam,  quantam  permitlit  agri- 
cola . ca  porro  non  debet  esse  sublimis  : 

nam  usque  in  sesquipedem  coercendum  est . 

Cu  m 
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vi  si  sono  poste  le  viti.  Ma  quando  le 
piante  avranno  legato  (13),  si  dovranno 
tosto,  dopo  l’equinozio  autunnale  (14), 
scalzare  con  diligenza  e profondamente  ; 
e dopo  avere  tagliate  le  radicene,  se 
sulla  superficie  del  terreno  ne  avranno 
gettate , si  riempiono  le  fosse  pochi  gior* 
ni  dopo  (15)5  di  fatti  in  tal  maniera  si 
schivano  i due  inconvenienti,  perchè 
s’  impedisce  che  le  radici  sieno  richia- 
mate verso  la  parte  superiore  (1 6),  e ie 
piante  non  ancora  forti  non  sono  danneg- 
giate dalle  smoderate  piogge . Quando 
poi  le  piante  si  saranno  già  fortifica- 
te (17)  y non  vi  è dubbio  che  non  rice- 
vano molto  giovamento  dalle  acque  del 
cielo  * Per  la  qual  cosa  ove  l’ inverno  è 
dolce  e mite,  gioverà  lasciare  scoperte 
e.  scalzate  le  viti  in  tutto  il  corso  dell’ in- 
verno. Gli  autori  non  sono  tra  di  loro 
d’  accordo  intorno  alle  qualità  che  debbe 
avere  la  pianta,  giudicando  alcuni  esser 
meglio  piantare  tutto  il  vignale  di  ma- 
gliuoli , ed  altri  opinando  che  deggia  es- 
Columella  Tom.  V.  G se- 


g8  Cqlumellà 
Cwn  deinde  robur  accipit 3 & iam  sine 
adiumento  consistere  valet  3 aut  capitis  3 
aut  brachiorum  incrementis  adolescit . nam 
dux  species  hmus  quoque  culturx  sunt . 
ahi  capitatas  viiieas  3 ahi  brachiatas  ma— 
gis  probant.  quibus  cordi  est  in  brachia 
vitem  componevo  3 convenit  (ut)  a summa 
parte  3 qua  decisa  novella  vìtis  est  3 quic- 
quid  itixta  cicatricem  citaverit  3 conserva- 
vi 3 &*  in  quatuor  br adita  pedal'ts  mensu - 
rx  dividere  3 ita  ut  omncm  partem  cxlt 
smgula  aspiciant.  Sed  hxc  brachia  non 
statim  primo  anno  procera  submittuntur  y 
ne  oneretur  exilitas  vitis  3 sed  compiuti - 
bus  putationibus  in  prxdittam  mcnsuram 
educuntur . deinde  ex  brachiis  quasi  qux- 
dam  cornua  prominentia  relinqui  oportet  3 
atque  ita  totani  vitem  ornili  parta  in  or— 
bem  diff lindi.  Putationis  autem  ratio  ea- 
dem  est  3 qux  in  iugatis  vitibus  : uno 
tafnen  dijf  'ert3  quod  prò  materiis  longio - 
ribus  pollices  quaternum  aut  quinum  gem- 
marum  relinquuntur  : prò  custodibus  au- 
tem bigemmes  reseces  fiu/it.  in  ea  dein- 
de 


Digitiied  by  Google 


C A P I T O L O V.  99 

sere  piantato  di  margotte  . Quale  sia  sta- 
to il  mio  sentimento  sopra  ciò,  Tho  già 
detto  ne’  precedenti  libri  (18),  Aggiu-. 
gnerò  per  altro  qui , darsi  alcuni  terrea 
ni,  nei  quali  la  vite  trapiantata  da  un 
luogo  all’  altro , non  riesce  tanto  bene  (19), 
quanto  lasciandola  dove  si  trova  j ma  tal 
cosa  accade  rarissime  volte  . Bisogna  dun-. 
que  osservare  ed  esaminare  con  diligen- 
za la  natura 

Ve  varj  luoghi  3 e ciò  che  ognuno  ap* 
petc  3 

E ciò  che  sdegna  (20). 

JL 

Bisognerà  dunque  fare  in  maniera,  che, 
0 si  pianti  il  magliuolo , o la.  margotta , 
la  vite  si  sostenti  da  se  senz’  appoggio. 
Questo  poi  è quello  a cui  non  si  giun- 
ge sul  momento  \ imperciocché  se  essen- 
do la  vite  ancor  tenera  e debole  (zi) , 
non  la  sosterrai  con  appoggi , i pampa- 
ni  che  germoglieranno,  piegheranno  ver* 
so  terra , Dunque  alla  vite  che  si  è pian- 

G 2 ì- 
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de  vinea  quam  capitatavi  diximus  y iuxtd 
ipsam  matrem  usque  ad  corpus  sarmen— 
tum  detrahitur , una  aut  altera  tantum - 
mosto  gemma  relitta  y qua  ipsi  trunco 
adharet . Hoc  autem  riguis  y aut  pinguìs- 
simis  locis  fieri  tuto  potest  y cum  vires 
terra  0 fruttum  0 materias  valent  pra- 
bcre  . maxime  autem  aratris  excolunt  y 
qui  sic  formatas  vineas  habent  y 0 eam 
rationem  sequuntur  detrahendi  vitibus  bra- 
ttila y quod  ipsa  capita  sine  lillà  extantia 
neque  aratro > neque  bubus  obnoxia  sani, 
nam  in  brachiatis  plerumque  fit  y ut  aut 
erure  y aut  cornibus  boum  ramuli  vitium 
defringantur  : sape  etiam  0 stiva , dum 
sedulus  arator  vomere  perstringcre  ordì- 
nem  y 0 quam  proximam  partem  vitium 
excolcre  studet . Atque  hac  quidcm  cul- 
tura vel  brachiatis  vel  capitatis  vitibus  y an- 
tequam  gemment  y adhibetur . cum  deinde 
germinaverint  y fossor  insequitur , ac  bi - 
dentibus  cas  partes  subigit  y quas  bubul- 
cus  non  potuit  pertingere . Mox  ubi  ma- 
terias vitis  exigit , insequitur  pampinator , 
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tata  , si  attacchi  una  canna,  la  quale  di- 
fenda e formi  in  certa  guisa  la  sua  in- 
fanzia , e si  allunghi  a quella  altezza  , 
cui  piacerà  che  giunga  V agricoltore  . 
Quest’altezza  per  altro  non  ha  da  esse-* 
re  sublime , anzi  bisogna  arrestarla  a un 
piede  e mezzo  (22),  Acquistato  poi  che 
abbia  robustezza , e sia  capace  di  soste- 
nersi da  se  senz*  aiuto,  si  lascerà  che 
cresca  o il  pedale , o le  braccia  , perchè 
vi  sono  appunto  due  specie  di  questa 
cultura , amando  gli  uni  che  sieno  confi- 
nate al  loro  pedale,  e approvando  gli 
altri  che  sieno  piuttosto  distribuite  in 
braccia.  Quelli,  cui  è a cuore  di  distri- 
buire la  vite  in  braccia , deggiono  con- 
servare tutto  il  legno  che  sarà  germo- 
gliato attorno  la  cicatrice , prodotta  dall’ 
essersi  tagliata  la  vite  nella  sua  sommità, 
e quando  era  ancora  giovine  (23),  e di- 
viderlo in  quattro  braccia , facendo  che 
ognuno  di  questi  abbia  la  lunghezza  di 
un  piede  , e sia  rivolto  verso  i quat- 
tro punti 'del  cielo.  Ma  a questi  bracci 
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C '?  supervacuos  detcrget  y frutluososqué 
palmites  submittit  y qui  cum  induruerunt  y 
velut  in  coronam  rchgantur . hoc  duabus 
ex  causis  jit  : una  y ne  libero  e tour  su  in 
luxuriam  prorepant , omniaque  alimenta 
pampini  absumant  ; altera  y ut  rcligata 
vitis  rursus  aditum  bubulco  fossorique  in 
excolenda  se  prabeat . Parnpinandi  autem 
modus  is  erit  3 ut  opacìs  locis  humidìsque 
frigidis  astate  vitis  nudetur  y foliaquc 
palmitibus  detrahantur  y ut  maturitatent 
fruclus  capere  possit  y O*  ne  situ  putre- 
scat  : locis  autem  siccis  calidisque  & apri * 
àsy  ut  e contrario  palmitibus  uva  conte- 
gantur  y & si  parum  pampinosa  vitis  est  y 
advetlis  frondibus  y & inter dum  str amen- 
tis  y fr uffu s muniatur . M.  quidem  Colu- 
mclla  patruus  meus  y vir  illustiibus  disci- 
plina eruditus  y ac  diligentissima  agrico - 
la  Batica  provincia  y sub  ortu  canicula 
palmcis  tegetibus  vineas  adumbrabat  y quo- 
niam  plerumque  dilli  siderts  tempore  qua - 
dam  partes  eius  regionis  sic  infestantur 
Euro  y quem  incoia  Vulturnum  appellante 
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stesi , non  si  lascia  per  altro  nel  pri- 
mo anno  T indicata  lunghezza  (24),  on- 
de non  si  sopraccarichi  di  soverchio  la 
vite  ancora  debole,  anziché  non  si  per- 
mette ad  essi  che  vi  giungano,  se  non 
dopo  moke  potazioni.  Bisogna  dopo  la- 
sciare alle  braccia  delle  specie  di  corna 
prominenti  (25),  e distribuire  tutta  la 
vite  circolarmente.  La  maniera  poi  di 
potare  queste  viti  è la  stessa  di  quel- 
la (26)  che  si  mette  in  opera  nelle  viti 
aggiogate j una  sola  differenza  vi  è»  che 
ai  polloni,  i quali  debbono  somministrare 
i rami  i più  lunghi,  si  lasciano  quattro, 
0 cinque  gemme,  laddove  a quelli  , i 
quali  destinati  sono  a rinnovare  la  vite, 
non  -se  ne  lasciano  che  due  (27).  Ri- 
guardo poi  a quelle  viti  che  dicemmo 
confinarsi  al  solo  pedale  , si  taglia  tutto 
il  sarmento  che  circonda  il  ceppo  sino 
al  corpo  medesimo  del  tronco,  e non  si 
lasciamo  attaccate  al  tronco  che  una , o 
due  gemme.  Ciò,  poi  si  può  fare  (28) 
con  sicurezza  ne’  terreni  che  si  adacqua- 
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wiji  tegmimbus  vites  opacentur  3 velut 
halitu  flammeo  fruSius  uratur . Atque  hac 
capitate  brachiateque  vitis  cultura  est  . 
nam  illa  qua  uno  iugo  super pomtur  3 aut 
qua  materìis  submissis  arumlinum  statumi- 
nibus  per  orbem  conneUitur  3 fere  eandem 
curam  exigit  3 quam  iugata . Non  nullos 
tamen  in  vineis  characatis  ammadverti  y 
O*  maxime  elvenaci  generis  3 prolixos 
palmite s quasi  propagincs  » summo  solo 
adobruere  3 deinde  rursus  ad  arundines 
erìgere  3 O4  in  fruSlum  submittere3  quos  . I 
nostri  agricola  mergos  3 Galli  candosoc - 
cos  vocanl  3 eosque  adobruunt  simplici  ex 
causa  3 quod  existiment  3 plus  alimenti 
terram  pr abere  frucluar'ns  flagellisi  ita - 
que  post  vindemmiam  velut  mutiliti  sar- 
mento decidunt  3 a stirpe  submovent . 

Nos  autem  pracipimus  easdem  virgas  3 
cum  a matre  fuennt  pracisa  3 sicubi  de - 
mortuis  vitibus  ordines  vacent  3 aut  si  no - 
vellam  quis  vineam  instituere  velit  3 prò 
viviradicc  ponere.  quoniam  quidem  partes 
sarmentorum  qua  fuerant  obruta  3 satis 
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no , o nei  grassissimi , ove  le  forze  della 
terra  (29)  sono  tali , che  vagliono  a som- 
ministrare frutto  e legna . Quelli  che  han- 
no le  viti  così  formate,  le  coltivano  prin- 
cipalmente colf  aratro  (30),  e costuma- 
no di  togliere  ad  esse  (31)  le  braccia, 
affinchè  gli  stessi  tronchi  non  avendo 
parti  prominenti  (32),  non  sieno  dan- 
neggiati  nè  dall’  aratro , nè  dai  buoi  , 
succedendo  per  lo  più  nelle  viti  a brac- 
cia che  o dai  piedi , p dalle  corna  dei 
buoi  si  rompano  i ramuscelli  delle  viti  : 
sovente  ancora  avviene  cotale  accidente 
pel  manico  dell’  aratro  (33)  * quando 
r aratore  attento  è a rompere  la  terra 
più  presso  che  può  al  filare  e alla  vite. 
E questa  è la  cultura  che  si  mette  in 
uso  sì  nelle  viti  confinate  ai  loro  pedali , 
sì  a quelle  che  si  distribuiscono  in  brac- 
cia, avanti  che  germoglino  (34).  Quan- 
do poi  avranno  germogliato,  toccherà  allo 
zappatore  a smovere  colla  marra  quelle 
parti , le  quali  non  si  sono  potute  toc- 
care dal  bifolco  (35).  Subito  che  la  vi- 
te 
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multas  habent  radice  s 3 qua  deposita  scro~ 
bibus , confcstim  comprehendant . Superest 
rchqua  illa  cultura  prostrata  viuea , qua 
nisi  violentissimo  cali  statu  suscipi  non 
debet . nam  & difficilem  laborem  colonis 
exhibet  3 nec  unquam  generosi  saporis  vi- 
ni/m prabet.  Atque  ubi  regionis  conditio 
solam  eam  culturam  recipit  y bipedaneis 
scrobibus  malleolus  deponitur  . qui  curii 
egerminavit  3 ad  imam  materiam  revoca- 
tur  : eaque  pruno  anno  compescitur  in 
duas  gemmas  : sequente  deinde  3 cum  pai - 
tinte s profudit  3 unus  submittitur  3 cateri 
decutiuntur  . at  ilk  qui  submissus  est  3 
cum  fruBum  edidit  3 in  eam  longitudinem 
deputatur  3 uti  iacens  non  cxcedat  inter- 
ordinii  spatium.  nec  magna  est  putationis 
differentia  cubati tis  3 &*  stantis  reBa  i li- 
nea : riisi  quod  tacenti  viti  breviorcs  ma- 
teria submilti  debent  3 reseces  quoque  an - 
• gustius  in  modum  f urunculorum  relinqui . 
sed  post  putationem  3 quam  utique  au- 
tumno  in  eiusmodi  vinea  fieri  oportet  3 
(ut)  vitis  tota  deficBatur  in  alterum 
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te  produce  il  legno,  deve  aver  luogo  lo 
spampanatore , il  quale  toglie  i pampani 
superflui  ,\  e lascia  i rami  a frutto  (36) 
che  deggiono  essere  legati  a foggia  di 
corona  , fortificati  che  si  sieno.  Ciò  si 
fa  per  due  cause  $ prima  acciocché  i 
pampani  lasciati  in  libertà  non  si  allun- 
ghino troppo,  e non  attraggano  tutto 
l1  alimento  i secondariamente  acciocché  es- 
sendo legata  la  vite,  dia  libero  il  passag- 
gio al  bifolco  ed  allo  zappatore  che  la 
coltivano . Questa  poi  è la  maniera  , 
colla  quale  si  spampanerà , cioè  di  spo- 
gliare interamente  la  vite  in  estate  nei 
luoghi  ombrosi , umidi , e freddi  , e di 

togliere  ai  rami  a frutto  le  foglie  3 on- 

de le  frutta  possano  maturarsi,  e non 
vadano  soggette  a imputridirsi  per  la 

umidità:  ne’ luoghi  poi  secchi,  caldi, 
e aprichi  si  lasciano  per  contrario  dei 
pampani  , acciocché  restino  coperti  i 
grappoli  (37)  ì e se  la  vite  sarà  po- 
co fornita  di  pampani  , si  porterai]-* 
ìio  d’  altronde  delle  foglie  , e al- 

fe 
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mtcrordinium  3 atque  ita  pars  ea  qua  fue - - 1 
rat  occupata  3 rei  foditur  , vel  aratur  3 
& cv.ni  exculta  est  3 eandem  vitem  rea- 
pit  3 itt  altera  quoque  pars  excoli  possit . 

De  pampinatione  talis  vinea  parum  inter 
auBores  convenit . alti  negant  esse  nu- 
dandovi vitem  3 quo  melius  contro  iniu- 
riam  ventorum  ferarumque  fruSium  ab- 
scondat  : aids  placet  paràus  pampmari  3 
ut  & vitis  non  in  totum  supervacuis  fron- 
dibm  oneretur  3 & tamen  fruSium  vesti* 
re  aut  protegere  possit  : qua  ratio  mihi 
quoque  commodior  videtur . 

• . dRi, 
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le  volte  ancora  della  paglia , a ogget- 
to di  difendere  le  frutta..  M.  Columel- 
la  mio  zio  , uomo  erudito  nelle  belle 
arti  e accuratissimo  agricoltore  della  pro- 
vincia Betica  (38),  al  levare  della  cani- 
cola copriva  le  viti  con  istuoia  di  pal- 
me(39)>  perchè  ordinariamente  nel  tem- 
po della  comparsa  di  questa  costellazione 
alcune  contrade  di  quella  provincia  sono 
tanto  infestate  dal  vento  sud-est , chia- 
mato da  quegli  abitatori  volturno , che 
se  non  si  ombreggiassero  e non  si  co- 
prissero le  viti,  il  frutto  sarebbe  abbru- 
ciato , in  quella  guisa  che  farebbe  una 
fiamma , la  quale  vi  sovrastasse . Tal  è 
la  cultura  per  la  vite  distribuita  in  brac- 
cia, 0 ridotta  al  suo  pedale;  impercioc- 
ché in  quella  che  si  attacca  a un  solo 
giogo  (40) , come  altresì  in  quella , nella 
quale  si  lascia  crescere  il  legno  per  at- 
taccarlo circolarmente  (41)  intorno  alle 
canne  che  ad  essa  servono  di  appoggio , 
non  adoprasi  una  cultura  gran  fatto  dif- 
ferente da  quella  che  si  mette  in  opera 

per 
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per  la  vite  aggiogata . Ho  osservato  pe- 
rò alcuni  die  nelle  viti  characaU  (4 2)  , 
e soprattutto  in  quelle  di’  erano  di  grap- 
polo helvenacus , interravano  nella  super- 
fìcie del  suolo , in  forma  di  propaggini , 
dei  lunghi  sarmenti , e che  dopo  li  ra- 
drizzavano  lungo  le  canne  (43)  , per  ri- 
durli poi  al  punto  da  produrre  frutta. 
Questi  sarmenti  sono  chiamati  dai  nostri 
agricoltori  smerghi , e dai  Galli  cando - 
socchi  (44).  Li  cuoprono  poi  per  questa 
sola  ragione,  perchè  giudicano  (45)  che 
così  la  terra  somministrerà  maggiore  ali- 
mento a questi  rami  a frutto  5 e perciò 
dopo  la  vendemmia  li  tagliano  quali  inu- 
tili sarmenti , e li  separano  dal  ceppo . 
Noi  poi  ordiniamo  che  quando  queste 
verghe  si  saranno  tagliate  alla  loro  ma- 
dre, si  adoprino  in  luogo  di  margotte, 
ove  ne’  filari  si  trovano  de’  spazj  vacui 
lasciati  dalle  viti  morte  (46)  , ovvero 
quando  (47J  si  vogliono  formare  de’  nuo- 
vi vigneti  ; e ciò  tanto  più , perchè  la 
parte  interrata  (48)  di  questi  sarmenti  è 

for- 
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fornita  di  molte  radici,  e perciò  pianta- 
ti belle  fosse  provano  con  sollecitudine . . 
Resta  a parlare  di  quella  coltura  che 
cotìviene  alle  viti  distese  per  terra,  la 
quale  non  è da  mettersi  in  opera  se  non 
ove  il  clima  va  soggetto  a venti  impe-’ 
tuosissiitii , perchè  gli  agricoltori  soffrono 
maggior  fatica  nel  coltivarle , nè  danno 
esse  mai  un  vino  di  sapore  generoso  . In 
que*  palesi  adunque , nei  quali  non  v’  è 
caso  che  di  coltivar  questa  sola  specie 
di  titi , si  pianti  il  magliuolo  in  fosse 
di  due  piedi;  il  quale  germogliato  che 
abbia  , si  ridurrà  a un  solo  legno , il 
quale  si  sforzerà  nel  primo  anno  (49)  a 
non  oltrepassare  due  gemme  : nel  se- 
guente anno  poi,  germogliato  che  abbia 
rami  a frutto , se  ne  lascia  crescere  uno  , 
e gli  altri  si  tagliano . Ma  quello  che  si 
è lasciato , prodotto  che  abbia  le  frutta , 
si  pota  a quella  lunghezza,  che  stando 
disteso  per  terra  (50),  non  si  estenda 
oltre  lo  spazio  che  trovasi  tra  i filari . 
Non  deve  correre  grande  differenza  tra 

il 
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il  potare  le  "viti  distese  per  terra,  e 
quelle  che  si  reggono  per  se  stesse  (51): 
la  differenza  consiste  in  ciò  che  in  quel- 
le si  debbe  tagliare  il  legno  più  corto, 
e che  parimente  i ve! toni  si  tagliano  più 
corti  a somiglianza  di  quelli  che  hanno 
la  figura  di  un  porro  (52),  Ma  dopo 
la  potazione,  la  quale  in  queste  viti  bi- 
sogna fare  di  necessità  in  autunno,  tut- 
ta  la  vite  si  piega  (53)  all’ opposta  par- 
te nel  filare,  onde  quella  parte  di  ter- 
reno , che  prima  era  occupata , si  possa 
zappare , o arare  ; e coltivata  che  sia  , 
si  rimette  al  primo  luogo  la  vite,  ac- 
ciocché si  possa  nella  stessa  maniera  col- 
tivar r altra  parte.  Gli  autori  discorda- 
no tra  di  loro  nello  spampanamene  di 
queste  viti , negando  alcuni  che  si  deg- 
gia  spampanare,  acciocché  meglio  pro- 
tegga il  frutto  contro  la  violenza  del  ven- 
to e P urto  delle  bestie  ; e amando  altri 
che  si  spampani  moderatamente , accioc- 
ché senza  trovarsi  aggravata  di  frondi 
totalmente  superflue,  possano  queste  co- 

pri- 
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prire,  o proteggere  il  suo  frutto.  Co- 
tale metodo  sembra  anche  a me  più  a 
proposito  (J4). 


Columetta  Tom.  V. 
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ANNOTAZIONI 
al  Capitolo  V. 


(i)  Ecco  il  titolo  del  codice  lipsiense:  De 

ordinando  arbusto  (luce  sit  eius  cul- 
tura . 

(2^  Sed  ut  singula  eariim  quas  propositi  vi- 
ncanoti genera  ... . Appresso  Gensone 
Bruschio  si  legge  sed  ut  singula  eo - 
rum  , cioè  generum  . 

(j)  Di  queste  ha  parlato  il  nostro  Columel- 

la  nel  principio  dell’ antecedente  capi- 
tolo. 

(4)  Suis  viribus  consistit . Il  lipsiense  met- 

te moribus  in  luogo  di  viribus  . 

(5)  Solutiore  terra , scrobe . Tutti  pongono 

solutiore  terree . Quest’ ultima  è certa- 
mente una  cattiva  lezione;  perciocché 
qual  è mai  la  fossa  sciolta , e qual  è 
il  solco  compatto  ? Primo  di  tutti  fu 
1’  immortale  Pontedera  a risanare  que- 
sto 
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sto  luogo  corrotto  ; ed  in  ciò  è stato 
seguito  da  Gesnero, 

(6)  Sed  & scrobes  & sulci ....  latitudine  ta- 
mari bipedanea.  Qui  abbiamo  tradotto 
altramenti  dal  testo  di  Gesnero.  Ren- 
diamo conto  di  quest’lal  te  razione.  Sed 
& sono  due  parole  omesse  dalle  tre 
prime  edizioni . Poliziano  non  tralascia 
che  &.  Le  suddette  edizioni  pongono 
perferenda  in  luogo  di  per  fervida  : quel- 
la di  Stefano  mette  perfervida.  ante. 
Il  codice  sangermanense  manca  delle 
seguenti  parole  ante  anmim  « fiant  , 
quam  vineta  conserantur.  Le  tre  pri- 
me edizioni  e la  giuntina  mettono 
quam  vinca  conseratur  . Exploranda 
est,  si  ante  annum  fiant . nam  si  ie-> 
luna  atque  exili  agro  semina  deponen- 
tur  ; cosi  appunto  ha  il  codice  sadger- 
manense  e il  polizianeo , colla  sola  dif- 
ferenza , che  quest’ultimo  mette  iein- 
no,  come  nel  testo.  Sub  ipsum  tem - 
pus  sationis  scrobs , aut  sulcus  fiacien- 
dus  est , sono  tutte  parole  che  non  si 
trovano  nel  sangermanense . Scrobibus 
in  longitudinem  altitudinemque  defos- 

H 2 sis 
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sis  tripedaneis  habunde  si  legge  nel 
codice  lipsiense  e nelle  tre  prime  edi- 
zioni. Finalmente  il  sangermanense  scro - 
bis  in  luogo  di  scrobs . 
i Dalle  accennate  varianti  abbiamo 

tratto  il  seguente  testo  che  da  noi  si 
è seguito  nel  volgarizzamento  : Scro- 
, bes  & suiti  plurimum  prosunt , si  in 
locis  temperatis , in'  quibus  restas  non 
est  perjervida , ante  annurn  jiant  quam 
vinca  conseratur . Soli  tamen  ante  bo~ 
nitas  exploranda  est.  Nam  si  ieiuno 
atque  exili  agro  semina  deponcntur , 
sub  ipsum  tempus  sationis  scrobs , aut 
sulcus  faciendus  est . Scrobibus  in  lon- 
< gitudinem , altitudinemque  defossis  tri - 
pedaneis  abunde  est , latitudine  tamen 
fi  bipedanea . 

(7)  Vel  si  quaternum  pedum . Il  codice  san- 

germanense e le  tre  prime  edizioni 
pongono  vel  si  quaterna .... 

(8)  Binos  pedes , aut , ut  plurimum . Nel 

codice  polizianeo  si  ha  quinos  pedes  . 
Ut  manca  nel  codice  sangermanense  e 
nelle  tre  prime  edizioni . 

v..  (9) 
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(g)  Faciant . .,. . vel  arator  inoedat . Fiant 
hanno  le  tre  prime  edizioni , e Poli- 
ziano fiat , o faciat ....  arator  - in - 
cedi*  . ■ ■ . 

(io)  Totus  scrobs  terra.  ..  Il  lipsiense , 
come  anche  il  sangermanense  mettono 
sovente  scrobis , 

(ir)  Scrobibus  nimius  humor.  Scrobibus  se- 
minis  lmmor  havvi  nel  codice  sanger- 
manense . 

(.12)  Antequam  convalescant . Nel  suddet- 
to codice  si  legge  antequam  convale - 

scat . ' • 

» , 

{13)  Sed  cum  semina  comprehenderint , sta- 
tim....  Il  predetto  codice  ha  soltan- 
to sed  eum  seminatim.  Eccettuato  Po- 
liziano, che  ha  sed,  tutti  gli  aftri han- 
no & : 

(14)  2Equino£lium  autumnale . Tanto  il  co- 
dice sangermanense  , quanto  il  polizia- 
neo  pongono  (squinoclium  autumni. 
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(15)  Post  paucos  dies  adobrui.  Obrui , e 
non  adobrui  si  legge  in  Poliziano  . 

(16)  Ut  neque  r adice s . Ut  nec  radices  cvvi 
nelle  tre  prime  edizioni  e nel  codice 
sangermanense  . 

' osa  irrms*  h ^rbfin  -OffK  - 

(17)  Ubi  vero  iam  corroborata  fuerint , niliil 
dubium  est.  Il  codice  lipsiense,le  tre 
prime  edizioni  e la  giuntina  metto- 
no.... corroboraverint , nihil  &c.  Il  co- 
dice sangermanense  ha  .. . comprobave- 
runt  dubium  est.  Nel  codice  trombel- 
liano  si  trova  se  dopo  iam . Con  queste 

- » varianti  si  può  correggere  il  testo  co- 
sì : Ubi  vero  iam  se  corroboraverint , 
nihil  dubium  est . 

.nt\i s/i  (£■) 

(18)  Superioribus  voluminibus . Quest’ ulti- 
ma parola  si  omette  nel  codice  goesia- 
no  ‘e  nel  sangermanense  . 

Di  ciò  ha  parlato  nei  libri  III  e IV. 


(19)  In  quibus  non  cetque  bene . Ne’  due  codici 
sangermanense  e goesiano manca  in.  In 
vece  di  «que  si  è letto  tam  da  Poliziano  > 
e il  sangermanense  manca  di  ceque. 

H20) 
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itò)  Nòlatidilrti  quid  qtu&iùe  ré* 

tiisèt . Poliziàrid  hi  Ve'rsibiis  àliter  & 
dlllgenter* ...  Il  Sangerrtianehse  mette 
iterfi  per  itaque  G*:  questo  stefeso  co- 
dici ha  versibus  aliter  quid  quUecfue  fe- 
rat * . in  ambidue  i luoghi  si  omet- 
te G*  ( nel  verso  di  Virgilio  ) dal  co- 
dice goesiano  e dalle  tre  prime  edi- 
zioni. 

Il  verso  di  Vifgilìd  è il  J3  del  pri- 
‘ rao  libro  delle  Georgiche. 

. t t 

. . y \ .ì.  ' • « v.-  . 

(21)  Tenérci:  -viti  atque  infiéitick  coritribue- 
ris  . Il  codice  sangeftìtfanerise  mette  te- 
nere atque  infirmarti  éonttibiteriS . In- 
firmimi vi  è puri  ih  Poliziano,  e vi- 
ti si  tralascia  parimente  da  Góésio  e 
dalle  tre  prime  edizioni . 

<2  è)  In  sesquipedetn  toercendufh  èst . In 
sexquipedem  hanno  li  tré  pritfte  edi- 
zioni , quella  dei  Giunti , di  EtVagio  , 
di  Aldo , dei  Grifj  e di  Gimnico . Ec- 
cettuate le  tré  ultime,  tutte  le  altre  e 
il  codice  goesiano  pongono  óoercen - , 
da  est  : Aldo  poi  mette  coercendum 
•est*. 

■ h 4 r 23) 
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(23)  Conventi  ( ut  ) a summa  parte...  ci~ 
laverie . Ursino  era  di  opinione  che 
ut  si  dovesse  toglier  di  mezzo  : Ge- 

_<  snero  lo  ha  ritenuto,  perchè  “ scripto- 
ribus  ipsis  talia  oivomóteSot  excidere  pos- 
se novimus  • M Neil’  accuratissimo  co- 
dice sangermanense  si  omette.  Questo 
medesimo  codice  mette  curaverit  per 
citaverit , e curaverint  Goesio  e le 
tre  prime  edizioni . 

(24)  Proximo  anno  procera.  Proximo  anno 
tam  partem  procera , così  evvi  nel  co- 
dice lipsiense . Tarn  s’  inserisce  pure 

r-  dalle  tre  prime  edizioni,  dalla  giun- 
tina,  da  Ervagio , da  Aldo  e da  Gim- 
>•;  nico. 

* • - r#  •Ltivr\  f ttttrn  I 

(25)  Ex  brachiti  quasi  queedam  cornila  prò- 

■ x minentia.  Nel  codice  lipsiense  havvi  ex 

brachiis  queedam  congrua  prominen - 
tia  • 

(26)  Ratio  eadem  est.  Ratio  nam  eadem  est 
si  ha  nel  codice  polizianeo . 

XM 

(27)  Bigemmes  reseces  fiunt.  Poliziano  met- 

..  . r . te 

. --a 

• . 1 

ì 
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. te  bigemmes  re  sic  efficiunt  ( cioè  re- 
seces  fiunt  ),  e il  codice  lipsiense  bi- 
gemmes  refeclce  fiunt . 

(28)  Hoc  autem  riguis.  II  sàngermancnse 
ha  hoc  aut  riguis . 

(29)  Cum.  vires  terree.  L’accennato  codice 
mette  quoniam  vires  terree. 

(30)  Aratris  exeolunt . Excoli , e non  ex - 
colunt  si  legge  nel  codice  sangerma- 
nense. 

(31)  Et  eam  rationem  sequuntur  detrahen- 
di ...  . Eam  . . . , detrahendis  evvi  nel- 
le tre  prime  edizioni , e nel  sanger- 
manense  Eam  quo  rationem.... 

<32)  Sine  ulla  extantia . „ Nescio  , cur  ita 
legendum  esse  moneat  Ursirius;  neque 
enim  alia  leftio  mihi  innotuit . Hoc 
forte  voluit,  ne  quem  vox  rarior  ex- 
tantia ad  emendandum  hoc  est  corrum- 
pendum  hunc  locum  solicitet.  ” 

(33)  Saepe  eliam  & stivà.  Nelle  tre  prime 

edi— 
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edizioni  si  ha  soltanto  scepe  itiant 
stiva . 

(34)  Capitatis  vitibus , antequam  gemment . 

. Nei  tre  codici  sangermanense  , polizia- 

neo  e goesiar.o  non  si  trova  traccia  di 
vitibus.  Poliziano  ha  progerment , e i 
due  codici  sangermanense  e goesiano 
prò  gemment . 

(35)  Non  potuit  pertingere . Non.  putavit 
pertingere  leggesi  nei  codici  sangerma- 
nense e polizianeo . 

(36 j Deterget  tfrucluasosque  palmites^  Le  tré 
prime  edizioni  hanno  detergit^fructuo- 
sos  palmite s . 

; -,  T t V *1  'ÒÌX  A) 

(37)  Et  apricis^  ut  e contrario.  Ut  manca 
e nel  codice  sangermanense  e nelle  tre 
prime  edizioni . 

(g8)  Diligentissimus  agricola  . Singularissi- 
mus  agricola  si  trova  nel  codice  Iip- 
siense. 

(39)  Pnlmeis  tegetibus . Palmeìs  tegerttìbiu 

leg- 

¥ , * A 
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j ' ìeggesi  nel  codice  lipsicnse  e nelle  tré 
prime  edizioni.  Cotale  correzione  la 
dobbiamo  riconoscere  da  Beroaldo;  al- 
meno cosi  egli  ci  avvertì  di  dover  leg- 
gere. Poco  dopo  in  luogo  di  tegmini- 

’•  1 6us,  leggesi  teguminibus  vites  opacen- 

>^1  tur  nelle  tre  prime  edizioni,  e tegi- 
minibus  nel  lipsiense . 

(40)  Uno  iugo  superponitur . E perchè  non 
dire  con  Goesio  e colle  tre  prime  edi- 
zioni uni  iugo  superponitur  ? 

(41)  Per  orbem  conneclitur . Le  tre  prime 
edizioni  in  vece  di  orbem  mettono  or- 
diném  * 

(42)  In  vineis  characatis  * Nelle  tre  prime 
edizioni  manca  in. 

(43;  Elvenaci  generis....  ad  arundines . . . 
Il  codice  sangermanense  ha  &•  luenaci 
generis ....  e tanto  in  questo , quan- 
to in  Goesio  e nelle  tre  prime  eiizio- 

• ni  manca  ad  . 

1(44)  Ualli  candosoccos  ~vo cant.  Nel  codice 

lip- 
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lipsiense  e nelle  edizioni  bolognese  e 

- ‘ reggiana  si  legge  candosocos  , andooc- 
cos  nel  sangermanense  c nel  polizia- 
neo  , e andosoccos  in  Goesio . 

Il  celebre  Astruc,  Mémoires  pour  V 
histoire  naturelle  de  Languedoc  page 
463,  insegna  che  Cand  ossia  Corwand 
significa  propaggine  , e che  socco  , ov- 
vero soucro  significa  capo  della  vite . 

(45)  Quod  existiment , plus  alimenti  ter- 
ram  . In  Poliziano  si  ha  quod  existi- 
mant  peius  alimenta. 

-Mw  Ii-Mì  1 

(46)  Sicubi  demortuis  vitibus . Le  tre  pri- 
me euizioni  mettono  sic  uti  demortuis ... 

ioq  soilxo  j ' ■ .r-  ■ u-  ■ * j 

(47)  Aut  si  novellam . Le  medesime  edi- 
zioni pongono  at  si  novellam . 

(48)  Qiioniam  quidem  partes . “ Apparet, 
credo , longe  eommodius  hic  legi  quan- 
do quidem.  Alias  etiam  in  hac  voce 
peccare  librarium  observabam  . Quoties 
vero  quoniam  & quando  misceantur, 
hic  adnotare  & longum  est  & superva- 
cuum  . ” Cosi  Gesnero . 
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(49)  Primo  anno  compescitur . Conspicitur , 
e non  compescitur  si  ha  nel  codice  * 
polizianeo. 

(50)  Profndit , umts ....  itti  iacens  non  eoc- 
cedat....  Nelle  tre  prime  edizioni  si 
legge  profundit3  unus  cum  submitti- 
tur  . . . ubi  iacens  non  excedit ....  Il 
codice  polizianeo  mette  viti  per  uti . 

(51)  Putationis  differentia  cubantis , 6*  stan~ 

tis  red.ce  vineoe.  Disputationis,  e non 
putationis  hanno  le  tre  prime  edizio- 
ni, e Poliziano  sputationis.  Il  sanger- 
manense  e Poliziano  mettono  aurantis 
per  cubantis , ed  ambidue  e Goesio 
statumen  per  stantis ; il  codice  poi 
lipsiense  e le  tre  prime  edizioni  pon- 
gono ad  statumen . ; , 

(52)  Reseces  quoque  .. ..  furunculorum  relin- 
qui.  Goesio  mette  sovente  resices  : il 
codice  sangermanense  ha  reiicis . Que- 
sto codice  e il  polizianeo  hanno  reli- 
<tis  per  relinqui . 

(53)  Sed  post  putationem . . fieri  oportet  , 

(ut) 
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(ut)  vitis  tota  dejlectatur  . . . . Il  co» 
dice  sangermanense  e le  tre  prime  edi- 
zioni leggono  Et  post  putationem  . . . , 
fieri  oportet , vitis  tota....  Deplecti- 
tur , e non  dejieciatur  trovasi  ne’ca-> 
dici  sangermanense  e polizianeo . 

(54)  Noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  no- 
stri leggitori,  dando  qui  V estratto  di 
due  dissertazioni  premiate  dalla  Socie- 
tà Patrjotica  di  Milano.  Esse  trovarsi 
t nel  III  volume  degli  Atti  della  sud- 
detta Società  , stampati  a Milano  nel 
1793- 

La  reale  Società  patriotica  aveva 
proposto  un  ricco  premio  a chi  meglio 
rispondesse  a diversi  quesiti  sulla  col- 
tivazione delle  viti , i quali  di  mano 
in  mano  verremo  agli  opportuni  luo- 
ghi riportando. 

Nell' anno  1788  il  proposto  premio 
fu  diviso  tra  i nobili  signori  qpnte 
Pietro  Caronelli  di  Conegliano,  sog- 
getto dottissimo  e celeberrimo  , e Giu- 
lio Bramieri  piacentino  , colonnello  al 
servizio  di  S.  A.  R.  l’Infante  Duca  di 
Parma . La  predetta  Società  giudici} 

che  s 


DigitizcgLbv  Googli 


Capitolo  V.  tty 
che  il  Copte  Caroneili  si  distingue  per 
la  erudizione  agronomica,  con  cui 
sostiene  ed  orna  i suoi  insegnamenti , 
e che  il  lavoro  del  colonnello  Bramieri 
è pregevole  per  la  cognizione  de’ prin- 
cipi fisiei  e per  la  giudiziosa  applica- 
zione loro  « 

Quesito  J.  t(  Quali  sono  i migliori 
magliuoli > o rasoli7  e quando,  e co- 
t me  debbono  tagliarsi  ? '* 

H Caroneili  insegna  che  la  vite,  da 
cui  yoglionsi  recidere  i magliuoli , deve 
essere  sana,  fruttifera  e vigorosa  . Con- 
trassegni di  tale  sanità  sono , che  la 
. ¥Ìft  abbia  ben  vegetato,  fruttato,  e 
conservato  più  verdi,  e più  a lungo 
le  foglie;  chei  suoi  tralci  sieno  di  co- 
lor vince  e quasi  castagno;  che  ì tral- 
ci abbiano  frequenti  e tumide  gemme. 
Inoltre  la  vite , da  cui  trar  si  voglio- 
no magliuoli , non  dev’  essere  nè  trop- 
po giovine  , nè  troppo  vecchia,  per  ra- 
gioni che  presto  s’intendono.  Tra  i 
magliuoli  si  preferiscano  quelli  che  col- 
le gemme  più  spesse  e più  rilevate 
danno  maggior  segno  di  vigore  e di 
fruttificazione.  Scelgansi  i mediocre- 

men- 
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mente  grossi.  Infine  il  magliuolo  da 
tagliarsi  non  sia  vicino  al  tronco , nè 
il  più  alto,  ma  quello  che  sta  al  mez- 
zo della  vite,  ed  è quindi  da  miglio- 
re e più  elaborato  succo  nodrito . Que- 
sti precetti,  lo  dice  modestamente  egli 
stesso  il  chiarissimo  autore , sono  tut- 
ti di  Columella.  Quanto  al  tempo  del 
tagliare  i magliuoli , reputa  più-  op- 
portuno ed  utile  quello , in  cui  si  vo- 
gliono piantare  ; e quindi  disapprova 
il  costume  di  conservarli  recisi  nell’ 
autunno  per  la  primavera , e scioglie 
alcune  pratiche  difficoltà . Passando  poi 
al  modo,  di  tagliare  i magliuoli,  il 
signor  Caronelli  mostra  piena  e criti- 
ca conoscenza  degli  antichi . Reciden- 
do il  sarmento  sotto  il  nodo  che  uni- 
sce il  nuovo  al  vecchio  tralcio , si  ot- 
tiene la  figura  di  un  picciolo  martel- 
lo ossia  magliuolo,  perciò  anche  dai 
latini  malleolus  appellato.  Ma  Columel- 
la non  approva  questo  modo  di  taglia- 
re i sarmenti , lasciando  loro  del  vec- 
chio legno  y e si  fonda  sull’  autorità 
di  Giulio  Attico  e di  Cornelio  Celso, 
i quali  aderivano  alla  opinione  dei  due 

> Sa- 
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Saserna  , padre  e figlio.  Ma  il  nostro 
autore  seguendo  la  più  rispettabile  au- 
torità del  gran  Varrone,  e nulla  cu- 
rando quella  degli  altri  nominati,  so- 
stiene con  un  buon  numero  di  osser- 
vazioni e sperienze  sue  proprie , che 
il  magliuolo  piantato  con  parte  del 
vecchio  tralcio , barbica  con  maggiore 
felicità  j e più  abbondevolmente  , che 
quello  piantato  tutto  nuovo , e arreca 
su  ciò  anche  il  concorde  sentimento 
del  celebre  fisico  Duhamel.  Quanto  fi- 
nalmente alla  lunghezza  che  deve  ave- 
re il  magliuolo,  rifiuta  la  opinione 
quasi  unanime  di  Columella  , dell''  au- 
tor ( qual  che  sla  ) del  libro  de  Ar- 
boribits  , e di  Vitruvio,  i quali  lo  vo- 
gliono lungo  circa  un  piede,  ed  aven- 
te cinque,  o sei  gemme;  e prescrive 
col  soccorso  della  ragione  e della  spe- 
ranza , che  debba  essere  lungo  tre  pie- 
di . Nel  piantarlo  poi  si  deve  tagliar 
la  infeconda  estremità  del  magliuolo 
per  una , o due  gemme . 

Bramieri  concorda  sostanzialmente 
con  Caronelli  ; ma  egli  è stato  più  mi- 
nuto nel  parlare  della  qualità  de’  ma- 
Colnmella  Tom.  V.  I gliuo- 
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gl  inoli  da  preferirsi.  Ha  parlato  dei 

difetti  organici , spesso  inosservati  del- 

lai  vite,  da,  cui  si  tolgono. 

■ Le  germinazioni , die’ egli , de  ra- 
”v  mi  e delie  radici  seguono  comune- 
mente la  direzione  delle  fibre,  di  cui 
sono  un  progresso , e 1’  impulso  insie- 
me del  succo  che  dal  preesistente  mem- 
bro in  ess«  deriva.  Se  per  esempio  1 
uno  e.  le  altre  abbiano  moto  e strut- 
..  l,.  tura  vorticosa,  vorticosa  altresì  sarà 
la  struttura  delle  produzioni , vortico- 
sa in  esse  la  salita  de’ succhi , e i nuo- 
vfi  strati  corticali  e legnosi  seguiran- 
no naturalmente  la  struttura  dei  con- 
centrici , o sieno  essi  un  prodotto  del 
libro , q della  corona , o perfino  di 
tutta  la  massa  corticale  e legnosa.  ” I 
„ \ polloni,  delle  piante  a fior  doppio  ne 
* sono  una  prova . Individua  poscia  i più 
dapnosi  difetti  organici  che  si  debbono 
schivare  ne'  magliuoli . 

Passando  quindi,  a parlare  de  ma- 
gliuoli soliti  a:  preferirsi , quelli  cioè 
che  hanno  più:  frequenti  e rilevate  gem- 
me , e sono  cresciuti  in  una  Verga  so- 
la, senza  diramarsi  in  altri  ramoscel- 
li 4 


orni 


3Jrr 


Digitinoti  bu/pOQSk 


'.v,  . Capitolo  V.  iVt- 

-.SiiMrj  fautore  fa  alcune  opportune  osser- 
vazioni sullo  stentò- cr  sul  lusso  della 
-et  vegetazione , il1  qual  lusso  induce  so- 
-s ri:  ventfc  ad  ingannò  nella  scelta  de’ ma- 
•;j  , gliuoli.  I lussu raggianti , détti  comu- 
ntmente  succhioni,  li  crede  coipa  del 
succo  “ che  determinatosi  a un  dato 
j.unto  dell  aleorò  , coll’affluenza  c col- 
-ir.  la  J Ipidità  ne  sopraffa' là  resistenza  , e 
iit,nc  sviluppa  un  germe.,  cui  con  troppa 
o » e in  tròppa  forza  ■ continua  ad 

invadere,  e q desti  , di  cui  dà  i varj 
~r,£car2lteri  ’ onde  conoscerli  , restano  as-  , 
solut  unente  prdicritti . Circa  u tempo 
Ì5b^Ì;S!S!iaro  # magliuoli,  è a suo  pa- 
ci e indifferente  farlo  in  autunno,  o 
all  appressare  della  primavèra  , purché 
nella  prima  delle  dette  stagioni  si  pian- 
tino ben  presto  ; e nella  seconda  loda., 
che  volendo  piantarli  subito  , si  tagli- 
no sul  primo  movimento-dei  succo,  che 
~bA*\  ' filor  di  dùbbio  l’ alligna- 

li  Sèmpjrè  però 1 debbono  recider - 
e in.  gibitoata 

Quesito  II:  * La  vite -da  radice  vos- 
sia  il  piantóne  , è ella  preferibile  al 

I i ma- 
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magliuolo?  Evvi  almeno  qualche  caso, 
in  cui  debba  preferirsi? 

Il  Caronelli , bilanciati  i vantaggi  e 
gli  svantaggi  , e le  difficoltà  del  pian- 
tone e del  magliuolo,  colla  scorta 
dell’esperienza  e dell'  autorità  di  Co- 
lumella , preferisce  il  primo  al  secon- 
do, conchiudendo,"  che  in  un  terreno 
sciolto  e facile  si  potrà  piantare  egual- 
mente sì  il  piantone,  che  il  magliuo- 
lo j ma  se  sia  compatto  e greve,  sem- 
pre piantar  si  dovrà  la  vite  , la  quale 
avendo  belle  formate  le  radici , vin- 
cer potrà  le  nemiche  resistenze  del 
terreno. 

Bramieri  procede  allo  scioglimento 
con  distinzioni . Tra  i piantoni  ossie- 
no  viti  a radice  , distingue  quelle  che 
nascono  spontanee  e per  seminazionc  , 
dall’acino  ossia  vinacciuolo , e le  pro- 
scrive, perchè  crescenti  e fruttificami 
a rilento,  non  che  facilmente  degene- 
ranti. Le  barbatelle  poi,  radicate  a 
guisa  di  scelto  magliuolo,  ne  posticci 
ossieno  vivai , e da  rimettersi  in  una  vi- 
gna piantata,  lo  preferisce  per  econo- 
mia ai  magliuoli,  dove  alcuni  di  que- 
sti 
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sti  non  abbiano  allignato  , perché  rag- 
giungono presto  nell’accrescimento  i 
magliuoli  allignati;  e le  preferisce  poi 
sempre  nel  caso  di  porre  la  vite  all’ 
albero  già  da  qualche  anno  allignato. 
Del  resto,  preferisce  al  piantone  il 
magliuolo,  e pel  minore  incomodo  e 
dispendio,  e per  la  uguale  felice  riu- 
scita . 

•’  * ero *3  • >'  ' 

Quesito  III.  “ La  piantagione  delle 
viti  come  debba  farsi,  al  piano,  o al 
colle  ? Come  debba  prepararsi  il  ter- 
reno ? con  quale  ingrasso?  sino  a qua- 
le profondità  ? Come  debbano  quindi 
educarsi , e come  essere  alzate  sino  a 
che  dieno  frutto?  ” 

Rispondendo  alla  prima  parte  di 
questo  moltiplice  quesito , il  conte  Ca- 
ronelli  si  fa  a parlare  della  distanza 
che  nel  piantare  de v* essere  tenuta  tra 
vite  e vite,  tra  filare  e filare.  Trat- 
tando  di  questa  eh’  egli  con  giusta  si- 
militudine chiama  tattica  agraria  , ar- 
reca ed  esamina  i pareri  di  Virgilio 
e di  Columclla;  fa  un’erudita  digres- 
sioncella  sulla  misura  del  piede  usato 
da  Columella , colla  varia  che  i dotti 
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danno  del  romano  ; chiama  in  giudi- 
zio le  diverse  maniere  di  piantare  é 
tener  le  viti  così  in  Lombardia  , come 
.in  altre  parti  d’Italia;  dice  una  pa- 
rola del  bidente  mentovato  dal  Colu- 
rnclla  , il  qual  bidente  crede  sia  lo  stes- 
so j che  l’ora  chiamato  da’  Toscani  bec- 
castrino , strumento  di  ferro  simile  ad 
una  martellina  uda  muratore  , e potreb- 
be anche  essere  quello  che  i Genovesi 
chiamano  magaglia  eh’  è una  zappa 
pesante  a due  lunghi  e acuti  denti  ; e 
quindi  passa  a preferire  , come  più 
vantaggiosa  per  tutt’i  capi,  la  manie- 
ra di  piantar  le  viti  a filari . “ Ogni 
vite,  die’ egli  , ha  un  albero  vivo  pian- 
tato vicino  ad  essa,  e nella  sola  di-  1 

» stanza  d’un  piede  e mezzo  circa  , per- 
chè sempre  abbia  a rimanervi  fra  es- 
sa c l’albero  un  sufficiente  spazio  per 
introdurvi  la  zappa.  L’albero  è un 
oppio,  o un  frassino;  quello  pei  ter- 
reni forti,  e questo  pei  leggeri.  La 
distanza  fra  vite  e vite,  se  la  pianta- 
gione si  fa  al  piano,  e il  terreno  sia 
di  buon  fondo  e ferace  , è di  piedi  pa- 
rigini 8,  e quella  trafilare  e filare  dì 

3à  : 
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32  : se  il  terreno  sia  men  vigoroso  , 
r' ' Ima  tale  distanza  si  minora  da  vite  a 
; vite  d’ un  piede  circa*,  e di  2 , e di  3 
ed  anche  di  4 da  filare  a filare . La  pian- 

r r ■ K 1 

tagione  poi  in  colle  ha  minori  d’assai 
le  distanze  ; e per  l’  ordinario  quella 
dà  vite  avite  è di  piedi  5,  e da-  filare 
a filare  di  piedi  8.”  Ciò  è da  intender- 
si quando  il  colle  è capace  di  produr- 
ne più  che  uno:  quando  non  sia  suscet- 
tibile d’altro  prodotto,  non  si  lasci- 
: no  che  4 piedi  tra  vite  e vite , e 6 

tra  filare  e filare*.  Le  viti  crescenti, 
quando  1’  albero  è giovinetto  ^ per  non 
gravarlo  , si  appoggiano  a paletti , o 
canne,  finché  esso  sia  in  grado  di  far- 
si loro  senza  suo  danno  più  caro  so- 
stegno, La  vite  non  deve  lasciarsi  cre- 
scere più  alta  di  5 piedi  , se  il  fondo 
umido  non  richieda  altrimenti.  Dopo 
queste  e molte  altre  minute,  ma  uti- 
li istruzioni  , il  dotto  autore  discende 
a parlare  della  stagione , seconda  par- 
• te  del  quesito - 

> Distingue  dapprima  con  Columella 
tra  clima  e clima,  e tra  suolo  e suo- 
lo, così  per  la  posizione.,  che  per  la 

I 4 qua- 
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qualità . Quindi  stabilisce  colla  spe- 
rienza  non  meno,  che  colla  autorità 
•~jf  di  Plinio  e di  Duhamel  , che  nella 
piantagione  delle  viti  sia  preferibile 
1’  autunno  , perchè  il  successivo  inver- 
no è attissimo  alla  sotterranea  vegeta- 
zione • La  pmidità  sola  dei  terreni  e 
della  stagióne  possono  persuadere  tal- 
volta il  contrario. 

Procedendo  alla  preparazione  del 
terreno,  prescrive  1 che  il  terreno  sia 
< bene  sciolto  e quasi  polverizzato , di- 
cendo anche  Virgilio 

■ r - Densa  magis  Cereri , rarissima  quoque 
ti  Liceo : 

cU:  2 che  sia  sgombro  da  ogni  erba,  e 

■’f‘  • tutto  per  le  viti  : 3 se  il  terreno  sia  umi- 
do,  e peggio  se  sia  sortumoso  , è me- 
' : stieri  con  fossati  e ben  intese  fogne  di- 

- fendere  dall’acqua  le  radici  deliavite. 

Quanto  all’ingrasso  pel  terreno  de- 
-ha.  stinato  alle  viti,  premesso  che  i ter- 
“U  y - reni  fertili  non  ne  hanno  bisogno , e 
-ofiv  che  le  viti  in  essi  cresciute  a forza 
-ni  anche  di  concime  , invecchiano  cosi 
~j3}  presto,  come  presto  crebbero;  osser- 
-tj  -,  vato  con  Columella , sull'  «sempio  di 
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Magone , celebre  agricoltore  cartagi- 
nese, che  anche  ne’  terreni  sterili  si 
potrebbe  astenersi  dall’  ingrasso  artifi- 
ciale , quando  la  economia  per  un  ca- 
so difficile  consentisse  la  mescolanza 
di  varie  terre , che  congiunte  formas- 
sero un  suolo  più  omogeneo  alla  vi- 
te ; passati  in  rivista  i varj  ingrassi 
suggeriti  da  Catone,  da  Varrone,  da 
Alamanni,  da  Agostino  Gallo  , da  Bon- 
net  e da  Duhamel , prescrive  il  signor 
Caronelli  le  generiche  qualità  dell’  in- 
grasso opportuno  così  : “ 1 ch’egli  con- 
venga alla  qualità  della  pianta  , per 
cui  si  usa,  e all’indole  del  terreno, 
in  cui  è posta:  2 che  sia  adoperato 
piuttosto  in  un  modo , che  in  un  al- 
tro : 3 finalmente  che  si  usi  in  quella 
quantità  eh’  è richiesta  dalla  pianta  e 
dal  terreno  . Quindi , se  la  terra  sarà 
3f  d’indole  fredda,  il  più  adattato  con- 
cime sarà  quello  di  pecora  ; se  fred- 
datola forte  insieme,  quello  di  caval- 
lo ;?se  calda,  e leggera  , quello  di  vac- 
oo  off*  »!', ? quindi  poi  misti  tutti  questi  in- 
grassi  potranno  convenire  a quelle  ter- 
, , ^e^che;  tengono  fra  le  enumerate  qua- 

-;V  L H- 
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lità  la  media  ”.  Il  migliore  pexò  di 
- /frutti  gì’ ingrassi , siccome  più  omoge- 
-il  • w-o , sarà  per  le  viti  quello  delle  vi- 
nr.  nac ce,  o soie,  o comimrste  allo  «ter- 
d’f<ii  òo;  e per  la  stessa  ragione  quello  di 
— i*ii  sarmenti  di  vite  ben  triti,  pesti  e me- 
scolati colla  terra. 

Cosi  la  sente  il  nostw©  autore  die- 
tro agli  antichi  ed  aìla  sperrenza . Due 
avvertenze  dà  poscia  sul  modo  di  usa- 
re il  concime;  Cuna  di  non  porlo  mai 
sulle  radici  della  vite,  se  non  misto 
'■  con  terra  ben  trita  ; T altra  che  sia 
Utame  vecchio  almeno  di  un  anno,  in 
cui  sia  diminuita  molto  la  forza  di 
• fermentazione.  Circa  la  quantità  dell’ 
ingrasso  da  usarsi  , dipendendo  essa 
da  particolari  circostanze  , lascia  de- 
t.  terminarla  all’ attento  agronomo  osser- 
u vatore  . 

Quanto  alla  profondità,  a cui  deg- 
giono  piantarsi  le  viti  , ecco  gli  og- 
getti che  il  nostro  autore  offre  dap- 
prima a considerare  : u 1 che  la  pro- 
fondità e larghezza  sieno  tali  , Ghe  col- 
la maggiore  facilità  estèndersi  e pro- 


sperare possano  le  nascenti  e tenere 
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radici  della  vite  : 2 che  rimaner  pos* 
sano  preservate  dal  gelo  del  verno , 
non  che  dalle  arsure  della  state  : 3 fi- 
nalmente che  piantate  ben  formp,  non 
vadano  soggette  a que’ danni  che  loro 
derivare  potrebbero  dalla  inavverten- 
za dello  zappatore  , o dell’  aratore 
Esaminate  poi  le  opinioni  degli  anti- 
chi, conchiude  che  la  fossa  dev’essere 
profonda  , e che  la  maggiore  profon- 
dità , eh’ è di  4 piedi,  può  essere  ri- 
dotta sino  alla  minore  di  un  piede  e 
mezzo,  in  dipendenza  però  della  va- 
ria qualità  eposizione  de’ terreni . Di- 
stingue poscia  a questo  proposito  tra 
i piantoni  e i magliuoli,  essendo  ne- 
cessaria maggior  profondità  alle  viti 
da  radice,  onde  bene  s’adagino,  che 
ai  secondi  . Ragiona  poi  della  utilità 
e del  modo  di  fare  uguali  in  profon- 
dità e in  larghezza  le  fosse,  e richia- 
ma quasi  per  postliminio  la  cicogna  a 
ciò  adoperata  dagli  antichi  5 la  sempli- 
ce avente  figura  di  T,  la  composta, 
inventata  da  Columella  avente  la  figu- 
ra all’  incirca  di  T , la  cui  ast*.  sia 
intrecciata  da  una  X.‘  > 

Ec» 
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Eccoci  all’ultima  parte  del  quesito 
come  educare  le  viti  , sino  a che  diena 
frutto.  Dopo  avere  riportato  colle  pa- 
role del  suo  fido  Columella  le  opinio- 
ni degli  antichi,  1’  erudito  signor  Ca- 
ronelli  , coll’  aiuto  della  ragione  e del- 
la propria  sperienza  asserisce  , che  vo- 
lendo “ che  le  radici  della  piantata 
viticella , ovvero  del  magliuolo  pro- 
sperino felicemente  , converrà  lasciare 
sì  l’uno,  che  l’altra,  per  li  due,  o 
tre  primi  anni  nella  libera  loro  vege- 
tazione, e non  privarli  di  parte  alcu- 
_n  na  che  sia  vivida  e sana”  sulla  rifles- 
sione che  le  radici  delle  piante  cre- 
scono in  proporzione  de’ rami  . Dopo 
questi  due  , o tre  primi  anni , ne*  qua- 
li però  si  leveranno  d’  attorno  alle  vi- 
ti tutte  l’erbe,  guardandosi  bene  dall’ 
offendere  le  loro  radici  nello  smovere 
la  terra,  dovrà  l’agricoltore  al  venir 
di  primavera , conoscendo  le  viti  ben 
radicate  e vigorose , recidere  il  loro 
tronco  alto  da  terra  quattro,  o cin- 
que pollici , lasciandovi  solo  il  sarmen- 
to principale  , e tosto  coprendo  il  ta- 
glio con  isterco  bovino  e terra,  ini- 
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pastati  assieme  . Il  sarmento  destina- 
to a formare  la  vite,  si  lascerà  for- 
nito di  3 , 04  gemme  , scarseggiando 
però,  anziché  largheggiare.  Nel  susse- 
guente-anno  si  rimonderà  di  qualun- 
que sortita , o germoglio  fosse  nato 
■dal  piede  , e in  proporzione  del  suo 
accrescimento  si  comincerà  ad  alzare 
la  vite.  Nel  sesto  anno  alfine  1*  agri- 
coltore , fatte  sempre  le  stesse  diligen- 
ze , comincerà  a piegare  la  vite  a frut- 
to . Ma  perchè  la  prima  educazione 
della  vite  è importantissima  , il  no- 
stro autore  passa  a darne  altre  rego- 
le. Le  viti  talvolta  mettono  radici  alla 
superficie  della  terra.  Bisogna  levare 
tutte  le  superficiali  e coprir  V altre 
con  terra,  se  siasi  avuta  la  utile  av- 
vertenza  di  non  empier  tutta- dappri- 
ma  la  fossa.  I teneri  germogli  della 
i vite  bisogna  di  tratto  in  tratto  mol- 
lemente legarli  per  tenerli  uniti . Al- 
l tri  affrettano  1*  aumento  e la  fruttifi- 
ci.» cazione  della  vite;  ma  s'ingannano, 
perchè  ne  affrettano  del  pari  il  dcca- 
dimento.  «" 

*-<i  Nel  riferire  adesso  la  soluzione  da- 

t* 
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ta  a questo  quesito  dal  signor  colonnel* 
lo  Bramieri  , ci  guarderemo  studiosa-^ 
mente  dalle  repetizioni  ; e però  ci 
contenteremo  d’ accennare  dove  egli  so- 
stanzialmente concordi'  col  suo  illustre 
compagno  di  corona  accademica  : 

Il  signor  colonnello  si  propone,  poi- 
ché la  vite  de’ climi  temperati  rifiuta 
pochissime  situazioni  , di  riflèttere  un 
poco  su  quali  fondamenti  se  nè  debba 
in  veduta  economica  ampliare  , o re- 
stringere la  piantagione  , alludendo  alle 
leggi  di  Domiziano  e degli  Aretini  ri- 
ferita dal  tìedi  nelle  note  al  suo  Bac- 
co in  Toscana  , che  proibivano  il  pian- 
tar vigne  ne’ piani  atti  alla  produzio- 
ne dei  grani.  L’autore,  pef  suo  co- 
modo, ha  alquanto  alterato  l’ordine 
delle  dimandò  di  questo  quesito  , di- 
videndolo in  tre  articoli. 

Il  primo  abbraccia  il  modo  della 
piantagione  e la  stagione  , in  cui  do- 
ve farsi . Egli  cosi  comincia . “ La 
scelta  del  suolo  è in  vero  il  punto  più 
importante  nella  piantagione  della  vir 
te.  Ciò  nondimeno  non  la  estensione 
del  suolo  che  vi  si  confà  , ma  il  bjso-r 

gno 
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gno  del'  vino  pel  oommercio  Oi  infer- 
..  no,  q esterno  d’ un  paese,  ed  il  bi- 
lancio dellai  utilità  che'  se  ne  cava  a 
fronte  d’  altra  derrata  che  può  il  fon- 
. do  stesso-  fornire  , debbono  soltanto 
determinarci  a porre  la  vite  ,•  poiché 
...  il;  maggiore  profitto  che  di  netto  si 
può  ricavare  da  un  campo  senza  ste- 
,1  rilirlo,.  è lo  scopo,  più  diritto  dell’ 
n agricoltura.  Appartiene  a ciascun  po- 
polo su  di  ciò  un  particolare  giudizio  , 
» fondato  sulle  circostanze- locali  ” . Pas- 
; sando  poscia'  a parlale  da  agronomo  , 
dopo  pavere  osservato  che  la;  tessituia 
, «(fisica  della  vite  la  rende  suscettibile 
. dì  ricevere  in  se  tutte  le.  buone-,  o 
ncatti.ve  qualità  dei  terreni  , “ conver- 
rà,,.  dice,  pria  di.  porre  la  vite  a suo- 
lo in  questa  produzione;  non  per  anche 
sperimentato , scandagliarlo  ad  un  buon 
piede  e*  me&zo.  di  profondità ,.  sede  or- 
dinaria; delle  sue  radici . Avviene,  so- 
vente che  sotto  uno.  strato  lèggerò  di 
sana  terra.,  coprasi  il  maleolente  tu- 
• io  , O)  altra  perniciosa*  sostanza  ” . 
Quindi  distingue  così.  Ee  terre  uber- 
tosa nè  danno  buon  vino,  nè  sembra- 
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no  in  veduta  economica  doversi  de- 
stinare alla  vite  . I terreni  magri 
assai  si  danno  alle  viti , perchè  poco 
suscettibili  d’  altra  produzione  ; ma 
rendono  poco  frutto  , per  altro  buono  , 
anche  le  viti  in  essi  collocate.  Esclu- 
der si  debbono  le  pure  crete  e le  so- 
prasseminate  d’una  scabra  p frangibi- 
le concrezione  , simile  a sassolino,  ni- 
micissime  della  vite . “ Poste  fra  i due 
estremi  le  terre  mezzane  sono  di  tut- 
te le  altre  le  più  proprie  alla  vite  ; 
quelle  in  particolare  che  composte  so- 
no da  una  proporzionata  mescolanza 
di  terra  sciolta  e di  creta  , e le  spar- 
se di  vive  pietruzze . . . L’  aria  trop- 
po fredda  , l’umida  e la  crassa  sono 
fatali  alle  uve  ....  La  opacità  è si- 
milmente nocevole  ...  In  tutte  que- 
ste relazioni  d’aria  e di  terra  trovansi 
effettivamente  più  colli , che  piani  atti 
alla  vite.  Ciò  nondimeno  v’hanno  an- 
che di  tratti  di  magre  ed  apriche  pia- 
nure , ov’essa  prospera  assai  felicemen- 
te . . .All’opposto  tra’ colli  ve  n’han- 
no non  di  rado  de’ troppo  fertili  ; de- 
gli ombrosi  dominati  da  colli  più  ele- 

va- 
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tati , e degli  estremamente  magri  , 
inetti  alla  vite.  Ne  vien  quindi  che 
senza  distinzione  assoluta  da  piano  a 
colle  , le  sole  qualità  dell’aria  e del- 
la terra  deggiono  determinarci  alla 
scelta  del  suolo  per  questa  piantagio- 
ne. “ Varia  é la  giusta  ragione  di 
porre  e di  educare  la  vite  nelle  di- 
verse situazioni . Ovunque  è variazio- 
ne d’aria  e di  terra,  uopo  è diversi- 
ficare anche  la  mole  e la  configurazio- 
ne della  vite . In  tutte  le  situazioni 
che  prestano  al  vegetabile  grasso  ed 
abbondevol  nutrimento , pongasi  la  vi- 
te all’albero,  ad  ampj  intervalli,  di 
specie  ramifera,  grappolo  spargolo,  e 
buccia  resistente.  Ne’ luoghi  limacciosi 
ed  umidi , appoggisi  ad  alberò  di  più 
alta  vetta  , e sia  potata  stretta  solo 
di  tre  in  tre  anni.  Nelle  terre  mezza- 
ne minore  in  ragion  d’alimento  è la 
mole  della  vite.  Vi  convengono  dun- 
que il  filare  e la  pancata  . Basta  av- 
v?rt*re  di  porre  le  specie  rigogliose 
di  viti  a maggiore  intervallo , che  non 
le  poco  crescenti , e di  collocar  pre- 
feribilmente a solatio  e nelle  asciutte 
Columella  Tom.  V.  K si- 
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situazioni  quelle  di  grappolo  serrato , 
e di  buccia  sottile.  Perciò  la  vite  bas- 
sa appartiene  alle  magre  e secche  ter- 
re . Tra  i diversi  modi  di  così  edu- 
carla T autore  giudica  migliore  quell* 
di  por  la  vite  isolata  , e a poca  di- 
stanza, alta  un  sol  piede  sopra  terra. 
La  bontà  compensa  la  scarsezza  del 
frutto. 

Quanto  alla  stagione  del  piantare  le 
viti , preferisce  il  signorJBramieri  per 
le  barbatelle , ossia  piantoni , l’ autun- 
no; e pe’ magliuoli  , la  primavera, 
sempre  avendo  però  riguardo  alle  qua- 
lità della  terra  e dell’  aria  , le  quali 
considerate  permettono  , od  esigono  di 
accelerare,  o ritardare  le  piantagioni , 
o di  servirsi  d’ amendue  le  stagioni  in- 
differentemente . 

Il  secondo  articolo  , secondo  la  di- 
visione del  signor  colonnello,  abbraccia 
la  preparazione  del  terreno , P ingras- 
so, e la  profondità , a cui  deggiono 
porsi  le  viti. 

Distingue  egli  dapprincipio  le  terre 
in  tre  classi  : 1 quella  che  poco  dopo 
essere  svolta,  cede  alle  influenze,  e 

pel 
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pel  facile  scioglimento  in  minutissimi 
grumi , occupa  presto  uno  spazio  mag- 
giore di  prima;  locchè  dinota  quella 
copia  e temperatura  di  sostanze  , da 
cui  la  vera  fertilità  e la  facile  fermen- 
tazione dipendono  : 2 quella  che  in 
sul  lavoro  si  costipa , si  rannicchia  , 
resta  a lungo  in  quello  stato^  ma  pur 
alla  fine  si  scioglie,  e acquista  mag- 
gior estensione  : locchè  prova  soprab- 
bondanza di  glutine,  ma  altresì  o po- 
vertà , o soverchia  tenacità  degli  altri 
principj  concorrenti  alla  fertilità  : 3 
quella  che  dopo  molto  lavoro  nè  crer 
sce  , nè  diminuisce  di  mole  ; locchè 

dimostra  unione  di  dure  mollecole  non 

0 

collegate  insieme  da  quel  glutine  che 
porta  fecondità.  La  terra  della  prima 
specie  non  richiede  altro  lavoro,  che 
lo  smoyimento  necessario  per  l’ agia- 
tezza delle  piante  così  a radice  , come 
a magliuolo . Gli  estremi  del  caldo  e 
del  freddo  migliorano  efficacemente  le 
terre  preparate  . Più  forte  lavoro  , c 
anticipato  di  qualche  anno  richiede  la 
terra  della  seconda  specie , prima  di 
porvi  la  vite  . Quella  della  terza  ri- 
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chiede  pur  essa  poco  lavoro , e quan- 
to basta  ad  asciugarla  dal  troppo  suo 
umido  ordinario  . “ S’  incontra  nelle 
terre  una  quasi  infinità  d’  indefinibili 
gradazioni  tra  i tre  estremi . . . Spet- 
terà a ciascun  proprietario  l'indagare, 
quale  sia  la  qualità  di  terra  predomi- 
nante nel  suo  campo,  e regolare  su 
d’essa  kl’  anticipazione  del  lavoro 
In  ragione  della  varietà  de’  terreni , 
intorno  ai  diversi  strati  de’ quali  il 
nostro  autore  dà  parecchie  utili  av- 
vertenze , e in  ragione  della  varia  de- 
stinazione della  vite , egli  passando  a 
parlare  delle  fosse  cosi  per  le  barba- 
telle , come  pe’  magliuoli , consiglia  di- 
e verse  grandezze  c profondità  con  op- 
portune distinzioni , ma  continue  , che 
a riferirle  tutte  ne  farebbero  eccede- 
re i confini  d’un  estratto  . Ne’  luoghi 
piani , consiglia  di  dare  ai  filari  delle  vi- 
ti la  direzione  da  settentrione  a mez- 
zodì ; ma  ne’  colli  debbono  sempre 
attraversare  il  pendio.  E consiglia  pu- 
re con  forza  d’impedire  che  non  ista- 
gni  l’acqua  nelle  fosse  preparate  alle 
- viti  . Parla  poi  della  fogna  e della 
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stipa , due  modi , con  cui  nelle  loro 
fosse  si  liberano'  le  radici  delle  viti 
dall’acqua;  quindi  è di  parere,  stan- 
do alle  osservazioni  da  lui  fatte  sul 
patrio  suo  contado  piacentino  , che  , 
dopo  le  indicate  preparazioni  ed  av- 
vertenze, la  piantagione  delle  viti  non 
abbisogni  d’ alcun  ingrasso.  Ne  tratta 
però  a scioglimento  del  quesito  ; ed 
esaminati  i varj  effetti  prodotti  dalle 
diverse  sostanze  tratte  dai  tre  regni 
animale,  minerale  e vegetabile,  scen- 
de a vietar  per  la  vite  le  sostanze 
succose  e putrescenti  , che  nodriscono 
morbide  e snervate  le  piante , e sem- 
bra preferire  le  sostanze  solide  e re- 
sistenti, che  danno  più  consistenza 
alle  piante,  durata  e sapore  ai  frutti. 
Ma  in  generale , a meno  che  il  terre- 
no non  sia  sterilissimo , o non  si  vo- 
glia portar  molto  alta  la  vite , disap- 
prova per  questa  ogni  sorta  di  conci- 
me , segnatamente  poi  quello  che  suol 
essere  pieno  di  baccherozzoli  e delle 
uova  loro.  ... 

Il  terzo  articolo  comprende  di  nuo- 
vo la  piantagione  della  vite,  e la  edu- 
le 3 ca- 
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cazione  . E dapprima  il  signor  colon- 
nello schiera  alcune  regole  generali 
appartenenti  alla  piantagione  così  del- 
le barbatelle,  come  de’ magliuoli . Ec- 
cone i risultati  : i nè  bagnato  il  ter- 
reno , nè  il  giorno  molto  ventoso,  o 
piovoso  : 2 in  autunno  si  può  adopra- 
re  anche  terra  asciutta;  in  primavera 
dev’essere  umida:  3 sgrottare  in  pian- 
tando le  pareti  della  fossa  : 4 sotto  il 
magliuolo  facciasi  un  letto  di  quattro 
once  alto  di  terra  minuta  e bene  sta- 
gionata; e per  le  barbatelle  costrui- 
scasi a ciascuna  un  mucchietto  alto 
un  palmo  e più  della  stessa  terra  : 
5 la  miglior  terra  intorno  alle  radi- 
ci : 6 tra  idiversi  strati  di  terra  scel- 
gasi la  più  fertile  : 7 la  sterile  serve 
a turar  le  fosse,  in  cui  s’ è possibile , 
adoprinsi  zolle  che  lascino  per  inter- 
stizi passaggio  all’  aria  : 8 in  pian- 
tando , la  terra  asciutta  si  pigi  al- 
quanto ; l’umida,,  no:  9 si  rimondi 
bene  il  magliuolo , e si  rinnovi  il  ta- 
glio, se  fu  reciso  di  fresco;  se  da  uh 
pezzo,  gli  si  lascino  quelle  gonfiezze 
e que’  bitorzoli , apparecchio  a radicè 
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chft  si  fa  ne’  serbatoi  : io  alle  barba- 
telle si  rimondano  le  radici  , e non. si 
lasciano  che  le  sane,  che  pur  si  tron- 
cano alcun  poco  : 11  si  pieghi  oriz- 
zontalmente e con  destrezza  parte  del 
magliuolo  nel  piantarlo , onde  s’  ap- 
prenda meglio  al  terreno  : 12  della 
barbatella  le  radici  si  distendano  se- 
condo la  loro  tendenza  intorno  al  muc- 
chietto  già  preparato  di  terra  ; così 
si  corregge  il  vizio  della  vite  di  te- 
ner le  radici  a superficie  : 13  il  ma- 
gliuolo già  piantato,  si  tagli  quasi  a 
fior  di  terra , si  ricopra  di  spolveriz- 
zata , e con  un  fuscellino  appresso  con- 
ficcato, seguisi  il  luogo,  ov’è  posto: 
14  stralciasi  pure  la  barbatella  , la- 
sciandole solo  un  paio  di  occhi,  ossia 
di  gemme:  15  tali  recisioni  facciansi 
piantando  in  primavera,  non  già  in 
. autunno  . 

Dopo  questi  canoni  di  Agraria  vi- 
gnaiuola,  viene  F autore  partkolariz- 
zando  sulla  varietà,  degli  ordini  e del- 
le simmetrie , in  cui  nei  diversi  paesi 
SogHonsi  porre  le  viti.  Egli  parla  so- 
lo delle  più  comuni  maniere,  e così 
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tz  Golu  ivi  ella 
di  quelle  ad  albereto,  a filare,  a vi- 
gna, e fornisce  sopra  ciascuna  deJ  par- 
ticolari ammaestramenti  individui  ed 
utilissimi . Noi  omettendo  molte  cose , 
non  ometteremo  già  di  accennare  un 
suggerimento  dato  pel  caso  che  la  vi- 
te stentasse  a crescere . Il  signor  Bra- 
mieri  propende  a credere  che  ciò  suc- 
ceda anzi  per  la  durezza,  che  per  la 
sterilità  del  suolo.  Quindi  propone  di 
fare  al  settimo,  o all’ottavo  anno 
dalla  piantagione  della  vite,  e poi  di 
rinnovarla  all’  undecimo , o al  duode- 
cimo , una  fossa  contigua  e parallela 
a quella,  in  cui  fu  da  principio  col- 
locata la  vite  ; e così  prima  da  un  la- 
to , e poi  dall’ altro;  e tai  nuove  fos- 
se preparate  alle  leggi  della  prima  , 
daranno  maggiore  libertà  ed  alimen- 
to alle  radici  , e quindi  incremento 
alla  pianta  . Quando  poi  la  vite  deca- 
de coll' andar  degli  anni,  il  che  co- 
munemente procede  o da  un  grave 
esaurimento  della  prossima  terra , o 
dalla  intonacatura  delle  radici  , rime- 
dio è lo  scalzare  sino  alle  stesse  ra- 
dici la  vite,  e dopo  qualche  pioggia 

che 
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che  la  lavi  alquanto  , riporvi  terra 
nuova  . L’ autunno  per  ambedue  que- 
ste operazioni  è la  stagione  più  pro- 
pria * 

Quesito  IV.  “ Quali  magliuoli  sono 
di  migliore  qualità  ? più  fruttiferi  ? 
Indicar  dovrannosi  le  viti  anche  coi  no- 
mi lombardi . ” 

Il  conte  Caronelli  si  disimpegna  da 
questo  quesito  colla  regola  generale 
giustissima  , di  adattar  le  specie  sva- 
riatissime di  viti  alla  varia  qualità 
de’  terreni,  arrecando  su  ciò  la  teoria 
di  Columella , e coll’  annoverare  alcu- 
ne specie  di  viti  cogli  antichi  nomi 
di  nomentane  e di  aminee  , e coi  mo- 
derni di  pignola  , c alamina , spana , 
btsgano  , carlona  e trebbiano. 

Il  signor  colonnello  Bramieri  anche 
egli  fa  enumerazione  , e più  lujàga  , 
di  varie  specie  di  viti,  cosi  dal  frìt- 
to tosso,  come  dal  bianco,  e co’ no- 
mi usitati  nel  suo  contado  piacentino  ; 
protestando  che  mal  saprebbe  sosti- 
tuirvi nomi  toscani . Di  più  d’  ogni 
specie  nominata  arreca  le  doti  , .per 
cui  è pregevole , la  singoiar  proprietà 
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di  terra,  o diaria,  e la  precipua  ma- 
niera che  a ciascuna  conviene  di  mo- 
dellarla e coltivarla.  Lunga  fatica  che 
ci  dispensa  da  una  analisi,  forse  inu- 
tile ai  non  piacentini . 

Quesito  V.  “ Convien  egli  al  colle, 
o al  piano  appoggiar  la  vite  all’oppio? 
Dove,  e quando  convien  tenere  la  vi- 
te bassa  , o alta  ? ” 

TI  signor  conte,  considerata  la  debo- 
lezza della  vite  e la  sua  tendenza  ad 
innalzarsi,  a variamente  spandersi  coi 
suoi  tralci , crede  col  suo  fido  Colu- 
mella  che  il  più  caro  appoggio  le  sia 
l’albero.  Fra  gli  alberi  poi  vitiferi, 
prosegue  egli , si  distinguono  l’ oppio, 
l’olmo  e il  frassino,  già  onorato  dal- 
la penna  di  Omero  e dall’asta  di  Achil- 
le ” . Osservate  poi  le  diverse  proprie- 
tà di  tali  alberi,  preferisce  agli  altri 
l’oppio,  e con  l’autorità  di  Plinio, 
l’oppio  nero.  Arreca  un  passo  diVar- 
rone,  da  cui  s’impara  che  gli  antichi 
Milanesi  appoggiavano  le  viti  al  pio- 
po  ; e insegna  poi  a tenere  qualsivo- 
glia albero  moderato  di  rami,  perchè 
fìon  danneggi  all’  ombra  la  vite  e i se- 
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binati.  Quanto  poi  all’altezza,  o bàs* 
Sezza , a cui  convenga  tenere  le  viti , 
stabilisce  colla  solita  scorta  eli  Colu- 
mèlla  , che  Y altezza  non  ecceda  i 7 
piedi,  e la  bassezza  i 4.  Tutto  poi 
deve  combinarsi  colla  osservazione  del- 
la qualità  del  terreno  , della  vite  stes- 
- sa  , del  suo  aumento  vegeto , o sten- 
tato , ec. 

Il  signor  colonnello  crede  ohe  non  si 
possa  punto  generalizzaare  nel  rispon- 
dere a questo  quesito , soggetto  a va- 
rie e diverse  soluzioni , secondo  i luo- 
ghi . Non  pertanto  egli  lascia  vedere 
la  sua  propensione  a tener  molto  bas- 
sa e sgombera  dagli  alberi  la  vite  nel- 
le colline  di  suolo  magro  e sterile. 

Quesito  Vii  “ Quando  una  vite,  per 
qualche  accidente  , sebben  vigorosa  ) 
pur  è infeconda , convien  egli  inne- 
starla ? In  che  modo  dee  ciò  farsi  ? 
In  che  tempo  ? Qual  cura  deve  aver- 
sene in  seguito?"” 

Il  signor  Caronelli  quattro  motivi) 
per  cui  si  deve  innestare  la  vite  an- 
che adulta  , ha  portati  : t se  non  sià 
fruttifera  : a se  lo  sia , ma  il  di  lei 
: . frut- 
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frutto  di  non  buona  qualità  : £ se  la 
di  lei  qualità  non  convenga  o alla  si- 
tuazione, o alla  natura  ed  esposizio- 
ne del  fondo  : 4 se  per  qualche  acci- 
dente sia  restata  ferita  e malconcia 
nelle  braccia  e ne’ rami . Circa  la  sta- 
gione più  idonea  a tale  innesto , dopo 
aver  arrecata  T opinione  di  coloro 
che  credono  potersi  innestare  la  vite 
pressoché  tutt’ i mesi  dell’anno,  dopo 
avere  concesso  che  si  possa  acconcia- 
mente anche  in  autunno , preferisce 
la  primavera  in  quel  tempo,  in  cui  si 
gonfiano  le  gemme  della  vite , e si 
stacca  agevolmente  dal  legno  la  cor- 
teccia . Tre  modi  poscia  d’innestare 
arreca  prima  con  opportune  figure, 
conosciuti  sino  da  Columella,  e soli- 
ti praticarsi  anche  a’  dì  nostri  ; T uno 
detto  a spaccatura  , o fesso , 1’  altro 
a chignolo  , o succhiello  , ossia  trivel- 
la : viene  poscia  in  terzo  luogo  1’  in- 
nesto della  vite  sotterra  insegnato  da 
M.  Agostino  Gallo.  Noi  omettiamo  di 
riferire  il  particolare  meccanismo  r 
esattamente  descritto  dal  nostro  auto- 
re, di  ciascuna  maniera , lusingati  che 
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ì nostri  lettori  non  ne  abbiano  me- 
stieri . In  fine  egli  adduce  alcune  di- 
ligenze da  usarsi  intorno  a tali  inne- 
sti , che  le  cose  dette  di  sopra  illustra- 
no abbastanza  . 

: Il  signor  Bramieri  , supponendo  che 

ad  una  vite  da  proscriversi  ne  sia  vi- 
cina una  buona  e ben  fornita  di  ra- 
mi , consiglia  che  quella  si  schianti  , 
e si  conduca  al  luogo  di  essa  una  pro- 
pagine dell’  altra  ; e questo  modo , 
quand'  è possibile,  preferisce  all’in- 
nesto . Ne'  casi  poi  che  ciò  non  per- 
mettano le  circostanze  , e sia  indispen- 
sabile 1*  innesto  , disapprova  ogn’  in- 
nesto fatto  sopra  il  ceppo  della  vite . 
Tra  i modi  d’innestar  le  viti,  pre- 
pone anch’  egli  ad  ogn’  altro  quello 
fatto  alla  radice.  Parla  infine  dell’  in- 
nesto della  propaggine,  o capogatto. 

Quesito  VII.  “ Se  forte  grandine 
devasta  una  vite , eonvien  egli  reci- 
dere le  viti  ? Come  ? Quando  ? ” 

Il  signor  Caronelli  , lasciando  da 
parte  le  malie  de’  toschi  indovini , e 
del  celebre  Tarconte , rimedj  insegna- 
ti contro  la  grandine  da  Columella, 
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insegna  che  se  tale  flagello  cada  in 
tempo  , in  cui  la  vite  possa  rigermo- 
gliare , e maturare  nuove  uve  , si  deb-r 
ba  recidere  ogni  ramo  ferito  con  ab- 
bondanza di  falce  ; se  poi  non  sia  più 
in  grado  'di  riprodurre , vada  a rilen- 
to, e non  impoverisca  la  pianta,  se 
non  di  rami  mortalmente  feriti . Il 
terreno  poi  calcato  dall’  impeto  della 
gragnuola , e;  intristito,  deve  zapparsi 
accuratamente . 

Il  signor  Bramieri,  supponendo  una 
grandine  devastatrice  , consiglia  di  suc- 
cidere la  vite  fra  le  due  terre , per 
rilevare  in  intero  da’  polloni  la  pian- 
ta ; avvertendo  che  se  tale  infortunio 
accada  dopo  il  maggio,  s’  aspetti  la 
primavera  prossima  a fare  tale  opera- 
zione. 

Quesito  ultimo  . “ Perchè  in  alcuni 
distretti  sotterrasi  la  vite?  Perchè  iq 
que’  luoghi  stessi  reggono  al  freddo , 
benché  non  sotterrate  le  viti  che  van- 
no ad  albero  e pergolato?” 

Il  signor  conte  pensa  che  sia  effet- 
to di  non  calcolata  e non  ragionevole 
apprensione  il  ricoprire  le  viti  nel  ver- 
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ho . Suggerisce  però  le  seguenti  quat- 
tro diligenze,  per  cui  i coloni  si 
possono  dispensare  da  tal  uso:  i scel- 
ta di  specie  di  vite  atta  a resistere 
al  freddo  : 2 piantar  da  principio  la 
vite  ben  profonda  : 3 lasciare  la  vite 
sin  dalla  sua  infanzia  scoperta  : 4 te- 
ner lontano  dalle  viti  ogni  vegetabile 
che  rechi  loro  molta  umidità.  Si  schi- 
va tale  umidità  anche  col  tenere  la 
vite  un  po’  più  alta  del  consueto, 
col  rendere  meno  alte  e meno  folte 
le  siepi  loro  vicine  , ec.  Così  l’ egre- 
gio signor  conte  Caronelli  compie  la 
sua  dotta  e nobilissima  dissertazione . 

Il  signor  colonnello  Bramieri  com- 
pie anch’  egli  il  suo  lavoro  con  più 
ampia  discussione  su  questo  quesito. 
Arreca  tutte  le  cause  concorrenti  a 
far  perire  per  gelo,  o come  altri 
amano  meglio,  per  disgelo  precipita- 
to, le  viti.  Arreca  le  diverse  cagioni, 
per  cui  verosimilmente  talora  le  alte 
piu  delle  basse  viti  sono  danneggia- 
te , e talora  viceversa  ; e in  fine  con- 
siglia di  coprire  la  vite , adducendo 
che  , siccome  in  Lombardia  il  fico, 
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l’alloro,  il  melagrano  muoiono  talora 
per  intenso  freddo,  cosi  si  può  temere 
a ragione  lo  stesso  della  vite , e pero 
è mestieri  di  ripararla  . Suggerisce 
poi  per  le  viti  gravemente  offese  dal 
freddo  , quanto  ha  suggerito  per  le 
danneggiate  dalla  gragnuola. 

Questo  estratto  per  via  di  paralle- 
lo , nel  far  rilevare  a’  nostri  lettori , 
come  due  valentuomini  in  un  sogget- 
to da  essi  tanto  meditato  , discorda- 
no talvolta , darà  loro  anche  il 
taggio , dove  quelli , il  che  è più  di 
sovente  , concordano , di  raccogliere 
una  utilissima  moltiplicità  di  osserva- 
zioni e di  precetti  sul  soggetto  me- 
desimo. 
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CAPUT  VI.  2 

De  generibus  olearum. 

Sed  iam  de  vineis  satis  diximus . nunc  de 
arboribus  pracipiendum  est . Qui  volet 
frequens  & dispositum  arbustum  paribus 
spatus  3 fruSiuosumquc  habere  > operavi 
dabit  3 ne  emortuis  arboribus  rarescat , ac 
primam  quamque  senio  aut  tempestate  af- 
fliffiarn  submoveat  3 & in  vicem  nove/lam 
sobolem  substituat.  ld  autem  facile  colise - 
qui  poterit  3 si  ulmorum  seminarium  pa - 
ratum  habuerit  : quod 3 & quomodo  3 & 
qualis  generis  faciendum  sit  3 non  pigebit 
deinceps  pr&cipere . Ulmorum  duo  esse 
genera  convcnit  3 Gallicum } & vcrnacu - 
lum  : illud  Atinia  , hoc  nostras  dicitur . 
Atiniam  ulmurn  Tremellius  Scrofa  non 
ferve  sameram  ( quod  est  semen  eius  ar- 
boris  ) falso  est  opinatus.  nam  rariorem 
sine  dubio  creat  3 & idcirco  plerisque  & 
sterilis  videtur  3 seminibus  inter  frondem  , 
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Delle  vane  specie  di  olivi  (i) . 

Avendo  noi  già  abbastanza  parlato  del- 
le viti  , passiamo  a dare  i precetti  che 
riguardano  gli  alberi . Quegli  il  quale  vor- 
rà che  le  sue  vigne  maritate  agli  alberi 
formino  un  piano  ben  fornito  , distribui- 
to ad  eguali  intervalli , e fruttifero , sia 
inteso  a far  sì  che  non  trovisi  diradato 
per  gli  alberi  morti;  e tosto  che  se  ne 
vedrà  alcuno  patito  o per  la  vecchiez- 
za, o pei  cattivi  tempi  , si  rimuova,  e 
in  suo  luogo  sostituiscasi  un  novello  ger- 
moglio [z)  . Ciò  poi  si  potrà  ottener  fa-, 
cilmente , quando  si  abbia  in  pronto  un 
vivaio  di  olmi , il  quale  e in  che  manie- 
ra e di  quali  specie  (3)  d’olmi  si  debba 
formare  , non  mi  sarà  grave  il  dirlo . E' 
convenuto  esservi  due  specie  di  olmi,  il 
gallico,  ossia  quello  d’  Atino,  e il  vol- 
gare, ossia  quello  de’ nostri  paesi  . Tre- 
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quam  prima  gcrminatione  edit  3 latenti - 
Awj.  itaque  nemo  iam  serit  ex  samera  y 

e*  sobolibus . Est  autem  ulmus  lon - 
g<?  Aerior  €>*  procerior  3 quam  nostras , 
frondemque  iucundiorem  bubus  prabet  : 
qua  cum  assidue  pecus  paveris  y & po- 
stca  generis  alterius  frondem  dare  insti - 
tueris  3 fastidium  bubus  ajf'ert . Itaque  si 
fieri  poterit  y totum  agrum  genere  uno 
Atinìa  ulmi  conseremus  : si  minus  y dabi- 
mus  operam  y ut  in  ordinibus  disponendo 
pari  numero  vernaculas  O*  Atinias  alter - 
nemus.  ita  semper  mista  fronde  utemur  y 
& quasi  hoc  condimento  illetta  pccudes 
forlius  insta  cibariorum  conficient . sed  vi- 
tem  maxime  opulus  videtur  alcre  y deinde 
ulmus  y post  etiam  fra xinus  . • Opulus  y 
quia  raram  y neque  idoneam  frondem  pe- 
cori  prabet  y a plerisque  repudiata  est. 
Fraxinus  y qua  capris  & ovibus  gratissi- 
ma est  3 nec  inutilis  bubus  y locis  asperis, 
montoSis  3 qùibus  minus  latatur  ulmus  y 
■ rette  seritur . Ulmus  y quod  & vitèm 
commodissimc  patitur  y O*  iucundissimum 
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mellio  Scrofa  si  è appoggiato  al  falso  , 
qiìando  ha  creduto  che  F olmo  d’  Atino 
non  producesse  la  samera  (4)  ( eh’ è il 
seme  di  quest’  albero  ) . Egli  è il  vero 
che  non  ne  produce  che  in  pochissima 
quantità  ; e perciò  è sembrato  a mol- 
ti (5)  che  fosse  sterile,  trovandosi  le  se- 
menze nascoste  tra  le  frondi  che  pullu- 
lano nel  primo  germogliamento  ; per  lo 
che  non  v’  ha  alcuno  che  formi  Y olmeto 
colla  samera  (6),  ma  bensì  coi  germo- 
gli. Quest’olmo  è di  lunga  mano  più 
bello  e più  lungo  del  nostrale , e sommi- 
nistra ai  buoi  una  foglia  gratissima  , di 
cui  se  si  pasceranno  continuamente,  gette- 
rai il  tempo,  se  insisterai  a darne  ad 
essi  di  altra  specie  che  loro  riescirà  fa- 
stidiosa (7).  Dunque  se  fia  possibile  , 
piantisi  tutto  il  terreno  del  solo  olmo 
Atino  , o almeno  procurisi  di  far  in  gui- 
sa che  nei  filari  trovisi  distribuito  alter- 
nativamente egual  numero  di  olmi  di 
Atino  e di  nostrali  : in  grazia  di  che 
mescoleremo  sempre  le  foglie  d’ambi  gli 

L 3 ol- 


1 66  Coli)  m e l ì/  a 
pabulum  bubus  ajfert  3 vanisquc  generi* 
bus  soli  provenit  3 a plerisque  prafertur  * 
Jtaque  cui  arbustum  novum  instituere  cor- 
di est  3 seminario  ulmorum  vel  fraxino* 
rum  parentur  ea  rat ione  3 quam  deinceps 
subscripsimus . nam  opali  melius  cacumi- 
nibus  in  arbusto  protinus  deponuntur . Igi- 
iur  pingui  solo  0 modice  humido  3 bipa- 
ho  terram  pastinabimus  3 ac  dihgenter  oc- 
catam  0 resolutam  verno  tempore  in 
aream  componemus  . Sameram  deinde  3 
qua  ’iam  rubicundi  coloris  erit  3 0 com - 
pluribus  insolala  diebus  iacuerit  * ut  a/i- 
quem  tamen  succum  0 lentotem  habeat  3 
iuiiciemus  areis  3 0 eas  totas  scminibus 
spisse  contegemus  3 atque  ita  cribro  pu- 
trem  terram  duos  alte  digttos  incernemus, 
0 modice  rigabimus  3 stramentisque  areas 
cooperiemus  3 ne  prodeuntia  cacumina  se - 
minum  ab  avibui  prtrodantur . Ubi  de- 
inde prorepserint  pianta  3 strumenta  cal- 
ligemus  3 0*  manibus  herbas  carpetnus  : 
idque  leviter , 0*  curiose  faàendum  est* 
ne  adhuc  tenera  òrevesque  radicuU  almo* 
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olmi  5 e il  bestiame  allettato  da  questa 
specie  di  condimento  , consumerà  con 
maggior  vigore  quella  quantità  di  cibo  , 
che  gli  è necessaria  . Gli  alberi  presso 
ai  quali  pare  che  la  vite  cresca  meglio  , 
sono  primieramente  Y oppio  (8) , poi  1*  ol- 
mo, e in  terzo  luogo  il  frassino  (9)  . 
L’oppio  da  parecchi  è rigettato,  perchè 
produce  poche  foglie,  nè  acconce  pel 
bestiame  . Il  frassino  , il  quale  è un  al- 
bero gratissimo  alle  capre  >>e  alle  peco- 
re (io)  , e che  non  è inutile  anche  pe* 
buoi , si  pianta  a ragione  ne?  luoghi  aspri 
e montuosi  (11),  de3  quali  non  si  com- 
piace troppo  T olmo  . L’  olmo  e perchè 
si  accomoda  molto  bene  alla  vite  («)# 
e perchè  somministra  a’ buoi  un  pascolo 
giocondissimo , e perchè  prova  bene  1° 
molte  specie  di  terreno  , è preferito  da 
molti  (1 3) ; per  la  qual  cosa  quegli , cui 
sta  a cuore  di  formar  *un  piano  d’ alberi 
maritati  alle  viti  {14); .preparerà  de’  vi- 
vai di  olmi,  0 di  frassini  in  quella  ma- 
rnerà che  siamo  per  dire,  perchè  quan- 
*’%•«  L 4 to  , 
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rum  convellantur  , Atque  ipsas  quidem 
areas  ita  anguste  compositas  habebimus  3 
ut  qui  runcaturi  sunt  3 medias  partes  ea- 
rum  facile  manu  contingant  : nam  si  la - 
tiores  fuerint  3 ipsis  seminibus , qu * pro- 
creata erunty  noxam  capiente  /Estate 
deinde  prius  quam  sol  oriatur  3 aut  ad 
vesperum  3 seminarla  conspergi  potius  * 
quam  rigori  debent  : &.  cum  ternum  pe- 
dum  planU  fuerint  3 in  aliud  seminarium 
transferri  3 ac  ne  radices  altius  agant 
(,  qu£  res  postmodum  in  eximendo  ma - 
gnum  laborem  affert  3 cum  plantas  in 
aliud  seminarium  transferre  volumus  ) 
oportebit  non  maximos  scrobiculos  sesqui - 
pede  inter  se  distantes  fodere  : deinde 
radices  in  nodum  3 si  breves  s vel  in 
orbem  corona  similem  3 si  longiores  erunt , 
infletti  3 O*  ' oblitas  fimo  bubulo  scro - 
biculis  deponi  3 ac  ddigenter  circumcul - 
cari . Possunt  etiam  colletta  cum  stirpi k- 
bus  pianta  eadem  ratione  disponi  : quod 
in  Atinia  almo  fieri  necesse  est  3 que 
non  seritur  e samera  . Sed  lue  ulinus 
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to  agli  olmi  , è meglio  piantare  successi- 
vamente nel  terreno  che  si  destina  per 
le  viti , i rami  tolti  sulle  cime  dei  mede- 
simi (if).  Dunque  in  un  terreno  pin- 
gue e moderatamente  umido  pastinere- 
mo colla  vanga  la  terra , e diligentemen- 
te erpicata  e sciolta  la  distribuiremo  nel- 
la primavera  in  tante  aiuole  (16).  Quan- 
do poi  la  samera  comincerà  a rosseggia- 
re, e quando  per  molti  giorni  si  sarà 
lasciata  esposta  al  sole , ma  in  maniera 
però  che  ritenga  ancora  qualche  poco  di 
umido  e di  viscosità  (1 7),  la  getteremo, 
nelle  aiuole  che  dovranno  essere  intera- 
mente e foltamente  ricoperte  di  queste 
semenze  $ dopo  di  che  crivelleremo  sopra 
le  stesse  all’  altezza  di  due  dita  una  ter- 
ra ben  bene  sminuzzolata,  poi  le  innaf- 
fieremo , e cuopriremo  le  aiuole  con  pa- 
glia (18),  acciocché  le  cime  della  semen- 
za uscite  della  terra , non  sieno  beccate 
dagli  augelli  . Quando  poi  le  piante 
avranno  legato  colle  loro  radici , racco- 
glieremo la  paglia,  e sterperemo  colle 
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c lutumnì  tempore  melius  3 quam  vere 
disponitur  ì paullatimque  famuli  eius  ma- 
nti detorquentur  , quoniam  primo  bien- 
nio 3 ferri  reformidat  iShim . terbio  de - 
vium  anno  acuta  falce  abraditur , at- 
<jue  ubi  translattoni  iam  idonea  est  , 
ex  eo  tempore  autumni  3 quo  terra  imbri- 
his  permaduent  3 usque  in  vernum  tempus, 
antequam  radix  ulmi  in  eximendo  dehbre- 
tur  3 rette  seri  tur  . Igitur  in  resoluta  terra 
tcrnurn  pedtim  quoquo  versus  f attendi  sera - 
bes.  at  in  densa  3 sulci  eiusdem  altitudi - 
ms  3 qui  arbores  rccipiant , preparanti . 
Sed  deinde  in  solo  rosido  & nebuloso 
conserenda  sunt  ulmi3  ut  earum  rami  ad 
orientem  & in  occidentem  dirigantur  } 
quo  plus  sohs  media  arbores  , quibus  vi- 
ti s applicata  O*  religata  innìiitur  3 acci- 
piani  * Quod  si  ctiam  frumentis  consulc - 
mus  3 uberi  solo  intra  quadragìnta  pedcs3 
exili  ( ubi  nihil  seritur  ) intra  viginti  3 
arbores  disponantur . cum  delude  adole- 
scere  incipient  3 falce  formando  3 O*  ta- 
bulata instituenda  sunt . hoc  enim  nomine 
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Inani  le  erbe:  ciò  è da  farsi  leggermene 
le  (19)  e con  attenzione  » acciocché  non 
si  diradichino  le  radichette  degli  olmi  an- 
cor tenere  e corte  Dovremo  far  in  ma- 
niera che  le  aiuole  sieno  tanto  strette  » 
che  quelli , i quali  dovranno  attroncare , 
possano  facilmente  colla  mano  arrivare 
sino  nel  mezzo  dell’  aiuola  (20)  5 iroperoo 
chè  se  fossero  più  larghe»  le  pianticelle 
verrebbero  calpestate  , e quindi  offe-  „ 
se  (21).' In  tempo  di  estate  poi,  0 pri- 
ma del  levar  del  sole , 0 al  tramontar 
dello  stesso  deggionsi  innaffiare  i vivai  » 
non  già  adacquare  (22)  ; e quando  le 
piante  saranno  alte  tre  piedi si  traspor- 
teranno in  un  altro  Vivaio,  Per  ottener 
poi  » che  le  piante  non  gettino  profonde 
radici  ( il  che  sarebbe  piuttosto  molto 
faticoso  allora  che  si  sterpassero  le  pian* 
t«  onde  trasportarle  in  Un  altro  vivaio)» 
bisognerà  (23)  scavane  dèlie  piccole  fos- 
se non  più  distanti  tra  di  loro  di  un  pie- 
de e mezzo  (24)»  poi  annodar  le  radi* 

ti,  se  sono  corte , 0 attortigliarle  a so- 
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usurparti  agricola  ramos  truncosque  prò - 
minentes  3 eosque  vel  propius  ferro  com~ 
pescurit , vel  longius  promittunt  3 ut  vites 
laxius  diffundantur  : hoc  in  solo  pingui 
melius3  illud  in  gracili.  Tabulata  inter  se 
ne  minus  terriis  pedibus  absint  3 atque  ita 
forrrtentur  3 ne  superior  ramus  in  eadem 
linea  sit  3 qua  inferior . nam  demissum 
ex  eo  palmitem  germinantem  inferior  at- 
teret3  & fruSium  decutiet.  Sed  quamcun - 
que  arborem  severis  3 eam  biennio  proxi- 
rno  putare  non  oportet.  post  deinde  si 
ulmus  exiguum  incrementum  recipit3  ver- 
no tempore  3 antequam  librum  demittat , 
decacuminanda  est  iuxta  ramulum  3 qui 
videbitur  esse  ntiidissimus  3 ita  tamen  uti 
supra  eum  trunco  stirpem  dodrantalem  re- 
linquas  3 ad  quam  duUus  &*  applicatus 
ramus  alligetur  3 & correptus  cacumen 
arbori  prabeat . Deinde  stirpem  post  an - 
num  pr acidi  & allevari  oportet.  Quod 
si  nullum  ramulum  arbor  idoneum  kabue- 
rìt  3 sat  erti  novem  pedes  a terra  relin - 
qui  3 & superiorem  pattern  detruncan  3 
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miglianza  di  corona , se  sono  lunghe , e 
dopo  averle  spalmate  di  bovina,  si  met- 
tono nelle  fosse  , intorno  alle  quali  si 
calpesta  la  terra  co’ piedi  (25).  Si  può 
altresì  usare  lo  stesso  metodo  nelle  pian- 
te che  si  saranno  allevate  a pedale , co- 
me è necessario  di  metterlo  in  opera 
negli  olmi  d’ Atino  , i quali  non  semina- 
no (26):  questi  ultimi  olmi  però  si  pian- 
tano meglio  in  autunno,  che  in  prima- 
vera 5 e si  rompono  a poco  a poco  colle 
mani  i ramoscelli , perchè  temono  il  fer- 
ro ; e finalmente  nel  terzo  anno  si  ta- 
gliano con  una  falce  acuta . Giunti  poh 
che  sieno  allo  stato  (27)  di  essere  tra-- 
piantati , sarà  bene  piantarli  da  quel  tem- 
po autunnale , in  cui  la  terra  sarà  stata 
bagnata  dalle  piogge  > sino  alla  prima- 
vera , cioè  avanti  che  si  scortecci  la  ra- 
dice dell’  olmo  nell’atto  che  si  sterpa  (28). 
Nella  terra  sciolta  si  faranno  fosse  aven- 
ti' per  ogni  verso  tre  piedi,  ma  nella 
densa  si  prepareranno  solchi  che  si  de- 
stinano a ricevere  questi  alberi,  della 
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tti  nova  virga  3 quas  emiserit  3 ab  iniuriQ 
pecons  tuta  sint , sed  si  fieri  potenti  uno 
ittu  arborem  ' pr  acidi  j si  minus  3 serra 
desecari  3 & plagam  falce  allevavi  opor- 
tebity  earnque  plagam  luto  paleato  conte- 
gi  , ne  sole  aut  pluviis  infestetur . Post 
annum , aut  biennium  3 cum  e nati  ramali 
rette  convaluerint  y supervacuos  deputavi 3 
idoneo  s in  ordine  m submi  Iti  conveniet . 
Qua  ulmus  a positione  bene  provenerit  y 
eius  summa  virga  falce  debent  enodari . 
At  si  robusti  ramali  erunt  3 ita  ferro 
amputentur  y ut  exiguam  stirpem  promi- 
nentem tr nnco  relinquas . Cum  deinde  or- 
bar convaluerrty  quicquid  falce  contingi 
poterti  3 exputandum  est3  allevandumque 
eatenus  3 ne  plaga  corpori  matris  appli- 
cete. Ulmum  autem  novellam  sic  forma- 
re conveniet.  Loco  pingui  otto  pedes  a 
terra  sme  ramo  relmquendi3  vel  in  arco 
gracili  septem  pedes:  supra  quod  spa~ 
tium  deinde  per  circuitum  in  tres  partes 
arbor  dividendo  est , ac  tribus  lateribus- 
singuli  ramuli  submittendi  primo  tabulata 
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medesima  larghezza  ? profondità  (29). 
Se  gli  olmi  si  piantano  in  ulì  terreno 
soggetto  alla  rugiada  ed  alla  nebbia  , 
facciasi  in  modo  che  i loro  rami  trovin- 
si  esposti  a oriente  ed  a occidente  (30), 
acciocché  il  mezzo  dell’ albero,  ove  la 
vite  è appoggiata  e legata  , sia  più  espo- 
sto al  sole  . Che  se  nel  medesimo  tem- 
po abbiamo  in  vista  di  procurarci  dei 
grano , si  porranno  quest’  alberi  in  di- 
stanza di  quaranta  piedi  tra  di  loro,  se 
il  terreno  è pingue,  e di  venti,  se  il 
terreno  è magro,  perchè  in  questo  non 
si  semina  niente  (31).  Quando  poi  co- 
minceranno  a crescere,  converrà  aggiu- 
starli colla  falce  (32)  e disporli  a guisa 
di  tavolati .'  Gli  agricoltori  chiamano  coli 
tal  nome  i rami  e i tronchi  prominen- 
ti  C 3 3 } * * quali  0 accorciano,  0 allunga- 
no col  taglio,  secondochè  amano  che  le 
viti  più , 0 meno  si  dilunghino  : nel  ter- 
reno pingue  si  lasciano  crescete,  e per 
contrario  si  raccorciano  nel  magro.  Que- 
sti tavolati  non  deggiono  essere  distanti 
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assignentur . Moy;  de  ternis  pedibus  sti- 
perpositis  > ahi  rami  submittendi  sunt , 
irà  ne  iisdem  lineis , quibus  in  superiore 
positi  sint . in  eademque  ratione  usque  in 
cacumen  ordinando  erit  arbor . atque  in 
f rondatone  cavendum  3 ne  aut  prolixiores 
pollices  fiant  3 qui  ex  amputatis  virgis  re- 
linquuntur  3 aut  rursus  ita  alleventur  3 ut 
ipse  truncus  Udatur  3 aut  delibretur  : nam 
parum  gaudet  ulmus 3 qua  in  corpus  nu~ 
dalur . vitandumque  ne  de  duabus  plagis 
una  fiat  3 cum  talem  cicatricem  non  faci- 
le cortex  comprekendat , Arboris  autem 
perpetua  cultura  est  3 non  solum  ante  di - 
ligenter  eadem  disponere  3.  sed  etiam  trun- 
cum  circumfodere  3 & quicquid  frondis 
enatum  fuerit 3 alternis  annis  aut  ferro 
amputare  3 aut  astringere  3 ne  amula  um- 
bra viti  noceat.  Cum  deinde  arbor  vetu—, 
statem  fuerit  adepto  3 propter  ramum  vul- 
nerabitur  ita  3 ut  excavetur  usque  in  me - 
dullam 3 qua  sit  exitus  /tumori,  quem  ex 
superiore  parte  concepente  Vitem  quoque 
antequam  ex  foto  arbor  prxvalescat  3 con - 
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tra  di  loro  meno  di  tre  piedi , e debbo- 
no  essere  fatti  in  maniera  , che  il  ramo 
superiore  non  trovisi  nella  medesima  li- 
nea dell’ inferiore  (34),  perchè  alzamén- 
ti questo  produrrebbe  nel  germogliarne 
ramo  a frutto  un  continuò  attrito  , e 
farebbe  cadere  le  frutta.  Ma  qualunque 
sia  l’ albero  che  tu  pianti , non  biso- 
gna potarlo  ne’  due  primi  anni  : dipoi 
quando  l’olmo  cresca  poco  (37),  si  può 
in  tempo  di  primavera  e avanti  che  ab- 
bandoni la  sua  scorza  (36J,  scoronarlo 
presso  quél  ramuccio  che  sembrerà  il 
più  bello,,1  lasciando  però  sopra  il  trón- 
co , superiórmente  alla  ramatella , un  pe- 
dale dell’altezza  di  nove  pollici  (37)  > 
al  quale  si  attaccherà  (38)  il  ramo  ap- 
poggiandovèlo  appresso  , e facendogli 
prendere  la  sua  direzione  ; affinchè  es- 
sendo ben  raddrizzato , possa  dare  una 
cima  all’albero  (39).  Pòi,  dopo  un  anno', 
bisogna  tagliare  ed  adeguare  quel  peda- 
le che  si  sarà  lasciato  al  tronco.  Che  se 

• ! 

r albero  (40)  non  avrà  alcun  ramoscello 
V&hmella  Tom.  V.  M ido- 
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serene  conventi  .«  At  sì  teneram  ulmunt 
waritayeris , tiqvW  sujfertf  ; si  vetustam 
interrì  applkueris  > coniugem  necabit . ita 
sii»  pares  esse  aiate  0*  viribus  arbore 
ykesque  conventi . . Sed  arbori*  maritanti* 
4-ausa  scrobis  , vrviradicì  fieri  ticket  > latus 
pedata  duorum  »,  altus  levi  terra y totidem 
pedum } gravi,  a.  dupondio  & dorante  : 
Iqngfls  pedam  sex  ■>  aut  minimum  quin- 
quq.  absit  autem  hic  ab  arbore  ne  minus 
sesquipedali  spatio  . Nani  si  radicibus  ul- 
mi  iimxcris  j male  vitis  comprehpndet  y O* 
yum  tenuerit , incrementa  arboris  oppri- 
mete . Hunc  scrobem  y si  res  pentititi, 
autumno  facito  y ut  pluviis  O*  gelicidiis 
maceretur.  Circa  vcrnum  tiepide  equino - 
Qium  bina  yites  x quo.  celerìus  ulmum  ve— 
stianti  pedept  inter  se  distantes,  scrobibus 
deponenti*  ; cavendumque  ne  aut  septen - 
tmnalibus  venti  s y aut  muletti*  y sed  sic- 
c*  serantur.  Hanc  observationem  non  so - 
solvm  in  vitium  positrone  y sed  in  ulmo- 
rum.  x cxterarumque  asborUm  prteipio:  & 
itti  cum  de  seminario  eximuntur  3 rubrìca 
«vi-  n0~ 
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Idoneo  , basterà  lasciare  sopra  terra  no-s 
ve  piedi  e troncare  la  parte  superiore, 
acciocché  le  nove  verghe  che  germoglie- 
rà (41),  sieno  difese  dalle  ingiurie  del 
bestiame!  e se  ciò  si  potrà  ottenere, 
con  un  solò  colpo  si  taglierà  1*  albero , 
al  tramenti  si  segherà  , e poi  si  uguaglie- 
rà coija  falce  la  ferita,  che  si  cuoprirà 
di  paglia  mista  al  fungo  f onde  non  sia 
molestata  dal  sole,  o dalle  piogge.  Do- 
po uno  , o due  anni , fortificati  che  sien- 
si  bene  i rami,  converrà  tagliare  i Su- 
perflui , e distribuire  èon  ordine  quei 
buoni  che  si  saranno  lasciati.  In  quell’ 
olmo , nel  quale  fin  dalla  sua-  piantagio-r 
ne  si  sarà  veduto  che  il  .suo  accresci- 
mento è bello , si  debbono  mondare  col- 
la felce  le  sue  sottilissime  verghe  (42), 
Ma  ee  i ramoscelli  saranno  robusti , tal- 
mente si  tagliano  col  ferro , che  non  si 
lascino  attaccali  se  non  con  cortissimi  ra- 
moscelli prominenti  sul  tronco  . Quando 
poi  T albero  si  sarà  fortificato  , quanto 
gi  potrà  toccare  colla  falce , si  poterà , e 

M 2 fin 
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notetur  una  pars  > qua  nos  admonèa't  * 
ne  aliter  arbores  constituamus  3 quant 
quemadmodum  in  seminario  sleterint.  piu * 
rimum  enim  refert  3 ut  cam  partem  cali 
spettent  3 cui  ab  tenero  consueverunt . me- 
hus  autem  locis  apricìs  3 ubi  cali  status 
rieque  pragelidus  3 neque  nimium  pluvius 
est  3 autumni  tempore  3 & arbores  &* 
vites  post  aquinottium  deponuntur . Sed 
ea  ita  conserenda  sunt , ut  summam  ter - 

r i " 

ram  3 qua  aratro  subatta  sit3  semipedem 
alte  substernamus  3 radicesque  omnes  ex- 
plicemus3  & depositas  stercoremus  3 ut 
ego  existimo  5/  si  minus  3 terra  subatta 
cperiamus  3 & circumcalce/nus  ipsum  se - 
minis  codicem . vites  in  ultimo  scrobe  de- 
poni oportet  3 materiasque  earum  per  sera - 
benrv  porrigi  3 deinde  ad  arborem  erigi  $ 
atque  ab  iniuria  pecorìs  caveis  emuniri  . 
Locis  autem  fervidis  semina  septentriona- 
h paite  arbori  applicando  sunt  : locis  fri* 
gìdis  a meridie  3 temperato  statu  cali  > 
a ut  ab  oriente  3 aut  ab  occidente  3 ne  to- 
ta die  solerà  vel  umbram  patiantur-,  Pro * 
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fin  cT  allora  si  appianerà  la  ferita  , ac- 
ciocché questa  non  si  attacchi  innanzi 
tempo  al  corpo  dell’ albero  (43).  Nel  se- 
guente modo  poi  converrà  disporre  1*  ol- 
mo novello  (44).  Nel  pingue  terreno  si 
lascerà  senza  rami  alto  otto  piedi  da  ter-» 
ra , e sette  nel  magro  : oltre  questo  ter- 
mine si  distribuirà  nella  circonferenza  in 
tre  parti , in  ognuna  delle  quali  si  lasce- 
rà un  ramo  per  formare  il  primo  tavo- 
lato ; poi , tre  piedi  più  abbasso , si  la- 
veranno degli  altri  rami , ma  disposti  in 
maniera , che  non  si  trovino  nell’  istessa 
linea  coll’ inferiore  (45):  e con  questo 
metodo  si  distribuirà  l’albero  fino  alla 
cima . Nell’  atto  che  si  sfronderà , guardi- 
si che  gli  sproni , i quali  si  sono  lascia- 
ti nel  potare  i rami , non  diventino  trop- 
po lunghi,  o per  contrario  non  si  ta- 
glino tanto  corti , che  si  offenda  , 0 si 
scortecci  lo  stesso  tronco  (46)  $ imper- 
ciocché l’ olmo  patisce , ove  diventa  ignu- 
do (47).  Schivisi  altresì  che  di  due  fe- 
rite non  se  ne  faccia  una  sola , perchè 

M 3 - una 


182  CòLUMELLA 

amia  deinde  putatione  melius  cxistimat 
Celsus  ferro  abstineri 3 ipsosque  coles  in 
modum  corona:  contorto 5 arbori  circumda- 
ri  3 ut  flcxura  materias  profundat , quo- 
rum validissimum  sequente  anno  caput  vi- 
ti s faciamus.  Me  autem  longus  docuit 
usus  3 multo  utilius  esse  primo  quoque 
tempore  falccm  vitibus  admovere  3 nec  su- 
pervacuis  sarmentis  pati  silvescere . Sed 
cani  quoque  y qua  primo  submittetur  3 ma- 
teriata ferro  coercendam  censeo  usque  in 
alterarti  vel  tcrtiam  gemmata  3 quo  robu- 
stiores  pahmtes  agat  : qui  cum  primum 
tabulatimi  apprehcndcnnt  3 proxima  puta- 
tione disponetur  omnibus  annis.  alioquin 
in  supcrius  tabidatum  excitabilur  reti  eia 
semper  una  materia  3 qua  applicata  irun- 
co  cacumeii  arboris  spefiet . lamque  viti 
consti  tuta:  certa  lex  ab  agrkolis  imponi- 
tur  : pleriqve  ima  tabulata  materiis  fre- 
quentant  3 uberiorem  frucium  3 & magis  _ 
facilem  cultùm  sequentes . At  qui  bonitatì 
vini  studcnt3  in  surnmas  arbores  vitem 
promovent  : ut  quoque  materia  se  dabit  > 

ita 
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una  tale  cicatrice  non  verrebbe  sì  di 
leggeri  ricoperta  dalla  corteccia  (48)  . 
Quest’  albero  poi  va  Continuamente  colti- 
vato, e ricerca  che  non  solò  si  distri* 
buisca  con  diligenza  nel  principio , ma 
vuole  ancora  che  si  zappi  attorno  il  suo 
tronco  (49),  e che,  lasciando 'di  due  an- 
ni un  anno  vacuo , 6i  taglino  col  ferro, 
ovvero  si  spicchino  colle  mani  tutte  le 
frondi  che  saranno  nate-,  acciocché  ten- 
tando la  densità  della  sna  ombrit  di  emu- 
lare quella  dei  pampani  della  vite,  que- 
sta non  resti  danneggiata  (50)  i Quando 
poi  T albero  verrà  corroso  dalla  vecchia- 
ia , si  traforerà  presso  terra  in  maniera 
che  T apertura  giunga  sino  alla  midolla  , 
onde  si  dia  scolo  all*  umidità  che  si  sarà 
raccolta  nella  parte  superiore  (ji).  Bi- 
sogna pure  piantare  v la  vite  presso  T al- 
bero , avanti  che  esso  abbia  acquistato 
tutta  la  s\ja  forza.  Ma  se  mariterai  un 

J J » M » » » .*  \ • - * , ' ■ *-  - • ‘ ' 

olmo  ancor  giovane,  trovandosi  soprac- 
caricato, andrà  soggetto  a patire  j e se 
nella  sua  vecchiezza  lo  unirai  colla  vite , 
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ita  in  ceUissitnum  quemque  ramum  erteli- 
dunt  ; sic , ut  summa  vitis  summam  ar - 

V * / * ' » ■“  * ■ 

bpre/n  sequatur  a id  est  > ut  duo  palmite? 
estremi  trunco  arbori s apphcentur , qui 
ccicumen  eius  spe&enty  & prout  quisque 
ramtfs  convoluti  , vitem  acàpiat . Plenio- 
ribus  ramis  plures  palmite s dlius  ab  alio 
separati  impoiUmtur,3  gradhoribus  paucio- 
rcs:}\VitisquG:  novella  tribù s toris  ad  ar- 
borem  rehgetur  y-  uno , qui  est  in  crure 
orbor\5 , a terra  quatuor  pedibus  distans  $ 
altero  y qui  • summa  parte  vitem  capti  j ter- 
Ho  y qui  medium  vitem  compleSlitur . To- 
xum  imjum  imponi  tum  oportety  Cum  vi— 
Xes  viti  adimit  .■  interdum  enim  necessa - 

■4 

rius  habetur  3 cum  aut  orbar  sine  ramis 
truncata  est , aut  vitis  pravalcns  ui  luxu- 
rictm  evagatur . Citerà  putationis  ratio 
talis  est  y ut  velerei  palmties  3 quibus  pro- 
ssimi anni  frutlus  pependit  y omnes  reci - 
dantur  : novi , circumcisis  undìque  cupreo - 
Jisy  & nepotibus  y qui  ex  his  nati  sunt , 
amputata. y submittantur  : & si  letta  vi- 
tis est  y ultimi  potius  palmties  per  cacu- 
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€;sso  farà  morire  la  sposa  : conviene  duii-1 
que  che  tanto  gli  alberi , quanto  le  viti 
sieno  pari  di  età  e di  forze  (52)  . Ma 
quando  si  vuole  maritar  l’albero,  devesi- 
fere  alla  margotta  una  fossa  larga  due 
piedi,  ed  altrettanti  piedi  alta,  se  la- 
terra  è leggera  (53),  o di  due  piedi  e 
nove  pollici ,-s’ è greve,  e di  sei  piedi 
di  lunghezza  (34),  o almeno  almeno  di 
cinque  . 7 Questa  fossa  sia  poi  lontana 
dall’  albero  almeno  un  piede  e mezzo  i 
imperocché  se  la  unirai  alle  radici  deli’  ol- 
mo la  vite  legherà  malamente  5 e 

provato  che  abbia  , verrà  oppressa  dallo 
ingrandimento  -dell’  albero  . Facciasi  que- 
sta fossa  , se  fia  possibile  , in  autunno  , 
acciocché  si  ammollisca  dalle  piogge  e dai 
ghiacci:  in  progresso  poi  verso  l’ equi- 
nozio di  primavera  si  porranno  due  viti 
alla  volta,  e in  distanza  tra  di  loro  di 
un  piede , onde  più  prestamente  cuopra- 
no  l’olmo  (j6):  si  schiverà  di  piantarle 
quando  soffiano  i venti  settentrionali , co^ 
me  ancora  quando  sono  coperte  di  ru- 

gu- 
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Viina  ramonitn  precipitentur  > si  gracìlis  > 
trunco  proscimi  $ si  mediotris  3 mtdn  . quo- 
ndam ultimus  pedmes  plunmùm  fruthim 
ajf'crt  3 proxtmm  minimum  vttem  ex/iau- 
rit  atque  attenuata  Maxime  autem  prodest 
v/ttbus  3 omnibus  annis  resolvi . nam  & 
commodius  enodantur  J <CT  refrigèrantur  3 
aìm  alio  Ideo  alligate  simt  3 minusque 
Uduntur  3 ac  melius  convale scunt . Atquè 
ipsos  palmites  ita  tabulatis  )superponi 
convenit,  ut  a tenia  gemma  vel  quarta 
redigati  dependeant  3 eosque  non  constrin- 
gi 3 ne  sarmentum  vimine  preàdatur . 
Quod  si  ita  longe  tabulatum  esty  ufi  ma- 
teria parum  commode  in  id  perduti  pos- 
sit3  palmitem  ipsum  viti  atligatum  supra 
ternani  gemmam  rthgabimus  . hoc  ideo 
fieri  prtecipimus  3 quia  qu e pars  palmitis 
precipitata  esl3  fruHu  indmlur ; at  que 
vinculo  adnexa  3 sursum  tendit  3 ea  mate - 
rias  sequenze  anno  pr ebeti  Sed  ìpsorum 
palmitùm  duo  genera  sunt  : alterùm  4 
quod  ex  duro  proventi , quod  quia  primo 
unno  plerumque  frondeni  sine  fruBu  afi 
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giada  , perchè  vanno  piantate  secche  . 
Cotale  attenzione  (57)  voglio  che  si  ab- 
bia non  solamente  nella  piantagione  del- 
le viti,  ma  eziandio  in  quella  degli  ol- 
mi e di  tutti  gli  altri  alberi:  ordino  ab, 
tresì  che  quando  si  estraggono  dal  vivaio , 
si  segnino  in  un  lato  colla  rubrica , per 
richiamarci  alla  memoria  la  situazione  che 
avevano  nel  vivaio , la  quale  debbono  con- 
servare quando  si  piantano  , importando 
moltissimo  che  le  piante  sieno  volte  a 
quella  piaggia  del  cielo , cui  sono  assue- 
fatte fino  dall" infanzia  (58).  Il  tempo  poi 
più  propizio  per  piantar  le  viti  e gli  al- 
beri ne’  luoghi  aprichi , ed  ove  lo  stato 
dell’  aria  non  sia  o troppo  fredda , 0 troppo 
piovosa  ( j 9)  , è P autunno  dopo  P equino- 
zio. Ma  queste  piante  deggionsi  piantare 
in  maniera,  che  nella  fossa  si  formi  pri- 
ma uno  strato  alto  un  mezzo  piede  con 
quella  terra  che  in  superficie  sarà  stata 
lavorata  dall’  aratro  5 poi  si  sviluppino 
tutte  le  radici , e secondo  la  mia  opinio- 
ne , si  getti  in  appresso  sulle  medesime 

del- 
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fert , pampìnarium  vocant.  alterum  y quod 
ex  annidilo  palmite  procreatur  : quod  quia 
protinus  creat , fruffiuarium  appellant  . 
cuius  ut  semper  habeamus  copiam  in  vi- 
nèa , palmitts  partes  ad  tres  gcmmas  re - 
Uganda  sunt  3 ut  quicquid  intra  vinculum 
est  matenas  exigat.  Cum  deinde  annis 
(3*  robore  vilis  convaluit  3 traduces  in 
proximam  quamque  arborem  mittenda  3 
easque  post  biennium  amputare  simul  at- 
que  alias  teneriores  transmittere  convenit . 
nam  vetustate  vitem  fatigant.  Nonnun- 
quam  etiam  cum  arborem  totam  vitis 
comprehendere  nequit  3 ex  usu  fuit  par - 
tem  aliquam  eius  deflexam  terra  immer- 
gere O*  rursus  ad  eandem  arborem  duas 
vel  tres  propagines  excitare  3 quo  pluri- 
bus  vitibus  circumventa  cclerius  vestiatur . 
Viti  novella  pampìnarium  dimitti  non 
oportct  3 visi  necessario  loco  natus  est  3 
ut  viduum  ramum  maritet . veteribus  viti- 
bus  loco  nati  palmìtes  pampinarii  utiles 
sunt  3 t3*  plerique  ad  tertiam  gemmavi 
resefói  optime  submittuntur  , nam  ime - 
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della  terra  concimata  ; se  no  , si  ricopra-* 
lio  almeno  di  quella  terra  lavorata  che 
si  calpesterà  co’  piedi  all’  intorno  della 
pianta  (60) . Bisogna  piantar  le  viti  nell4 
estremità  della  fossa , eh’  è la  piò  lonta- 
na dall’albero  (61) , ed  estendere  il  legno; 
nella  larghezza  della  fossa,  per  innalzar- 
le poi  presso  T albero  , e finalmente  di- 
fenderle all*  intorno  con  fratte  , onde  non 
sieno  malmenate  dal.  bestiame . Ne’  luo- 
ghi poi  caldi  (62)  si  avvicinano  le  viti 
alla  parte  settentrionale  dell’  albero  , nei 
freddi  alla  piaggia  del  ‘mezzodì  , e nel 
clima  temperato  alla  parte  0 orientale, 
o occidentale , acciocché  non  patiscano  in 
tutta  la  giornata  0 il  sole,  o l’ombra  . 
Celso  poi  giudica  che  nel  primo  taglio 
dopo  la  piantagione  non  si  debba  adope- 
rare il  ferro,  ma  che  gli  stessi  fusti  si 
deggiano , attortigliati  a guisa  di  corona  , 
condurre  intorno  tutto  l’ albero , onde  la 
curvatura  getti  del  legno  (6j)  , e che 
col  legno  il  più  forte  si  formi  nell’anno 
■seguente  il  capo  della  vite.  Una  lunga 
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quenti  anno  materia s fundunt . Quisqui's 
autem  pampinus  loco  natus  m exputqndo 
vel  alligando  fraSlus  est  x modo  ut  alir 
quam  gemtnam  habuerit  x estolli  non  opor - 
tet:  quoniam  proximo  anno  vel  validiorem 
materiata  ex  una  creqbit,  PrxcipiT.es  palmi - 
tes  dicmtur , qui  de  homot'mis  virgis  ermti 
in  duro  alligantur . Hi  plurimum  frnSlus  af- 
fermi t 9 sed plurimum  matri  nocent . ltaquò 
njsi  extremis  ramtsx  aut  si  vitis  arbori*  eacu- 
men  super  aventi  precipitati  palmitem  non 
opor  tet , Quod  si  tamn  idgems  colìs  prò - 
pter  fruSium  submittere  quts  veliti  palniitem 
intorqueat , Deinde  alliget  0*  pracìpitet . 
7iam  & post  eum  locum  quem  inforseris  * 
Utam  materiam  citatiti  x & precipitata  mi* 
nus  vìrium  in  se  trahet  x quarnves  frutta 
exuberet , Prx$ìpitem  vero  plus  amo  patì 
non  aperteti  Alterum  est  genus  palmiti*  % 
quod  de  novello  nascitura  in  tenero 
alligctium  dipenditi;  ( materiam  vocamus) 
ea  & ftuSlum  & nova  flagella  bene 
procreati  & iam  si  ex  uno  capite  dtu<e 
yirga  submi ttantur  x lamcn  utraque  mate « 
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sperienza  poi  mi  ha  insegnato  (64)  esse- 
re molto  più  utile  anche  nel  primo  tem- 
po assuefare  le  viti  alla  falce,  acciocché 
non  si  permetta  che  s’ imboschiscano  di 
sarmenti  superflui  . Giudico  altresì  che 
il  primo  legno  lasciato  si  tagli  col  ferro 
sino  alla  seconda , o terza  gemma , affin- 
chè germogli  de’  rami  a frutto  più  robu- 
sti, i quali  non  sì  tosto  saranno  giunti 
al  tavolato,  si  disporrà  tutti  gli  anni  un 
qualche  ramo  per  raggiugnere  il  tavola- 
to superiore , lasciando  sempre  che  un 
sarmento  si  attacchi  al  tronco  dell'  albe- 
ro , e si  diriga  verso  la  cima  del  mede- 
simo (65).  Maritata  che  sia  la  vite,  gli 
agricoltori  le  impongono  leggi  costan- 
ti (66)  ; parecchi  forniscono  i tavolati 
inferiori  di  molti  sarmenti  , onde  ottene- 
re più  copioso  frutto,  e trovare  maggio- 
re facilità  nella  coltura.  Ma’  quelli  che 
studiansi  di  aver  buon  vino,  eccitano  la 
vite  ad  ascender  alle  vette  dell1’ albero, 
e fanno  sicché,  ogni  basso  sarmento  vada 
talmente  a raggiungere  ogni  ramo  più 
■ al- 


Dìgitized  by  Google 


1$2  C Ò L è'M  E L L }A 
tea  dicitur  3 nam  pampinarius  quam  v'tm 
habeat , supra  docui . Focaneus  est  3 qui 
inter  duo  brachici  velut  in  /urea  de  me- 
dio nascitur . Eum  colem  deterrimum  esse 
comperi  > quod  neque  fruSlum  ferat  3 & 
vtraque  brachia  inter  que  natus  est  3 at- 
te nuct . itaque  tolìendus  est.  Plerique  vi— 
tem  validam  & luxuriosam  falso  credide- 
runt  feraciorem  fieri  3 si  multis  palmiti- 
bus  submissis  oneretur . nam  ex  pluribus 
virgis  plures  pampinos  creat  3 cum  se 
multa  fronde  cooperit  3 pciiis  de fior et  3 ne - 
bulasque  & rores  diutius  conti  net  3 om- 
nemque  uvam  perdit.  Validam  ergo  vi - 
tem  in  ramos  diducere  censeo  3 & tradu 
abus  dispergete  atque  diradiare  3 cetcros- 
que  vincano s coles  precipitare  3 &*  si  ni- 
mis  luxuriabitur  3 solutas  materias  relin - 
quere  3 ea  ratione  vitem  feraciorem  face- 
re . Sed  ut  densum  arbustum  commenda- 
bile  fruffiu  & decoro  èst  3 sic  ubi  vetu- 
state  ratéscit,  paritcr  inutile  3 & inve- 
nustum  est . Quod  ne  fiat  3 diligentis  pa- 
li i sfami lias  est  3 primam  quamque  arbò- 
rea 
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alto  (67),  che  l’apice  della  vite  trovisi 
alla  cima  dell’albero;  vale  a dire  ehe  i> 
<lue  rami  a frutto  i ' più  alti  della  vite  , 
si  uniscano  al  tronco  dell’albero  versola 
sua  cima  , cui  tendono  colla  loro  dire- 
zione , di  maniera  che  a proporzione  che 
ogni  ramo  dell’  albero  si  fortifica  , ricéva 
in  se  la  vite  (68).  Sui  rami  i piu  ro- 
busti si  metteranno  molti  rami  a frutto 
della  vite,  ma  tra  di  loro  separati  ; e suiV 
più  deboli  se  ne  porranno  pochi La  vi-- 
te  novella  si  leghi  all’albero  per  mezzo 
di  tre  nodi  (69);  l’uno  sarà  legato  alla 
gamba  dell’  albero  in  distanza  di  quattro 
piedi  da  terra , 1’  altro  arresterà  la  vite 
nella  sua  parte  superiore,  e ih  terzo  la 
abbraccerà  alla  metà . Non  bisogna  met- 
terlo abbasso  , perchè  diminuirebbe  le 
forze  della  vite:  alle  volte  però  si  ren- 
de necessario  (70),  quando  l’albero  sta- 
to troncato  trovisi  senza  rami  ovve- 
ro quando  la  vite  lussureggiante  si 
estenda  troppo . Gli  altri  punti  da  osser- 
varsi nella  potazione  sono  , che  vanno 
Columella  Tom.  V.  N ta- 
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rem  senio  de f e Siam  tollere  3 ut  in  eius  lo - 
cum  novellam  restituere  ( vìtern  ) queat  3 
nec  tam  viviradice  frequentare  ( ea  etsi 
sit  facultas  ) quam  ( quod  est  longe  me - 
lius)  ex  proximo  propagare . Chiù ? utrius- 
que  ratio  consimile  est  ei  quam  tradidi- 
rnus . Atque  hac  de  Italico  arbusto  satis 
ppacepimus . ■ a-  u-L'". 
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tagliati  tutt’  i vecchi  rami  a frutto,  dai 
quali  penzolavano  le  frutta  riell’  antece- 
dente anno  j e di  lasciare  i nuovi  , ma 
dopo  di  aver  tagliati  ad  essi  all’ intorno 
tutt’  i viticci  e germogli  (71)5  che  seia 
vite  è fertile , si  lascino  cader  per  la  ci- 
ma dei  rami  dell’  albero  piuttosto  i"  rami, 
i più  rimoti  della  vite  5 che  se  è ma-* 
gra  , si  lascino  cadere  i più  vicini  al 
tronco , e quelli  di  mezzo , se  la  vite  è 
tra  la  fertilità  e la  magrezza,  perchè  il 
ramo  il  più  lontano  è quello  che  produ- 
ce frutta  in  copia , ed  è quello  pure  che 
estenua  e spossa  di  troppo  la  vite  (72). 
Utile  cosa  è sommamente  alle  viti  di  se- 
garle tutti  gli  anni , perchè  più  comoda- 
mente si  schiariscano  di  rami  e si  rin- 
freschino (73)1  quando  si  legano  in  un 
altro  luogo  : a ciò  si  aggiunga  che  me- 
no restano  offese  e che  meglio  rinvigo- 
riscono. Conviene  ancora  che  i rami  a 
frutto  sieno  posti  sopra  i tavolati  in  ma- 
niera , che  penzolino  legati  alla  terza , a 
quarta  gemma , e che  non  sieno  legati 
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tanto  stretti , acciocché  il  sarmento  no» 
si  tagli  dal  vimine  (7  4).  Che  se  il  ta- 
volato è sì  lontano  , che  non  vi  si  pos- 
sa condurre  comodamente  (75)  il  ramo 
della  vite , lo  attaccheremo-  alla  vite  me- 
desima , legandolo  sopra  la  terza  gem- 
ma (76) . Ordiniamo  poi  che  ciò  si  fac- 
cia , perchè  la  parte  di  ramo  che  discen- 
de dal  tavolato  , è quella  che  si  carica 
di  frutta  j ma  quella  eh*  è attaccata  per 
mezzo  del  legame  (77)  3 tende  all’  alto  , 
e somministra  il  legno  pel  venturo  an- 
no . Per  altro  gli  stessi  rami  a frutto  so- 
no di  due  specie  5 la  prima  sorte  dal  le- 
gno duro  , e perchè  nel  primo  anno  non 
produce  ordinariamente  che  foglie  senza 
frutto  , perciò  si  chiama  pampinaria  ; la 
seconda  , la  quale  si  procrea  da  un  ramo 
a frutto  di  un  anno , perchè  tosto  produ- 
ce frutta,  quindi  si  chiama  fruttifera;  di 
•cui  acciocché  sempre  sia  vene  buona  co- 
pia nella  vite,  i rami  a frutto  si  deg-? 
giono  legare  alla  terza  gemma  (7?)  , onde 
quanto  trovasi  tra  il  .legame  produca  del 
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legno . Quando  poi  coll’  andar  degli  anni 
la  vite  avrà  acquistato  forza  e vigore , 
bisognerà  portare  i lunghi  sarmenti  so- 
pra qualsivoglia  albero  vicino  , i quali 
non  ostante  si  taglieranno  dopo  due  an- 
ni , per  sostituirne  in  loro  vece  di  più 
teneri  (79),  perchè  i vecchi  sarmenti 
stancano  la  vite  . Alle  volte  ancora , 
quando  la  vite  non  può  abbracciare  tut- 
to T albero , si  usa  di  piegarne  ed  inter- 
rarne una  parte , a oggetto  di  provo- 
carla a dare  due , o tre  propaggini  che 
si  fanno  ascendere  sopra  il  medesimo  al- 
bero , il  quale  trovandosi  circondato  da 
molti  ceppi,  più  prestamente  si  ricuo- 
pra  . Nella  vite  novella  non  bisogna  la- 
sciar crescere  sarmenti  pampinarj  (80), 
quando  non  nascano  in  un  luogo  necessario 
per  maritare  un  qualche  vedovo  ramo  ; 
per  contrario  nelle  vecchie  viti  i sar- 
menti pampinarj  nati  in  luogo  opportu- 
no (81J  sono  utili,  e si  fa  molto  bene 
a tagliarne  parecchi  alla  terza  gemma-, 
perche  nel  seguente  anno  producono,  del 
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legno  (32).  Qualùnque  pampanopoi,  che 
sia  nato  in  luogo  opportuno  9 venendo 
rotto  o nel  potare , o nel  legare  la  vite , 
purché  abbia  una  qualche  gerrttna , non 
si  deve  interamente  tagliare  (83),  per- 
chè nel  venturo  anno  produrrà  con  una 
sola  gemma  molti  pampani  (84)*'  Si  chia- 
mano praàp'ites  i rami  a frutto,  che  na- 
ti da  verghe  di  un  anno,  si  attaccano 
al  legno  duro  (8j)‘.  Questi  per  lo  più 
producono  frutta,  ma  nuoconq  molto  al- 
la madre  : per  la  qual  cosa  non  bisogna 
precipitarne  se  non  se  nell’  estremità  dei 
rami  dell’albero,  ovvero  se  la  vite  sarà 
ascesa  oltre  la  cima  deir  albero  * Che  se 
però  alcuno  . vorrà  lasciare  cotali  rami , 
onde  aver  maggiore  copia  di  frutta , gli 
attortigli , e di  poi  così  attorcigliati  li 
leghi  e li  precipiti  (86)^  imperciocché 
e dietro  il  luogo  che  si  sarà  torto,  get- 
teranno molti  sarmenti , e tutti  quelli 
che  si  saranno  precipitati , esauriranno 
meno  le  forze  della  vite  (87)  , quantun  * 
que  sieno  carichi  di  frutta . Non  bisogna 
- . . , pe- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  VI.  199 
però  larciar  sussistere  più  di  un  anno 
i rami  precipitati . 1/  altra  specie-  di  ra- 
mo a frutto  , che  sorte  da  un  ramo  gio- 
vane , e che  dopo  essersi  legata  nella 
parte  tenera  del  ramo , si  lascia  penzo- 
lare dallo  stesso , chiamasi  legno  i essa 
produce  e frutta  in  copia  e nuovi  sar- 
menti (8  8).  Ed  ancorché  a un  medesi- 
mo capo  si  sieno  lasciate  due  verghe , 
nulladimeno  si  tagliano  ambedue,  aven- 
do di  sopra  insegnato  qual  sia  la  natura 
di  questi  sarmenti  (89).  Il  pampano  che 
si  chiama,  focaneus , è quello  (90)  il  qua- 
le nasce  tra  due  hraccia,  come  in  mez- 
zo ad  una  forca . Ho  trovato  coll’  espe- 
rienza essere  desso  il  peggiore  di  tutti, 
e perchè  non  produce  frutta , e per- 
chè estenua  ambe  le  braccia  tra  le  qua- 
li è nato  $ e perciò  è da  tagliarsi . Al- 
cuni , appoggiati  al  falso , hanno  creduto 
che  una  vita  vigorosa  e lussureggiante 
diventasse  più  fertile , se  si  lasciasse  ca- 
rica di  molti  rami  a frutto  $ ma  fatto 
sta  che  quanto  più  sono  abbondanti  i 
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rami  ,i  altrettanto  sono  in  maggior  nume- 
ro i pampani  $ ed  è vero  altresì  che  la 
vite  trovandosi  coperta  di  moke  fiondi, 
sfiorisce  anche  malamente,  che  rattiene 
più  a lungo  le  nebbie  e le  rugiade,  e 
che  perde  tutta  . la  sua  uva  4 Giudico 
adunque  che  la  vite  vigorosa  si  deggia 
distribuire  sopra,  b rami  dell’ albero,  che 
i sarmenti  lunghi  si  abbiano  a<  spargere 
sugli  alberi  vicini,,  che  in  cotale  stato 
si  mantenga , che  i rami  di  sicuro  frut- 
to si  precipitino.,  e che  se  essa  sarà  po- 
co lussureggiante , si  lascino  in  tutta  li- 
bertà . i suoi  sarmenti  : in  tal  modo  si 
otterrà  che  la  vite  diventi  fertile  (91). 
E siccome  un  folto  albereto  maritato  al- 
le viti , è pregevole  e pelle  sue  frutta  e 
pel  la  sua  bellezza  , così  quando  per  la 
vecchiaia  è diventato  raro , e infruttuoso 
e senza  grazia  riesce  (92).  La  qual  co*- 
■sa  acciocché  non  avvenga  , il  diligente 
-padre  di  famiglia  avrà  a cuore  di;  leva- 
ire  tosto  qualsivoglia  primo  albero  che 
■verrà  a mancare  per  vecchiezza,  ed  in 
- . sua 
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sua  vece  di  riporne  un  altro  5 abbia  cu- 
ra altresì  che  quest’  albero  non  sia  for- 
nito di  margotte,  quantunque  queste  ab- 
biano la  facoltà  di  vestirlo  , ma  sib — 
bene  (il  che  di  lunga  mano  è meglio) 
di  corredarlo  di  viti  per  mezzo  di  prò— 
paggini  tratte  dai  luoghi  vicini  (93)  . 
Qualunque  sia  il  partito  cui  egli  si  ap- 
piglia , seguirà  il  metodo  che  già  altro- 
ve abbiamo  esposto  (94).  E questi  pre- 
cetti intorno  all1  albereto  italiano  marita- 
to alle  viti,  sieno  sufficienti. 
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: • ••  : -•  — 

ANNOTAZIONI, 

al  Capitolo  VI.  , ; *. 

- • - * v > ; > .» 

(i)  Questo  titolo  si  omette  dal  codice  li- 
psiense ■ * ■ 

; > a ' - • ..  •*!.-  — 

(2.)  Senio  aut  tempestate...  & in  'vicem... 
Il  codice  sangermanense  pone  senio  ac 
tempestate....  Et  in  vice  si  {rova pu- 
re nel  codice  Igoesiano  : 6*  invicem 
pongono  le  edizioni  reggiense  e giun- 
tina . 

(3)  Habuerit  : ([uod , & quomodo . Il  codice 

sangermanense  mette  habuit  quoquo  mo- 
do. Et  non  si  trova  nelle  tre  prime 
edizioni . 

(4)  Non  ferre  sameram . Non  ferentem  ame - 

ram  trovasi  nelle  tre  prime  edizioni  y 
non  ferre  sarma  in  Poliziano  * ferreis 
amaram  nel  codice  lipsiense  . 

15)  Et  idcirco  plerisque  etiam  sterilis  vt- 
detur  ....  così  vuole  che  si  legga  Ur- 

M- 
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Sino  ; e poco  dopo  inclina  a leggere 
Itaque  nemo  eam  serit . 

t6)  Nemo  iam  serie  ex  samera  , sed  ex  so-» 
bolibus . Nemo  inserit  ex  ... . mettono 
il  codice  sangermanense  e le  tre  pri- 
me edizioni,  le  quali  hrnno  amera,  e 
non  samera  : Poliziano  pone  amere  su- 
bolibus.  * o , , . 

. ’ • * * * ’ ‘M  ' " • * „ • 

*7)  Qua  cum  assidue  pecus  paveris , &.... 

M bubìis  affert . Nel  codice  sangermanen- 
r'  sesi  legge  per  prasbet qua  quo : per 
paveris  mette  ai veris  il  codice*  lipsien- 
se y e così  hanno  tutte  le  edizioni, 
tranne  quella  di  Commclino  : palveris 
trovasi  in  un  codice  di  Poliziano , e 
in  un  altro  paveris:  così  pure  leggesi 
nel  codice  sangermanense  e goesiano , 
i quali  mettono  afferes , e non  af- 
fert . Con  afferes  il  senso  riesce  mi- 
gliore. v 

T . - ..  I 

:{8)  Opulu's  videtur  alere  ....  post  etiam 
fraxinus . Populus  per  opulus  mette 
sovente  il  codice  sangermanense  : così 
hanno  qui  i codici  lipsiense,  goesiano 

e le 
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e le  tre  prime  edizioni . Broukhusio 
congettura  che  in  luogo  di  alere  si 
debba  leggere  trahere.  Aldo  tanto  in 
questo  luogo,  quanto  più  sotto  pone 
fraximus  per  fraxinus . 

(9)  Plinio  nel  libro  XVII  capitolo  XXII  ne 

annovera  un  maggior  numero,  cioè  il 
fico,  l’olivo  e il  pioppo:  anche  il  no- 
stro Columella  nel  libro  III  capitolo  X 
fa  menzione  dell’ulivo.  Intorno  al  piop- 
po parla  molto  lungamente  Plinio  nel 
luogo  allegato.  Secondo  Columella  si 
può  sostituire  l’oppio  al  pioppo.  Il  pa- 
dre Arduino  nelle  sue  annotazioni  al 
libro  XIV  di  Plinio,  dice  che  a Bolo- 
gna , Piacenza  e Parma  si  maritano  le 
viti  quasi  col  solo  pioppo  . 

Gli  oppj  sono  molto  frequenti  in 
Italia,  e particolarmente  allignano  be- 
ne lungo  le  rive  de’  fossi . 

(10)  Fraxinus , q noe  capris....  Nel  codi- 
ce sangermanense  evvi  fraxinus  , quia 
capris  . , . . 

(11)  Locis  asperis , montosis . Locis  asperis 
& montosis  evvi  nel  codice  sangerma- 

nrn- 
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nensc  e nelle  tre  prime  edizioni  : la 
giuntina  poi , quella  di  Erfragio  e di 
Aldo  aggiungono  vel  . 

(12)  Ulmus , quod ... . TJlmus  , quia....  ha 
il  codice  sangcrmanense,  e ulmus , qua 
pongono  le  tre  prime  edizioni  . . 

(13)  Proventi  , a plerisque  proefertur  . Pro- 
vtnit , ut  a plerisque ... . così  nelle  tre 
prime  edizioni.  Refertur  hanno  le  an- 
zidette  edizioni  e il  codice  lipsiense , 
reseritur  tutti  gli  altri , tranne  i co- 
dici sangermanense  e goesiano  che  met- 
tono praìjeriur . 

(14)  Cui  arbustum  novum  insiituere  cordi 
est . Si  arbustum  noVum  instituerc 
cordi  erti  leggesi  nel  codice  sangerma- 
nense : erti  trovasi  pure  anche  nel  po- 
lizianeo  , 

(15 ) Nam  opuli  . . . . deponuntur.  I codici 
’ lipsiense,  goesiano  eie  tre  prime  edi- 
zioni mettono  in  tutto  questo  capito- 
lo populi . Disponuntur , e non  depo- 
nuntur ha  il  codice  sangermanense. 

(16) 
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(i6j  Et  resolutam  -verno,  teiftpore  in  arean\ 
- componemus  . .Et  resolutam  huntnm  .. , 
~ ha  Poliziano.  In  areas  mette  Goesio  . 
Noi  siamo  più  persuasi  di  areas , che 
di  aream  , perchè  Columella  poco  do- 
po dice  : Iniiciemus  areis  , & eas  to- 
tas  seminibus  spissc  contegemus  ....  stra- 
mentis(iu.e  Ureas  cooperiemus  ....  ipsas 
quidem  areas  ita  anguste  pomposità $ 
' ’ habebimus*  >•>>. -,  • 

j c . ' i • ' v . > • ’ - 

(l^)  Sameram.  In  tutto  questo  capitolo  s? 
trova  ameram  nelle  tre  prime  edi- 
' zioni  .v  i . . : - 

Et  compluribus  insolata  diebus  ia~ 
cuerit  , ut  aliquem  tamen  succum  & 
lentorem  habeat  ; cosi  il  testo  di  Al- 
do. Ma  le  tre  prime  edizioni  ota.han- 
no....  insolita  lacu  erit  , ora,,,  inco 
ita  lacu  erit . Nel  codice  polizianeosi 
trova  in  sole  diebus  iacuerit , nel  trom- 
belliano  & in  compluribus  insolita  la- 
cu erit , nel  pantedcriauo  .. ..  insita, 
laiuerit , e finalmente  nel  lipsiense  die- 
bus in  sole  ita  lacu  erit.  Da  questi 
codici  adunque  si  può  trarre  il  seguen- 
te testo:  6*  compluribus  diebus  in  so- 
le 
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< le  Ita  iaeueritjUt  aliquem  tamen  suc- 
cimi & lentorem  habeat.  Stando  al  te- 
• sto  aldino  , come  mai  potrebbe  suc- 
cedere che  il  seme  per  molti  gior- 
ni esposto  al  sole  ritenesse  ancora 
■ deir  umido  e.  della  viscidità,  quando 
il  sole  disecca  tutto? 

f«  *. 1 k .#*••#  ;f  4 . j * t*  \ .4 

(18)  Stramentisque  areas  cooperiemus . Poli- 
ziano mette  trametisque  areas  compe - 
riemus.  Il  codice  lipsicnse  pone  tra- 
metrisque  areas  ... . 

•»rv  * , • * • . 1 • ' 

(19)  Idque  leviter . Itaquc  leviter  mettesi 
nelle  tre  prime  edizioni . 

. . jj.'  > j.M  » • . *'  f ' • . . . . 

(20)  Facile  manu  contingant . Facile  manu 
contra  evvi  nel  codice  lipsiense. 

. '«>  » * * * . • . • . • » 

(21)  Jfaro  si  latiores  fuerint ipsis  semini- 
bus  , quce  proeulcata  erunt , noxam  ca- 
piente Pontedera  non  si  sa  risolvere  a 
leggere  così  j piuttosto  inclinerebbe  a 
leggere  ex  ipsis  seminibus : egli  si  fa 
forte  su  quanto  avea  detto  lo  stesso 
Columella  nel  libro  III , capitolo  XI  : 
Quce  tamen  area  sic  infòrmandce  suntf 

ut 
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< ut  facile  runcantium  manus  ad  dimi- 
diarn  partem  latitudini t eàrum  perve- 
niant , ne  qui  prò sequuntur  kerbas , se- 
ntina proculcare  cogantur . Gesnero  ag- 
giunge: “ Vide  tamen,  mi  le&or,  an 
non  satis  hic  iocus  sanus  sit  , cui  te- 
nebra* obiecisse  videtur  omissum  inci- 
sum  post  fuerint . Arece  noxam  capicnt 
ipsis  seminihns , per  ablativum  parti* 
vel  adiuafti . ,?  *. » . v v -•* 

Nei  codici  trombelliano  e pontede- 
riano  tutto  è chiaro  , ivi'  leggendosi  : 

' nam  si  latiores  fuerint  , ipsa  procul- 
cata  semina  noxam  capient . Anche  nel 
codice  sangermanense  si  omette  erunt . 
Le  tre  ultime  edizioni  hanno  noxam 
capient  cesiate . Deinde  &c.  ' 

«,  » ' • ’■  . % , i /•*  ■*  * 

(22)  Seminaria  conspergi  potius,  quam  ri- 
gari  debent  . Il  codice  sangermanense 
métte  seminaria  conspc&gi  ( Poliziano 
seminario  conspargi  ) seminus , quam 
rigar i debet . a Constai  Aldum,  sono 
parole  di  Pontedera , ab  hoc  priorum 
editorum  scepius  ad  illud  potius  pri- 
miirti  discessisse,  quod  mox  cun&i  se- 
cati sunt . Non  possem  tamen  iure  id 

re- 
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reprcndcrc , nisi  a Politiano  seihinus 
haberem,  ex  cominus  , ut  puto,depra- 
vatum  ; nani  germinantia  semina  co- 
minus aqua  aspergenda  sunt , ne  si  al- 
tius  descendat,  mota  terra,  germina 
radicitus  convellantur . Adde  Tertul- 
lianuni  estendere  cominus  apud  vete- 
res  comparandi  vim  habuisse.  ” 

Altrove  poi,  cangiata  opinione co- 
sì scrisse  : u Si  potius  in  antiqùis  li- 
bris  extaret  , ncque  Aldum  au&orem 
haberet,  nihil  esset , quod  ad  te  scri- 
berem . Hinc  etiam  magis  dubitare  li- 
cet , vetustis  scripturis  dissimilibus  ; id 
enirn  primum  cusum  est  scepius : in 
codicibus  csesenate  ac  nostro  seminis  : 
in  trombelliano  seraminisque  rigori ; 
in  politia,neo  seminus . Quid  ergo  se- 
quar  ? An  harioler  ex  seminus  & 
seminis  , sed  minus  ?...  Semina - 
. ria  conspergi  , sed  minus  quam  ri- 
gori , debent  . ” 

* i • - t.  I 

(23)  Ac  ne.  radices  altius  agant  ( quee  res 
postmodum  in  eximendo  magnum  labo- 
,,  rem  offerti  cum  plantas  in  aliud  se - 
minarium  transferre  volumus  ) opor- 
Columella  Tom.  V.  0 , te- 
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tebit.  Le  tre  prime  edizioni , la  giun- 
tala, i codici  sangermanense , polizia- 
neo  , lipsiense  , trombelliano  e ponte- 
deriano  hanno  diversamente  da  Aldo , 
cioè  nel  seguente  modo  : Ac  ne  radi- 
tes  altius  agant  ( quce  res  potius  ino 
eximendo  magnum  laborem.  affert  tunc , 
cUm  plantas  in  aliud  seminarium  trans- 
. , feremus  ) oportebit . . . Questo  è il  te- 
sto genuino che  da  noi  anche  si  di 
, volgarizzato  * ■ . 

(34)  Scrobiculos  scxquipcde.  Sexquipedum 
mettono  le  tre  prime  edizioni,  e ses- 
quipedem  il  codice  goesiano . 

(25)  Ac  diligenter  circumcalcari . “ Sciant 
<jui  circumcnlco  & circumcalco  latina 
x . putaot , & Columellam  au&orem  lau- 
dant , non  firmo  loco  inniti  ; nam  cir- 
cumculcari  in  goesiano  libro  circum 
calcari  est.  ” Così  Pontedera, 

(2 fi)  Quae  non  seritur  e samera  . Npf  codi- 
ce sangermanense  si  ha  quia  per  quce. 
Nelle  tre  prime  edizioni  si  legge  ex 
a mera . 


(27) 
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(27)  Abraditur . . . . iam  idonea  est.  Le  tre 
prime  edizióni  hanno  ablanditur  . . . 
non  idonea  est . 

» v . . t „ / » ,1  t ! ««.*  > i i ; i.'IlLi  .u!  '*  > > . > 

fz8)  i?ec?e  sefitur  . Igitur  in  resoluta..  ». 
Nelle  tre  prime  edizioni  si  legge  recle 
seritur  in  se . In  resoluta .... 

(29)  Sxdci  eiusdem  altitudini s , qui  arbo- 
res  ...  . Qui  , come  ognun  vede , si 
parla  soltanto  dell'altezza  del  solco, 
non  già  della  lunghezza;  ma^  i codici 
sangermanense  e goesiano  hanno  alti- 
tudinis  latitudinis , e perciò  due 
misure,  consistendo  la  terza  nel  solco. 

(jeì  In  solò  rosido  ....  & in  occiden - 
tem . Roscido  mettono  le  tre  prime 
edizioni,  e rosseo  ha  Goesio,  il  qua- 
le unitamente  ne’ codici  sangermanen- 
rv\.  Se  e polizianeo  omette  in  avanti  oc - 
cidentem . 

(31)  Exili  ( ubi  nilìil  seritur)  intra  vigin- 
ti . Gesnero  ha  messo  tra  parentesi  ubi 
Ttihil  seritur , perchè  è persuaso  che 
queste  parole  sieno  una  glossa . 

0 2 Quan- 
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Quando  il  terreno  è buono , gli  al- 
beri crescono  molto  bene,  e perciò  bi- 
sogna piantarli  più  distanti  tra  di  lo- 
ro, se  non  si  vuole  che  la  loro  trop- 
pa ombra  non  nuoca  al  grano  che  si 
sarà  seminato  sotto  di  essi  ; e quando 
il  terreno  è magro,  gli  alberi  cresco- 
no poco , e perciò  si  possono  mag- 
giormente avvicinare,  perchè  non  si 
semina  grano. 

(32)  Incjpient , falce  formando . Tanto  nel- 
le tre  prime  edizioni , quanto  nel  co- 
dice sangermanense  si  legge  incipiet , 
falce  formanda . 

(32)  Truncosque  prominentes . Promit Lente s , 
e non  prominentes  hanno  il  codice  li- 
psiense  e le  tre  prime  edizioni. 

(34)  Se  ne  minus....  ne  superior  ramus . 
Il  codice  sangermanense  ha  se  si  mi- 
nus  . ...  ne  manca  pure  nelle  tre 
prime  edizioni , le  quali  mettono  ut 
superior  ramus. 

(35)  Exiguum  incrementum  recipit . E xi- 

guum 
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guum  crementum  'verno  reciplt  pongo- 
no le  tre  prime  edizioni  . 

(36  Antcquam  librum  demittat . In  luogo 
di  demittat  mettono  demit  il  codice 
lipsiense  e le  tre  prime  edizioni . 

“ Credo  , dice  Gesnero  , notam  hic 
temporis  indicali,  ut  paullo  ante  an- 
te quam  radix  in  exime ndo  delibre- 
Lur . ” Quando  il  succo  è divenuto  ab- 
bondante , la  scorza  dell*  albero  si  di- 
stacca più  facilmente , come  appunto 
succede  in  primavera  . 

(37)  Supra  eum  trunco  stirpem  dodranta - 
lem  relinquas . Supra  eum  truncum  ev- 
vi  nei  codici  sangermanense , lipsiense 
e nelle  tre  prime  edizioni  : dodrantem 
ha  il  primo  codice,  e dodrantanitem 
il  secondo  . 

Pontedera  pretende  che  si  debba  leg- 
gere stipitem  in  luogo  di  stirpem , es- 
sendoché è una  fanciullaggine  il  dire 
che  conviene  lasciare  una  pianta  sopra 
una  pianta . Egli  vuole  eziaudia  che 
in  appresso  si  legga  stipitem  post  an - 
num  &c. , e parimente  ut  exiguum  sti- 
pitem &c. 

0 3 <38) 
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(38)  Ad  quam  ductus.  Aquam  dubitus  haV-» 
Tri  nel  codice  lipsiense  , e ad  quam  da - 
bius  nelle  tre  prime  edizioni. 

(39)  Et  correptus  cacumen  arbori  proebent * 
Nel  margine  ascensiano  vi  è collectus 
per  correptus . “ Quomodo } dice  Ges- 
nero , correptus  ? Scripsit  omnino  Co- 
lumella  correBus , ad  quam  vocem  al- 
ludit  Ascensianus  margo',  ut  vidimus . 
Hanc  emendationcm  haud  cunftanter 
in  textum,  quem  vocamus , recepissem, 
risi  mea  esset . Res  apertissima,  ramus 
qui  ante  angulum  cum  stirpe  acutum 
constituebat , nunc  erigendus  est  & cor- 
rigenda, ut  substitui  stirpi  mox  reci- 

" ’ dendae  possit.  ” 

(40)  Ramulum  arbor  idoneum.  Il  codice  lip* 
siense  e le  tre  prime  edizioni  hanno 
ramulum  arborideum. 

(4'r)  Quas  emiserit . Qjuas  emiserant  pongo- 

“ ’ gono  le  accennate  edizioni . 

(42)  Quae  ulmuÉ  a positione  bene  provene - 
riti  cius  summee  virgoe  falce  debent 

eno- 
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tnodari . Gesnero  inclinerebbe  a legge* 
re  imee  per  summee. 

Se  si  confronta  il  testo  aldino  con 
quello  delle  prime  edizioni,  in  queste 
si  legge , , . . lfi#Wf$ug  fajce  de- 

bent  cnodariy  lesiono  .comprovata  dai 
tre  codici  cescnate  , trombelliano  e 

■ luuu  - vi  i'  1 c vn 1 - 

pontederiano . Non  discordano  molto 
da  questi  il  manoscritto  di  Einsio, che 
ha  Virgae  elus  simcRì  e i codici  poli- 
zianeo  e lipsiense  avendo  essi  cussimac 
virgee  : aggiungendo  un  le  posponen- 
, . do  i a u si  ottiene  levissimac , co- 
me appunto  hanno  le  tre  prime  edi- 
*zioni.  .. 

Columella  intende  di  dire  che  negli 
olmi  di  bella  venuta,  sono  da  mon- 
darsi le  sottilissime  verghe  , colle  qua- 
li si  deggiono  formare  i tavolati. 

(43)  Ne  plaga  corpori  matris  applìcetur. 
Si  potrebbe  a ragione  sospettare  che 
matris  fosse  una  parola  inventata  da 
Aldo  , perchè  le  tre  prime  edizioni  e 
i codici  sangermanense,  polizianeo, 
lipsiense  e pontederiano  mettono  inve- 
ce maturius . 

0 4 (44) 
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(44)  Sic  formare  con  ve  ni  et . Sic  formare  con- 
venir  leggesi  nel  codice  sangermanense 
- e nelle  tre  prime  edizioni. 

{45)  Qiùbus  in  superiore  positi  sint . In 
eademque  ratione  . . . Columella  in- 
segna , che  i rami  del  secondo  tavo- 
lato non  si  trovino  nella  stessa  retta 
linea  di  quelli  del  primo  e del  terzo  ; 
il  che  spiegò  chiaramente  un  poco 
avanti  , dicendo  : Tabulata  inter  se 
ne  minus  ternis  pedibus  absint  atque 
ita  formentur , ne  superior  ramus  in 
eadem  linea  sit  , qua  inferior.  nani 
demissum  ex  eo  palmitem  germinan- 
tem  inferior  atteret  , & fruclum  decu - 
tiet  . Laonde  da  tutto  questo  consta 
chiaramente  eh’ è da  leggersi  ...  qui- 
bus  in  inferiore  positi  sint.  Il  reputa- 
tissimo  codice  sangermanense  ha  di 
fatti  inferiore  positis  . “ Qaoniam  au- 
- ■ tem , dice  Pontedera , in  antiquis  an- 
te Aldum  cusis,  & in  codicibus  extre- 
ma  sunt  positis . In  eademque  ( ec- 
cettuato il  sangermanense  che  mette 
positis  easdemque  ),  ultima  littera  de 
positis  dempta  , & coniun£ta  cum  in 
t-  da- 
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dabit  sint  3 amisso  per  vetuslatcm  t. 
Propterea  vera  scriptura  : positi  sint . 
Eademque  ratione  ... 

Intorno  questa  coltura  così  dice 
Palladio  al  Titolo  III  del  libro  III  : 
Ita  formandi  sunt  rami  arborum  vi- 
tifera rum  , ne  alter  sub  alterius  linea 
dirigatur . 

(46)  Ut  ipse  truncus  Icedatur  : così  hanno 
pure  i codici  sangermanense  e poli- 

' zianeo  ; tutti  gli  altri  hanno  ne  per 
ut . Poliziano  mette  Icetetur  per  lee- 
datur  . 

(47)  In  corpus  nudatur . Nudari  leggesi  in 
Poliziano . 

t * * * ' 

(48)  Ne  de  duabui  plagis  una  fiat , cum 
talem  cicatricem  non  facile  cortex  com- 
prehendat.  De  manca  nelle  prime  edi- 
zioni , come  pure  talem.  Il  codice  san- 
germanense ha  quoniam  per  cum , e 
comprehendit ’ pef  comprehendat . 

(49)  Noh  solum  ante  diligenter  eddem  di- 
sponere  . . . enatum  fuerit . Ante  si 

omet- 
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omette  dai  codici  sangcrranense  e goe- 
siano  > ed  a ragione  \ in  sua  vece  si 
trova  autem  nelle  tre  prime  edizioni. 
Di  fatti  se  non  si.  lasciasse  fuori  an- 
, te  , non  sarebbe  qui,  da  riferirsi  al  tem- 
po, ma  bensì  alla  distribuzione  . E' 
meglio  dire  colle  tre  prime  edizioni 
eandem , che  eadem  con  Aldo  > o ea 
col  codice  sangermanense  , il  quale 
mette  est  in  luogo  di  juerit . 

(50)  Ne  (emula  umbra  viti  noceat - Ne  ulla 

umbra  mette  il  codice  lipsiense,  e Ta- 
mia umbra  i codici'  sangermanense  e 
goesiano  . Vitis  enoceat  si  legge  nelle 
tre  prime  edizioni.  * Mmulam  elegan- 
ti metaphora  vocat  mque  spissam , atque 
pampinorum  in  vitibus  maritatis  est , 
dice  Gesnero  ; e Pontedera  per  contra- 
rio cemula  enim  puerile  blandimen- 
tum  auftorem  exteuuat  atque  ener- 
vat . *'  . ... 

• ■ ' < ' . * 

(51)  Cum  deinde  arbor  vetustatem  juerit 
adepta , propìer  ramum  vulnerabitur 
ita , ut  excavetur  usque  in  medullam , 
qua  sit  exitus  humori  , quem  ex  supe - 

rio- 
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Yiorc  parte  conceperit . Tutt*  i com- 
mentatori osservano  un  profondo  si- 
lenzio > quasi  che  il  testo  non  avesse 
bisogno  di  alcuna  correzione  .•  Il  'solo 
Pontedera  ha  sentito  la  necessità  del- 
la correzione,  benché  con  paiole  cer- 
te e columclliane  non  sappia  emenda- 
re il  testo . Suolsi  ) die*  egli , più  fre- 
quentemente bucale  gli  alberi  > dive- 
nuti per  vecchiezza  corrosi  cd  incava- 
ti , presso  il  tronco,  che  vicino  ai  ra- 
mi. Se  sì  dà  il  caso  che  trovisi  cor- 
rotta la  parte  inferiore  dell*  albero , 
dimanda  egli , presso  qual  ramo  si  do- 
vrà traforare . “ Goesius , sono  sue  pa- 
role, vetustam  scripturam  posterram 
attulit , qua  ni  ex  duobus  postarram  coa- 
luisse  arbitror  j sed  hoc  depravatum  . 
Rem  quodammodo  assequi  video , quam- 
vis  verba  non  pollicear  . Mos  enim 
agricolarum  est  qua  finis  erosioni  est , 
arbores  perforare , ideo  post  erosionem 
Vulnerabitur  Ita , ut  excavetur  usque 
in  medullam  , deturque  exitus  humo~ 
ri . 

Egli  è certo  darsi  moltissimi  alberi 
diventati  vecehi , senza  che  abbisogni* 

no 
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no  di  essere  scavati  , a oggetto  di  dar 
esito  all’  umore  che  trovasi  nella  par- 
te superiore  ; laonde  leggendosi  nei 
codici  goesiano  e cesenatc  vetustate 
( Broukhusio  congettura  vetusta:  ) , é 
probabile  che  Columella  abbia  scritto 
cum  deinde  arbor  vetustate  fuerit 
adesa  . 

Si  potrebbe  sospettare  , non  senza 
ragione  , che  il  posterram  di  Goesio 
fosse  in  Columella  prope  terram  vul- 
nerabitur . A ciò  ci  anima  singolar- 
mente Plinio , il  quale  nel  libro  XVII 
capitolo  XVII  dice:  Et  ulmis  detraili- 
tur  succus  inutilis , supra  terram  fo~ 
ratis  usque  ad  medullam  in  seneBa  . 

Goesio  che  ci  è stato  di  scorta  nell’ 
aggiustare  questo  luogo,  ci  illumina 
ancora  nell’  afferrare  la  vera  lezione 
nelle  parole  qua  sit  exitus  humori  . 
Non  è che  queste  non  sieno  acconce  a 
darci  la  vera  idea  dell’ autore  j ma  du- 
bitiamo fortemente  che  sieno  parole 
di  Moderato.  Goesio  adunque  e il  co- 
dice sangermanense  mettono  deturque 
exitus  humori . Il  codice  cesenate  ^a 
que  exitus  humori,  il  polizianeo  e il 

troin 
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trombeìliano  qnce  eri tus , c il  ponte- 
deriano  ut  exitus  fat  humori  ; perlo- 
chè  sit  è un  innesto  di  altri. 

(152)  At  si  teneram  ulmum  maritaveris  , 
novcim  sufferet  : si  vetustam  vitem 
applicueris  , coniugem  necubit . ita  si- 
bi pares  esse  celate  & viribus  arbores 
vitesque  convenite  Discordano  tra  di 
loro  i commentatori,  le  cui  varie  opi- 
nioni or  ora  mettiamo.  “ Veteres  li- 
bri , dice  Pontedcra  , nam  non  suffe- 
ret', bine  lego:  eam  non  sufferet  ; tra- 
dit  enim,  tener®  ulmo  vite  iam  adul- 
ta adncxa  , ulmum  noxam  capere  ; ita 
grandiori  ulmo  novella  apposita  vite  , 
vitem  nccari  ; ideoque  protinm  subne- 
ftit  : ita  sibi  pares  esse  celate'  & viri- 
bus  arbores  vitesque  convenit . Leftio 
quoque  vulgatior  novam  sufferet  ita 
potest  emendari  : noxam  sufferet . Ve- 
runi illa  potiora  nobis  videntur  . 

Schoettgenio  non  si  mostra  conten-< 
to  del  testo  aldino  . Dal  trovare  in 
Goesio  onusnam  non  sufferet , e poco 
dopo  vetustate  per  vetustam , irtclma 
ad  aggiustare  il  testò  nel  seguente  mo- 
do: 
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do:  At  si  teneram  ulmum  maritavo - 
ris , onus  tum  non  sufferet  : si  vetu- 
sta vitern  applicaveris , coniugem  ne - 
cabit  ; ita  suppares  esse  ostate , &c. 

Ecco  la  spiegazione  che  ne  dà  Ge-> 
snero . “ Ego  ita  intelligebam  hunc 
locum  : novam  vitem  sufferet  tenera  , 
nova  & ipsa  ulmus  , ac  tolerabit  sine 
noxa;  sì  vetustam  vitem  applicueris , 
coniugem  hanc  ulmus  necabit  . Faci- 
lius  nimirum  novella  vitis  iuxta  arbo- 
rem  iuvenescentem  posita  setuebitur, 
quam  vetusta,  quae  difficilius  Semaio- 
re  cum  periculo  transfertur . Seti  ve- 
tulae  ulmo  novara  vitem  adiungere  ni- 
hil,  credo  , habet  periculi  : minus  etiam 
veterem  vitem  ulmo  veteri . Sedj  ne 
quid  praetermittamus , invenit  Nico- 
laus  Heinsius  in  Codice  sangermanen- 
*ij  onus  iam  non  sufferet , sivetusta- 
te  vitem  applicueris  : e quibus  ipse 
exsculpit  , onus  nupta  non  sufferet , 
Si  vetustee  vitem  applicueris 3 &c.  Idem 
suppares  etiam  legit  ex  eodem  codice 
ad  Ovid.  met.  14 } 666 , ubi  multa 
de  vitis  atque  ulmi  nuptiis  ex  scri- 
ptoribus  omnis  generis  collegit , ” 

Nel 
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Nel  testo  correhte  si  osservano  due 
'• 1 manifesti  errori  : novam  è una  parola 
inventata  da  Aldo  , perchè  nelle  pri- 
me edizioni  e nei  codici  polizianeo, 
lipsiense  e trombelliano  leggesi  nani 
non , e non  solamente  nel  pontederia- 
no.  Nei  codici  sangermanense  e goe- 
siano  havvi  onus  nam  non.  Brokhusio 
congettura  che  sia  da  leggersi  onus 
tum  non.  L’altro  errore  sta  nella  pa- 
rola vetustam } quando  tutte  le  prime 
«dizioni  , il  codice  pontederiano  e 
trombelliano  mettono  vetusiem  , il  po- 
lizianeo  vetustatem  , il  sangermanense 
■ vetuste  , e il  goesiano  vetustate  . Broulo* 
husio  congettura  che  dcbbasi  dire  ve- 
y tutta.  Poste  queste  varianti , si  po- 
trebbe congetturare  se  dietro  i codici 
sangermanense  £ goesiano  fosse  da  leg- 
gersi . . . maritaveris , onusta  noxarn 
siifferet  . Egli  è certo  che  quando  l’oh 
mo  è giovine,  non  può  sostener  la  vi— 
Me,  e perciò  la  vite  lo  tirerebbe  ab- 
basso . 

I commentatori , come  abbiamo  ve- 
duto , amano  di  leggere  vetusta;  . Il 
codice  goesiano  ci  dà  il  vero  testo , 

fa- 
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facendovi  una  Keve  aggiunta  : si  in 

vetustate  vitem  applicueris , coniugem 
( ulmus  ) necabit. 

Nel  codice  pontederiano  si  ha  ila - 
que  & pares  : Goesio  e Vittorio  hanno' 
corretto  ita  suppares  , e nei  codici 
sangermanense  e pontederiano  trovasi 
ita  subpares  . 4 ' 1 / 

: - , • . . ' •*' 

(53)  Latus  pcclum  duonim } altus  levi  ter - 

ra.  Latus  pedes  duos  si  legge  nel  co- 
dice sangermanense.  Nelle  tre  prime 
edizioni  si  ha  alvus  per  altus  . 

(54)  Longus  pedum  sex  . Longus  pedes  sexr 
così  mettono  il  codice  sangermanense , 
le  tre  prime  edizioni  e la  giuntina . 
Nel  margine  ascensiano  si  trova  qui 
e altrove  pedes  per  pedum. 

* v . • v . 

(55)  Sesquipedali  spatio  . . . ulmi  iunxe- 
ris  . Le  tre  prime  edizioni,  la  giun- 

? tina,  quella  di  Ervagio,  di  Aldo  e di 
' Gimnico  mettono  sexquìpedali  spatio  : 

? le  suddette  tre  prime  hanno  ulmi  vin- 

- • ' • ■ < ) f ■ . .4 

xens  ■. 

(56) 


Digitized  by  Google 


Capitolo  VI.  225 

(56)  Scrobibus  deponendce  . Scrobibus  dispo- 
nendce  trovasi  nel  codice  sangerma- 
nense . 

. • « 4 * 

(57)  Plinio  nel  libro  XVII,  capitolo XI  di- 
sprezza cotale  attenzione  per  la  sola 
causa. che  trovasi  omessa  da  Catone; 

\ ma  questa  trovasi  inTeofrasto  libro II, 
capitolo  VII  e in  Virgilio  libro  II  del- 
le Georgiche  verso  265 . Altre  volte 
già  osservammo  quanto  Plinio  abbia 
malamente  giudicato  il  nostro  Colu- 
mella.  , . 

(5$)  Cui  ab  tenero  con^ueverunt  . Consue~ 
runt  ha  Poliziano. 

(53)  Neque  nimium  pluvius  est  . Le  tre 
prime  edizioni  mettono  neque  nimium 
est  : pluvius  aut. 

\ , . * 

(60)  Sed  ere  ita  conserendce  sunt , ut  sum- 
mam  terram , quae  aratro  subaHa  sit , 
semipedem  alte  sub sternamus , radices - 
que  omnes  explicemus  , & depositas 
stercoremus , ut  ego  existimo  ; si  mi- 
nus  t terra  subacla  operiamus , & cir- 
Columella  Tom.  V.  P curo- 
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cumcalcemus  ipsius  seminis  codicem . 
Sed  ea  mette  Poliziano  , & deposita 
stercorata  pongono  i codici  cesenate  , 
trombelliano,  pontederiano,  e le  tre 
prime  edizioni,  e & disposita  sterco- 
rata hà  if  codice  sangermanense . Cer- 
te subaMa  operiamus  trovasi  in  tutti 
gli  anzidetti  codici  e nelle  predette 
edizioni , ed  il  lipsiense  ha  certe  sic 
semipedem  dite  substernamus  . u Con- 
siderata leftiotìe  trium  primarum  edi- 
'tionuin , arbitror  scripsisse  Columel- 
lam,  depositas  stercorata  v . . si  mi- 
nus , certe  subacla  ( intellige  e supe- 
rioribus  terra-  ) operiamus  ” . Così  Ge- 
snero  . 

Pontedera  è persuasissimo  che  qui 
s’insegni  utta  massima  falsa  : <c  non 
enim , die’  egli , in  catione  stercorandae 
sunt  plantse^  sed  satis  terram  sterco- 
ratam  superponere  expedit . Itaque  ex 
primi*  editionibus  & codicibus  trombel- 
liano ) csesfinate , ac  nostro  locus  resti- 
tuendus...  explicemus , & deposita  ster- 
corata , ut  ego  existitno  ; siti  minus 
certe  suba&a  terra  operiathus  , & cir- 
cuiti calcemus  ipsius  setniìiis  codicem  . ” 

(6t) 
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(Si)  In  ultimo  scrobe  r cioè,  come  spie-» 
. :ga  Gesnera  6t , in  partp  sere  bis , queo 
ab  arbore  est  remotissima,  ut  radice* 
\w  removeantur  , > quanturn  potest  , trun- 
cus  autem  admoveatur  f v 
n . . ■ ' sv.  l » » « - _ . ■ \ r 

(6z)  Locis  autem  fervidi*.  Locis  autem 
prcefervidis  mettono  i due  codici  san- 
germanense  e polizianeo  $ perfervidis 
poi  leggesi  nel  codice  lipsiense, 

(63)  Ipsosque  cole s....  ut  jlexura  materia s 
profundat  , Le  tre  prime  edizioni  han- 
no colle s per  coles  , e jlexuram  mate- 
riat profundant  , Plexuram  materie 9 
leggesi  nel  codice  sangermanense , e 
plexura  materia  in  Goesio . Gesnero 
dice  che  jlexurg.  è lo  stesso  che  cur- 
vatura , di  cui  si  è servito  altrove  il 
nostro  autore.  Consta  di  fatto  che  dal 
luogo  piegato  esce  piu  facilmente  il 
legno , 

Pontedera  è persuaso  che  si  debba 
scrivere  profundant , e riferire  questo 
verbo  a coles , perchè  così  appunto 
hanno  le  tre  prime  edizioni  e i codi- 
ci polizianeo  e pontederiano , Oping 
P 2 al- 
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altresi  cLé  adendosi  in  Goesio  plexu- 
ra  materia;,  siasi  da  leggere  ut  (cole*) 
e plexura  imaterias  profundant . 

(64)  Longus  docuit  usus . Longius  docuit 
usus  si  ha  nella  giuntina  . 

(65)  Qui  cum  primum  tabulatimi  ap- 
prehenderint  , proxima  putatione  di- 
sponetur  omnibus  annis.  alioquin  in 
superius  tabulatum  excitabitur  relitta 
semper  una  materia , quie  applicata 

• trunco  cacumen  arboris  spettet . Cl  Cum 
primum  , dice  Gesnero  , adverbia  sunt. 
Simul  atque  palmites  ad  tabulatum 
aliquod  perduri  sunt , proxima  puta- 
tione disponetur  vitis  per  illud  tabu- 
latum, eiusque  ramos  omnes.  Una  au- 
tem  materia  erigetur  &c.  ” 

Ursino  sostenta  eh’  è da  leggersi 
omnibus  ramis  in  luogo  di  omnibus 

annis , come  nel  testo  aldino . 

• \ - Y * • * < • 

Palladio  che  ha  copiato  Columella-, 
non  ha  certamente  omnibus  ramis  . 
Nel  libro  III,  titolo  XIII,  si  trova 
scritto  : Vitis  qua;  in  arbore  collocatitr  . 
Prima  eius  materia  ad  secundam  -vel 
tertiam  gemmam  proecidatur : deinde 
omnibus  annis  aliquid  per  ramos  ere - 
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scene  subinde  patiamur , uriàm  mate- 
riam  scraper  ad  cacumen  arboris  diri- 
gentis ' ’ k 

Pontedera  non  è per  niente  persua- 
di* so  di  alioquin,  come  ancora  del  le- 
game del  testo  , sembrandogli  scon- 
nesso . Egli  dunque  lo  darebbe  nel  se- 
. .guente  modo....  qui  cuoi  primum  ta- 
bulatum  apprenderint  proxìma  pu- 
tatione , disponetur  omnibus  annis  ali- 
quid  , & in  superius  tabulatum  exci- 
tabitur , relieta  semper  una  materia  , 
quoe  applicata  trunco  cacumen  arboris 

4* 

speclet  > r 


; * • ’ \ ' • • . 

(66)  Iamque  viti  constitutce  certa  lex .... 
Itaque  viti ....  ha  Goesio  ; lex  man- 
ca nel  codice  sangermanense . 


(67)  Ut  quotque  materia  se  dabit , ita  in 
celsissimum  quemque  ramum  exten - 
dunt , sic  , ut  ... . -Nelle  tre  prime 
edizioni  si  legge  materia  sed  evetita , 
nei  codici  sangermanense  e goesiano 
sedebit  ita , e negli  altri  materice  se 
devectae . “ Corruptum  , certe  , dice 
Gesnero , obscurum  locum  intelligere 
P 3 me 
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me  putabain  , si  legeretur , ut  quaequé 
matcrice  se  evechx  in  celsissimum  qùem - 
que  ramum  extcndant , sic . Literam  c£, 
quae  in  fronte  vocis  evecUe , quam  sen- 
tenza postulat , adhaesit , mollis  pro- 
nuncialo videbatur  peperisse  . Veruni 
damnavi  hanc  conie£turam  , cum  ob- 
servavi , e goesiana  scriptura , a qua  vix 
latuni  unguem  discedunt  editt.  vett* 
Broukhusium  effingere^  materia;  se  da- 
bunt , ita  : ad  quam  propius  accedit 
ea  , quam  nunc  unice  veram  puto , 
vel  certe  proxime  a vera  abesse , le- 
£tio  , quam  ausus  sum  recipere , quod 
literulain  unica  mutata  ad  reliquam 
orationem  pianissime  convenit  . Verba 
ut  quneque  materia  se  dabit  habent 
t’Ktfyywriv  in  ilio  : ut  stimma  Vitti 
summam  arborem  sequatur  . Si  mate - 
rice  sit  ab  antiqua  rnanu  , forte  scri- 
pserit  Columella  ; materies  se  dabit . ” 
Goesio  dunque  e il  codice  sanger- 
manense  hanno  ut  queeque  materia  se- 
debitì  ita , e non  molto  da  questi  co- 
dici si  allontanano  le  tre  prime  edi- 
zioni , con  dire  materia  sed  evetita  i 
cioè  materia  sedevet  ita , vale  a dire  4 

, se- 
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sedebit  ita , introducendo  una  legge- 
rissima mutazione . Il  nostro  Modera- 
to dice  elegantemente  in  questo  luogo , 
che  i sarmenti  nati  abbasso  sono  da 
promoversi  alle  vette  dell’ albero.,  Nel 

medesimo  senso  usò  Lucano  sedeo 

% ì 

Mediisque  sedent  convallibus  arva  , 

e nel  medesimo  pure  si  adoperò  da 
Silio 

Campo  Nola  sedet . 

(68)  Vitem  ateipiat.  Item  accipit  mette  il 
codice  sangermanense  : accipit  si  leg- 
ge anche  nelle  tre  prime  edizioni. 

(6g>  In  vario  significato  sì  prende  dagli 
autori  la  parola  torus : in  un  senso  si 
prende  da  Catone  , e in  un  altro  da 
Columella  : qui  significa  legame . 

(?o)  Torum  imum  imponi  tum  oportet , 
cumvires  -viti  adimit.  interdum  enim 
ncccssarius  habetur  . Torum  vivum 
leggesi  nel  sangermanense  , e sopra 
P 4 tum 


Digitized  by  Google 


2 COLUMELLA 

tum  si  trova  scritto  non:  si. legge  in- 
oltre quoniam  per  cum. . Le  ti  e prime 
edizioni  hanno  torum  unum  imponi 
tamen  oportet  , quom  vires ....  in- 
terdum  tamen  . . . v Tutte  le  altre  edi- 
zioni hanno  tum , e Goesio  non,  1 
quale  ha  il  secondo  tamen  . 

Ognuno  accorderà  esservi  nel  testo 
d’Aldo  dell’imbroglio  non  poco.  Or- 
sino vuole  che  si  legga  adimit  , in- 
terdum  necessari  habetur . Pontede- 
ra  confessa  essere  questo  un  ..luogo 
corrotto.  Dall’ aver  egli  letto  ne  vec- 
chi libri:  Torum  unum  .imponi  tamen 
oportet  , quom  Vires  viti  adimit  , ag- 
giusta il  testo  nel  seguente  modo: 
torum  imum  imponi  tum  oportet  T cum 
Vires  viti  non  adimit . In  tal  manie- 
ra , egli  dice , si  fa  manifesto  cio^  che 

intende  di  dire  1 autore . 

Gesnero  dalle  indicate  varianti  trae 
il  seguente  testo  .:  Torum  imum  impo- 
ni non  oportet  , quoniam  vires  viti 
adimit.  interdum  tamen  necessaria, 
ce.  tc  Negatio,  aggiunge  egli-,  adietta 
est,  & tum  in  tamen  mutatum  ex 

goesiano:  quoniam  in  quom,  primo  cor- 

ru- 
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reptum  a librario , deinde  corruptum 
5 fuit,  (cuius  rei  exemplum  in  proxuno 
•i  dabunt  varise  le£tionis  nostra?). 

Secondo  Gcsnero  intende  di  dire  Co- 
lumella  che  non  bisogna  legare  la  vi- 
te abbasso  , perchè  cotale  legatura  im- 
pedirebbe che  potesse  passar  libera- 
, mente  il  succo  nutritivo.  Vi  sono  pe- 
rò due  cause,  per  le  quali  debbesi 
metter  in  opera  : la  prima  è quando 
l’albero  eh’ è stato  troncato,  è privo 
di  rami,  ai  quali  possa  abbracciarsi 
la  vite  ; la  seconda  quando  sia  mestie- 
ri moderare  il  troppo  lussureggiamen- 
to  della  vite:  di  fatti  stringendosi  i 
, ' canaletti,  pei  quali  passa  il'succo  nu- 

’ tritivo  , s’impedisce  che  questo  succo- 
ascenda  in  troppa  quantità.  * 

-,  v Pontedera  finalmente  ha  dato  l’ul- 
tima mano  all’  opera  di  Gesnero.  u Qua? 
emendata,  die’ egli  , ex  goesiano  co- 
•'  dice  a Gesnero , sed  non  restituta,  nunc 
tibi  etiam  ex  nos.tro  codice,,  in  quo 
non  prò  tura , & prò  cum  quom  ex 
primis  cusis , & codice  politianio , quo 
cum  superposita  lineola  quontam  in 
codicibus  plerunque  scribi  tur  ; & de- 


ntimi 
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mum  prò  enirn  tamen  ex  cusis  anti- 
quis , & manu  exaratis  Iibris  politianio, 
trombelliano  , goesiano  , ac  nostro  , 
confi  rmabo. 

<7*>  Qui  ex  his  nati  sunt,  amputatisi 
submi 1 1 antur . Eccettuato  il  codice  san- 
gcrmanense.,  tutti  gli  altri  hanno  am- 
putati committantur . 

“ Totus  hic  locus  , dice  Gesnero  , 
ita  .negligenter  habitus  est  a librariis 
' &editoribus,  ut  aliquanto  plus,  quam 
alias  , nobis  indulserimus  , veniamque 
eius  rei  nos  consecuturos  speremus . 
Confer  Palladium  feb.  13,  2,  quem  pro- 
prie fundum  huius  cmendationis  ha- 
bemus . Non  dissimularaus  tamen , di- 
ci forte  posse  latine , licet  non  ex  usu 
Columellre,  amputati  nepotibus.  Com- 
mittantur etiam  defendi  possit,  si  in- 
telligas  ramis  arbusti  eos  connetti . 
Sed  qui  Moderati  nostri  orationem  fa- 
• miliarius  noverit , & non  ignoret  li- 
brarios , illum  nobis  adsensurum  spe- 
iramus  . ” 

Columella  ha  già  spiegato  abbastan- 
za negli  antecedenti  libri  cosa  sia  il 

ne-  * 
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nepos  della  vite  , e perciò  non  era 
mestieri  che  qui  aggiungesse  di  nuovo 
qui  ex  his  nati  sunt  amputati.  F.' 
probabile  adunque  che  questa  sia  una 
nota  marginale  per  ispiegare  cosa  si 
debba  intendere  per  nepos.  Palladio, 
nel  luogo  citato,  riferisce  bensì  tutte 
le  altre  parole  di  Columella  , ma  non 
già  queste.  Plinio  parimente  le  tace, 
dicendo  : De  catterà  putatione  omni , 
flagella  quce  proxime  (fruftum)  tuie - 
rìnt , recidantur : nova,  circumcisis  un- 
dique  capreolis , spargantur  in  tabu- 
latis  . 

(j2)  Tra  i luoghi  difficili  di  Columella,  è 
quésto  certamente  uno  de’  primarj . 
Eccolo  quale  ci  viene  dato  da  Aldo  : 
Et  si  latta  vitis  est , ultimi  potius 
palmites  .‘per  cacumina  ramorum  prce- 
cipitentur  ; si  gracilis  , trunco  proxi- 
mi  j si  mediocris , medii . quoniam  ul- 
ìimus  palmes  plurimum  fructum  affert , 
proximus  minimum  vitem  exhaurit  at- 
que  attenuat . Invece  di  ramorurh  ù 
legge  morum  nelle  tre  prime  edizioni 
trunco  proximis  hanno  così  tutti  : si 

avam 
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avanti  mediocris  si  omette  dalle  sud- 
dette edizioni  , le  quali  mettono  an- 
che mediocris  incedit : cum  , e Poli- 
ziano mediocris  medit  : quo  : gli  altri 
hanno  mediis  per  medii.  La  grande 
difficoltà  cade  sopra  minimum  : il  so- 
lo codice  pontederiano  mette  nimium  , 
cioè  il  rovescio  di  tutt’  i codici  e di 
tutte  le  edizioni , tranne  le  tre  pri- 
me . 

Gesnero  dietro  1’  autorità  di  Ponte- 
dera  ha  scritto  : si  gracilis  trunco 
proximi ....  medii . Ma  inoltriamoci 
ove  1’  osso  è duro  . Pontedera  confes- 
sa essere  questo  testo  al  maggior  se- 
gno corrotto,  perchè  se  , come  dite- 
gli, il  ramo  a frutto  vicino  al  tronco 
indebolisce  e snerva  la  vite  col  suo 
troppo  fruttare , e perchè  mai  cotale 
ramo  si  lascia  sussistere  nella  vite 
debole  , cioè  si  gracilis  , trunco  pro- 
xifni  ? L’  esperienza  però  nelle  cose 
agrarie  ha  insegnato  sovente  che  i ra- 
mi vicini  al  tronco  danno  poco  frut- 
to , non  già  nimium  : il  che  non  igno- 
rando Columella,  insegnò  che  nella  vi- 
te debole  si  dovessero  lasciar  sussi- 
\ ste- 
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..tJ  stere  i rami  vicini  al  tronco , come 
quelli  che  non  ispossano  troppo  la  ma- 
die  coi  loro  pochi  grappoli;  e che 
per  contrario  si  dovessero  lasciare  nel- 
la vite  fertile  i rami  più  lontani,  co- 
: me  quelli  che  sono  i più  abbondanti 

. tu. ;di  grappoli,  ma  che  però  non  ayreb- 
. .j  bero  la  forza  di  snervare  soverchia- 
mente una  vite  fertilissima.  Le  quali 
cose  essendo  così,  inclinerebbe  vegli  a 
leggere  nel  seguente  modo  : Quoniam 
ultimus  palmes  plurimum  fruclum  af~ 
fert  vitenuiue  exliaurit  atque  txic- 
nuat  ; proximus  mipimum  . 

Gesnero  , facendo  eco  a Ponte dera  , 
soggiunge  . c'-  Confirmat  ista  eia  rissimi 
viri  adnotatio  emendationem  nostram  , 
qiue  sententiam  parit  eandem  , sed 
blandior  est  verborum  servato  ordine, 
& verosimilior  , quia  commoda  solum 

1 *V  * 

utriusque  palmitis  docet  , quod  hic 
proposi tum  fuisse  Moderato  palam  est . 

‘ Non  rmm  sanr  ideo  *n  v^e  ulti- 
mus  palmes  eligendus , quia  exhaurit 
vitem  atque  attennat  ; sed  ideo  in  gra- 
cili proximus,  quia  minimum  vitem 
exhaurit  atque  attennat . Quo  candi- 
dar 
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dior  vir  es  , & ingeniosior  , mi  Pon- 
tedera  , tanto  facilius  , scio  , hoc  tibi 
probabo  , & reliquis  leftoribus  , quo 
quisque  tui  erit  similior.  " 

Gesnero  per  altro  non  avvertì  che 
le  ultime  parole  non  corrispondono 
alle  antecedenti  : quoniain  ultimus 

palmes  plurimum  fruclum  affert  : se 
quest’  ultimo  dà  poche  frutta  , il  se-* 
condo  ne  darà  certamente  pochissime. 
Il  nostro  Moderato  nel  libro  IV , ca- 
pitolo XXIV,  disse  la  ragione , perchè 
il  ramo  a frutto  vicino  al  tronco  sner- 
va pochissimo  la  vite , Ivi  leggesi  : 
Putator  custodire  debet , ne  aut  prò - 
ximas  duro , idest  a trunco  & capite 
vitis  relinquat  , aut  rursus  extremas  ; 
nam  ilice  minimum  vindemias  confe- 
mnt , quod  exiguum  fruclum  prcebent , 
similis  scilicet  pampinariis  : hce  vitem 
exhauriunt  , quia  nimìo  foetu  one- 
irant , & usque  in  alterum  ac  tertium 
, palum  , cquod  vitioso  esse  diximus  3 
extendunt  * 

Palladio  pure  imitando  Columella , 
disse  brevemente  nel  libro  III,  tito- 
lo XII  : Relinquenda  sunt  sarmenta 
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ncque  circa  durum  , ncque  in  summo  ; 
quia  hcec  veltit  pampinaria  minus  af- 
feruht  : illa  Vitern  nimietate  foetus 
onerant,  & longius  ducunt . 

Concludiamo  adunque  che  1’  ultimo 
ramo  a frutto , perchè  somministra 
grappoli  in  coppia  , perciò  snerva  la 
vite , come  d’  altronde  che  la  indebo- 
lisce poco  il  ramo  vicino  al  tronco  , 
perchè  ci  dà  poche  frutta  . 

Ciò  posto,  passiamo  ad  esaminare  se 
convenga  diré  colle  tre  prime  edizio- 
ni e,  col  codice  pontederiano  nimium. 
Quest*  ultimo  codice  ci  appiana,  per 
verità,  la  strada  : in  esso  si  legge  so- 
lamente . : . . cui)  1 ultimus  palmes  piu- 
rimum  fructum  proximus  nimium  vi- 
tem  exhaurit  atque  extenuat  .Se  in 
vece  di  proximus  è lecito  fare  produ- 
citi tutto  riesce  chiaro  e coerente.... 
quoniam  ultimus  palmes  plurimum  fru- 
Bum  producit , fiimiumque  vitem  ex- 
liaurit  atque  attenuata  Ma  obbiette- 
ranno alcuni  che  così  facendo  si  ven- 
gono a perdere  quelle  parole,  le  qua- 
li riguardavano  il  ramo  a frutto  vi- 
cino al  tronco . E che  ciò  ? E chi  ci 

as- 
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assicura  che  Columella  abbia  parlato 
di  questo  ? Non  è egli  forse  certo  che 
Moderato  non  fa  nemmeno  parola  di 
quelli  di  mezzo? 

• . « , ''  . i ", 

(73)  Enodantur , & refrigerantur . Si  deb- 
bono rinfrescare , acciocché  il  legame, 
da  cui  sono  cinte  le  viti , non  le  ab- 
bruci , o tagli  . Non  ha  voluto  Gesne- 
ro  introdurre  alcuna  novità:  nell’  ul- 
tima parola  poco  usitata  , perchè  an- 
che Palladio  se  ne  serve  pel  medesi- 
mo oggetto.  Veggasi  il  mese  di  feb- 
braio 13 , 2. 

* * )(1  r •%’*».  1 * 

(74)  Ne  sarmentum  vimine  prcecidatur.  In 
luogo  di  vimine  hanno  vineae  i codi- 
ci sangermanense  , goesiano  , lipsiense 
e le  tre  prime  edizioni.  . • - 

• 1 , n - t 

(75)  Tabulatum  est , uti  materia.  In  vece 

di  uti  leggesi  ni  neHe  tre  prime  edi- 
zioni . . • . • 

Su  ciò  si  consulti  quanto  si  dirà 
più  abbasso . 

» 

<2  5)  Alligatum  supra  ternam  gemmam  . 

Brouk- 
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r Eraukhusio  congettura  che  si  deggìa  di- 
;re  mkcMievatum  supra...  Le  tre  prime 
: edizioni  hanno  .a-  super  tergemmam. 

••  5 ’,.\  » h-  'r  li 

^77)  Fruclu  induitur ...  sequente  annopraebet. 
Ex  f ruclu  induitur  havvi  nel  codice  sàn*r 7 
germànense . Le  tre  prime  edizióni 
hanno  atquc  vinculo : il  codice  Iipsien- 
adncxas  usum.  Quest’ ultima  pa- 
rola era  probabilmente  susum.  Non 
. . sarebbe  forse  meglio  dire  sequenti  in 
caso  terzo? 


. lx>  *»ì V J-  ‘ • i . .•  * <*( 

(78)  Ex  anniculo  palmite  procreatur  : quod 
quia  protinus  creai  . . . ; religandce 
; sunt  i Ex  anniculo'  paimitem  procrea ~ 
•i  tur  mette  Poliziano  ±<.  e paimitem  prò- 
creat  hanno  le  tre  prime  edizioni . 
Creat  si  omette  dai  tre  codici  sanger- 
manense  , goesiano , e polizianeo  : in 
•’  ,uoS°  di.,  in-  vinea  , palmitis  leggesi 
• in  ea:  paimitem  nei  codici  lipsiense  e 
polizianeo  , in  Goesio  copiam , palmi - 
•>  tum  ; palmitum  si  trova  pure  nel  co- 
dice sangermanense  . 

Abbiamo  poste  tutte  queste  varie 
lezioni  , acciocché  non  si  taccino  di 
ColumeUa  Tom.  V.  O ra- 
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capricciosi  i cangiamenti  introdotti  nel- 
la nostra  traduzione . Creat  è una  pa- 
rola superfluissima,  e perciò  si  è tra- 
lasciata dai  codici  sangermanense  , po- 
lizianeo , e goesiano . Rimane  ancora 
il  medesimo  sentimento  ; quantunque 
questa  si  sia  levata;  cioè  che  i rami 
a frutto  nati  dal  legno  duro  non  pro- 
ducono frutta  che  nel  vegnente  anno  , 
al  contrario  di  quelli  che  tosto  le  pro- 
ducono , perchè  nati  da  un  ramo  a 
frutto  di  un  anno . Ma  si  dirà , da 
che  mai  si  arguisce  che  i rami  nati 
dal  sarmento  di  un  anno  producono 
frutta  togliendo  di  mezzo  creat  ? E 
reciprocamente  si  potrebbe  interroga- 
re , ritenendosi  creat , che  produrrà  mai 
il  sarmento  di  un  anno?  Ci  darà  for- 
se grappoli  , ovvero  quanto-  precede 
frondem  sine  fructuì  II  frutto  per  ve- 
rità. Ma  questo  frutto  non  s:  inferisce 
forse  da  quelle  sole  parole  fruElaarium 
appellata  ? Bisogna  dunque  confessare 
potersi  far  di  meno  di  1 congetture  , 
sia  che  si  lasci  sussistere  creat  v sia 
che  si  tolga.  Se  alcuna  cosa  è da  ag- 
giùngersi , mettasi  quanto  è necessa- 
rio 
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rio  a rendere  intero  il  sentimento  , 
cioè  quia  protihus  frucium  creat.  Se 
poi  si  ama  di  lasciar  questo  luogo  im- 
perfetto , è superfluo  aggiungervi  nuo- 
ve parole. 

Superflue  altresì  sono  le  parole  del 
testo  in  vinca  ,0  in  ea  dei  codici 
polizianeo  e lipsiense  , perchè  i rami 
a fratto  non  si  trovano  per  vero  di- 
re che  nella  vite , e però  saviamente 
si  omettono  dal  codice  goesiano. 
t Dai  codici  sangermanense  e goesia- 
no  si  rileva  inoltre  che  si  ha  da  leg- 
gere palmitum , e non  palmitis  ; il 
che  si  raccoglie  ancora  da  Columella 
medesimo. 

. * ' * * ' ‘ . 

(79)  Amputare  simul  atque  alias . Simul  si 
omette  dai  codici  sangefmanense  e 
goesiano  : nel  polizianeo  si  ha  nihil . 

(80)  Dimitti  non  oportet . E'  da  leggersi 
immitti,  avendo  così  appunto  le  tre 
prime  edizioni , e i codiai  sangerma- 
nense , goesiano,  polizianeo,  trom- 
belliano  , lipsiense,  e pontederiano.  • 
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(8  a)  Loco  nati  palmit.es  . Goesio  ha  loca  fia- 
ti , c Broukhusio  congettura  che  si 
debba  dire  quovis  loco  adnati. 

(82)  Nam  in  sequenti  anno . Goesio  ha 
nam  sequenti  anno  : tutti  gli  altri  di- 
vidono così  in  sequenti . 

(83)  Extolli  non  oportet . Non  vi  sarà  al- 
cuno sì  sciocco j il  quale  si  avvisi  di 
tagliare  interamente  il  pampano  rot- 
to ; e lo  stesso  Columella  insegna  po- 
co sotto  che  non  si  deve  tagliare  ra- 
sente il  sarmento  , quoniam  pro- 
ximo  anno  vel  validiorem  materiam 
ex  una  creabit  . Scriviamo  dunque 
piuttosto  coi  codici  sangermanense  e 
goesiano  ex  tota  tolli  non  oportet. 

(85)  Quoniam...  ex  una  creabit.  Cum  per 
quoniam  si  ha  nelle  tre  prime  edizio- 
ni, e i Giunti  ^ . Creavit  mettono  le 
suddette  tre  edizioni. 

$5)  Praecipites  palmi tes  dicuntur , qui  de 
hornotinis  virgis  enati  in  duro  alli - 
srantur . w De  eadem  re  hic  agitur, 

iJ  _ 
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eie  qua  supra  . Itaque  noli  coniungere 
verba,  ertati  in  duro , hi  enim  non  essent 
hornotini  ; sed  in  duro  vitis  alligantur  , 
ne  fìant  prsecipites  . ” Così  Gesnero  . 

Scrivasi  piuttosto  annotinis  virgis , 
così  avendo  appunto  i codici  sanger- 
manense,  lipsiense,  ambrosiano,  poli- 
zianeo  , trombelliano , e pontederiano. 

(86)  Palmitem  intorqueat . Deinde  alliget 
& prascipitet  . E'  meglio  secondo  le 
tre  pi  ime  edizioni  e i codici  più  ce- 
lebri leggere  palmitem  intorqueat  , 
delude  ita  alliget  , & prascipitet  : il 
sentimento  riesce  piu  unito. 

4£pnqb  • om&ivipd  :i.  isousvtt) 

(87)  Mlnus  virium  in  se  trahet . Minus 
vinum  in  se  trahet  ha  il  codice  san- 
germanense . 

(88)  Alterum  est  genus  palmitis  ....  flagel- 
la bene  procreat.  11  codice  polizianeo 
ha  6*  in  luogo  di  est  : il  codice  poi 
pontederiano  omette  e l’uno  e 1’  al- 
tro . Questo  testo  correrebbe  meglio 
disposto  nel  seguente  modo  : Alterum 

• genus  palmitis  , quod  e novello  na- 

Q 3 sci- 
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scitur  , & in  tenero  alligatimi depenclet , 
materiam  vocamii.?  : eà  & fruclum  & 
nova  flagella  bene  procreat  . 

(8p)  Et  iam  si  éx  uno  capite  duo;  virgoe 
submittantur  , tttmen  utraque  materia 
dicitur  , nam  pampinarius  quam  vini 
habeat , supra  domi . Gesnero  conget- 
tura che  in  vece  di  & iam  si  dcbbasi 
dire  etiam  si. 

Stando  a questo  testo  , non  bene  si 
intende  cosa  voglia  dire  Coloritila  ; ma 
. ’ se  si  volge  l’occhio  ai  codici  sanger- 
manense  , trombelliano  , polizianeo  , 
lipsiense  , e pontederiano,,  ove  leggesi 
deciditur  per  dicitur , la  cosa  si  fa 
manifesta.  Insegna  il  nostro  Modera- 
to che  se  due  verghe  nasceranno  da  un 
solo  capo  , cioè  dalla  parte  dura  del 
legno , queste  si  dovranno  tagliare  per 
i , essere  rami  pampinarj';  e perciò  se- 
gue : nam  pampinarius  quam » vim  ha- 
beat, supra  docui.  Di  sopra  poi  inse- 
gnò essere  ipsórum  palmitum  duo  ge- 
nera : alterum  , quod  e duro  prove- 
nti , quia  primo  anno  plerunque  fron- 
dem  sine  fru8.11  affert , yampinarium 
r ( vo- 
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(vocari).  Ivi  parla  di  una  sola  verga 
patnpinaria  , e qui  di  due.  Laonde 
ctiam  ex  uno  capite  dute  virg'é  sub - 
mittuntur  , tamen  utraque  ( materia  ) 
deciditur  ; nam  pampinarius  quam  Vim 
habeat , supra  docuié 

Non  mancheranno  per  avventura  al- 
cuni , i quali  si  maraviglieranno  che 
siasi  messa  tra  parentesi  materia  , 
quasi  che  fosse  di  mano  altrui  : così 
appunto  fermamente  crediamo,  perchè 
si  dice  materia  quella  che  si  lascia 
fruttare  ,•  e siccome  qui  si  tagliano  le 
verghe  pampinarie , perciò  queste  non 
cadono  sotto  quello  che  s’ intende  per 
. ; materia . Forse  è da  sospettarsi  che 
nei  codici  siasi  scritto  in  abbreviatu- 
ra matri  : di  fatti  nel  codice  ponte- 
deriano  vi  è ma. 

t 

(90)  Focaneus  est  . Nel  codice  lipsiense  si 
ha  foreaneus  est . 

{91)  Omnemque  uvam  perdit.  Omnemque 
viam  perdit  evvi  nelle  tre  prime  edi- 
zioni . 

Q 4 Va- 
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Validam  ergo  viLem  in  ramos  didu - 

> 1 , ” * u • 

cere  censeo  , & traducibus  dispergere 
■ atque  diradiare  y caeterosque  vincano s 
coles  prcecipitare , & si  nimis  luxuria- 
bitur , solutas  materias  relinquere , ea 
ratione  vitem  feraciorem  facere . Il  co- 
dice goesiano  e le  tre  prime  edizioni 
mettono  deducere  per  diducere  : il 

lipsiense  e le  anzidette  edizioni  du- 
rare per  diradiare  : Goesio  ha  certos 
r ' . . . ... 

. per  certosque  : si  minus  per  si  nimis 

le  suddette  edizioni  : ea  ratio  per  ea 
ratione  trovasi  nei  codici  sangerma- 
nense,  polizianeo,  goesiano,  e lipsien- 
se : faceret  per  facere  leggesi  in  Goe- 
sio e nel  sangermanense  ; e nel  poli- 
zianeo e lipsiense  faxiet . 

Chi  confronterà  la  nostra  traduzio- 
ne col  testo,  troverà  che  noi  non  l’ ab- 

t ■’  • * 

biamo  seguito  , e che  siamo  corsi  die- 
tro a Pontedera , di  cui  riferiremo  le 

J % 

proprie  parole.  “ Quoties , te  iuben- 
te  , ad  rustica  monumenta  me  conferò , 

T ^ 7 

toties  vix  me  continere  valeo , quin 
mihi  bilis  commoveatur  , & ferveat  , 
dum  undique  egregia  Aldi,  fadta  oc- 
currunt,  ceu  in  his  qnae  t ibi  propositi , 
*s  £ duo, 
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duo , primum  diradiare  est , quod  ne- 
que  a prioribus  excusis  sumpsit  , ne- 
que  ab  antiquioribus  Se  probatis  libris 
exscripsit;  in  illis,  itemque  in  Poli- 
tiani'codice  Se  lipsiensi  durare  ex istit. 
A quo  igitur  didicit  ? Qua  au&orita- 
te  novum  vcrbum  posteris  imposuit  ? 
Qua  impudentia  elegans , & vitibus 
proprium  durare  ita  neglexit  abiecit- 
que,  ut  alienum  Se  barbarum  in  eius 
Iocum  subrogaret  ? Numquid  durare 
proprie  de  vitibus  non  dicitur_,  cura, 
in  raraos  didu£tae  confirmantur,  & sta- 
biliuntur  , undique  digesto  humore, 
& pari  momento  viribus  libratis  ? An 
ab  hoc  vitium  bvachia  duramina , Se 
duramenta  non  rocantur  ? Quare  qui 
in  ramos  vitem  diducit , traducibusque 
distribuita  Se  per  requa  partitur  ? Hoc 
autem  figurate  dicunt , quoniam  vitis 
quse  imputata  luxu  diffluit , Se  nimia 
germinatione  corrumpitur  , si  a puta- 
tore  ferro  compescitur  , Se  immodica 
frondendi  libidine  cohibita , ex  certis 
tantum  partibus,  qure  ab  eodem  con- 
stituuntur,  germinare  imperatur , ad 
frugalitatem  reducitur,  Se,  dum  , ut 
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ait  Plautus , parce  & duriter  se  habere 
incipit , durata* . Tum  priscum  excu- 
sum  si  minus  macula  idem  Aldus  con- 
tigit , ut  si  nimis  esset , eoque  opti- 
mum Columellse  monitum  depravavit . 
Nam  luxurianti  viti  solutae  materiae 
relinquendae  non  sunt , sed  idoneis  to- 
ris  cursus  cohibendus  est  , idemque  qua 
in  nova  flagella  qua*  citra  vinculum 
nascentur , qua  in  demissum  palmitem 
separandus  . Ubi  igitur  minus  Iuxu- 
riantur  , libera  flagella  relinquuntur  . 
Qua  enim  alia  de  causa  przecipites  co- 
les  tanta  ubertate  in  fruftum  se  in- 
duunt  , nÌ6Ì  quia  in  duro  ligantur , ne- 
que  vimine  propter  fibrarum  duritiem 
succus  divertitur  , aut  retardatur  ? 
Hsec  duo  ad  Aldum  vel  Iucundum  prò 
certo  referrem.  Reliqua  ut  cceterosque 
coics  , atque  ea  rat  ione . . . facere  an- 
tiquiorem  corruptorem  invenisse  cre- 
do . Itaque  certosque  non  cceterosque , 
Goesiano  & Lipsiensi  codicibus  exhor- 
tantibus  , scribamus  ; nam  pauciora  & 
opportuno  loco  luxuriosae  & validse  vi- 
ti sarmenta  censebat  auftor  in  fru- 
£tum  servanda  esse*  Nec  non  extrema 

ad 
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ad  antiquam  imaginem  redigamus  : ea 
ratio  vitem  feraciorem  faciet  -,  non 
enitn  hoc  opinabatur  Columella  , ve- 
runi ex  iis  quje  facienda  iubebat , con- 
scqnebatur  . Nolo  tamen  ad  meum  iu- 
diciutn  hsec  adscribi.  Triurarcodicura 
Politiani  , Goesii , & lipsiensis  consen- 
su  comprobantur . ” 

(g 2)  Pariter  inutile . Le  tre  prime  edizio- 
ni hanno  pariter  & inutile  . Poliziano 
per  inutile  mette  cum  utile. 

(93)  Quod  ne  fiUt , diligentis . . . .ex  proxi- 
• mo  propagare.  La  giuntina  per  senio 
dejeclam  ha  senio  de seclam . Et  in  eius 
locum  mettono  i codici  sangermanense 
e polizianeo  . Vitem  si  omette  dal  co- 
dice lipsiense  , ed  ha  querat  per  tjueat . 
Nec  eam  per  nec  tam  ieggesi  nelle  tre 
prime  edizioni.  Frequente  per  frequen- 
tare havvi  nel  polizianeo  , e frequen- 
ter  nel  sangermanense . Ea  &•  si } ea 
ut  si  mettono  questi  due  ultimi  codi- 
ci. Sed  per  quam  pongono  le  tre  pri- 
me edizioni  ,»e  il  sangermanense  &. 
Quod  ea  longe , non  già  quod  est 

lon- 
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longe  trovasi  nell’  edizione  di  Gimni- 
co. 

Pontedera  e Gesnero  si  studiano  di 
correggere  questo  luogo  corrotto . Il 
primo  dice  che  nel  luogo  del  morto 
albero  non  vi  si  sostituisce  una  vite  , 
ma  bensì  un  altro  giovine  albero  del- 
la medesima  specie,  a cui  poi  si  at- 
tacca la  vite,  ovvero  sopra  vi  si  con- 
duce dai  luoghi  vicini;  il  che^  dice 
egli , è manifesto  dalla  cosa  medesi- 
ma, e da  quanto  ha  già  insegnato  Co- 
lumella  in  principio:  ac  primam  quam- 
que  senio  aut  tempestale  afjliclam  sub - 
moveat  , & in  vicem  novellam  sobo- 
lem  substituat;  laonde  egli  non  leg- 
gerebbe vitem  y ma  stirpem  , o piut- 
tosto item  ( accostandosi  cotale  corre- 
zione maggiormente  alla  parola  vitem  ) : 
di  fatti , soggiunge  egli , se  Columel- 
la  avesse  detto  di  restituirvi  una  vite  , 
non  avrebbe  mai  detto  che  dai  luoghi 
vicini  si  dovessero  trarre  delle  pro- 
pàggini : nec  tam  viviradice  frequen- 
tare ( ea  & si  sit  facultas  ) quam 
( quod  est  longe  melius  ) ex  proximo 
propagare . 

Ge- 
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Gesriero  sospetta  che  ne’  vecchi  co- 
dici si  trovasse  scritto  arborem  senio 
defeBam  tollere,  & in  eius  locum  no- 
vellam  restituere  ( intellige  arborem  ) 
vitemque . nec  eam  ( vitem  ) viviradi - 
ce  frequentare , sed  ...  ex  proximo 
propagare . Et  prò  ut  , eam  e sed  per 
tam  e quam  lo  ha  posto  non  senza 
autorità . Egli  inoltre  ha  levato  1’  ul- 
tima sillaba  in  queat , ed  ha  fatto  vi- 
temque . E conchiude  che  di  sopra  ha 
già  insegnato  che  a un  giovane  olmo 
si  debba  attaccare  pure  una  giovane 
vite. 

A ragione  Pontedera  ha  rigettato 
vitem  che  si  tralascia  pure  dal  co- 
dice lipsiense,  perchè  qui  Columella 
parla  degli  alberi  , ai  quali  si  marita- 
no le  viti  , non  già  di  queste. 

Ma  non  è questo  l’unico  errore  in- 
trodottosi nel  testo  di  Columella  , che 
dev’essere  il  seguente  . . ..  senio  de - 
feclam  tollere , 6*  in  eius  locum  no- 
vellam  restituere , neque  eam  vivira- 
dice  frequentare  (ea  etsi  sit  facultas) , 
sed  ( quod  est  longe  melius  ) ex  pro- 
ximo propagare  . Ecco  le  ragioni  di 

co- 
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codesta  alterazione . Si  tramuta  ut  in 
& , perchè  così  hanno  i codici  sanger- 
manense  e polizianeo  ; la  qual  muta- 
zione, introdotta  che  sia,  svanisce  la 
forza  e F uso  del  verbo  queat , Il  co- 
dice lipsiense  mette  qucerat  per  queat, 
cioè  il  capo  di  casa  cerchi  un  altro 
albero  da  sostituirsi  al  morto;  ma 
cotale  avvertimento  , come  ognuno  ben 
vede,  è un’annotazione  fatta  da  al- 
cuno nel  margine  del  codice . Eam 
per  tam  , e sed  per  quarti  si  ha  dagli 
antichi  editori  , e non  bastava  che 
metter  F una  e F altra  particella  al 
loro  luogo. 

(94Ì  Est  ei,  quam,  tradidimus . In  Polizia- 
no si  ha  est  quod  tradidimus  . Nelle 
tre  prime  edizioni  manca  ei  , quam 
tradidimus . 

Di  ciò  ha  parlato  Columella  nel  li- 
bro IV,  capitolo  XXII. 
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Delia  mania  a di  fare  i vivai 
degli  ulivi  (1) . 

HaVvi  'un’  altra  specie  di  albereto  ma- 
ritato alle  viti , che  si  usa  nella  Gallia , 
il  quale  si  chiama  rumpot'inum  (2)  . Que- 
sta specie  desidera  un  albero  basso  e 
poco  frondoso  : al  qual  effetto  pare  che 
sia  molto  acconcio  l’oppio,  come  altresì 
il  corniolo,  il  carpine,  e Torno  (3):  al- 
le vòlte  ancora  da  parecchi  si  fa  servire 
a quest’  uso  il  salcio . Ma  il  salcio  non 
debbesi  piantare  che  ne’  terreni  molto 
acquósi , ove  gli  altri  alberi  difficilmente 
legano  (4) , per  la  ragione  che  guasta  il 
sapore  del  vino.  Si  può  ancora  metter- 
vi T olmo , e disporlo  in  maniera  che  si 
scoroni,  essendo  ancor  giovine  (j),  ac- 
ciocché non  ecceda  l’altezza  di  quindici 
piedi  ; imperocché  ho  quasi  sempre  os- 
Columella  Tom.  V.  ser- 
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balata  disponantur . Plerumqqe  autem  ea 
arbor  inr  tre s>  ramos  dìviditur  y quìbus 
singulti  ab  utraque  parte  complura  bra- 
chia  submittuntur  3 tum  omnes  pene  vir- 
g£  ne  umbrent  eo  tempore  quo  vitis 
putatur  3 abraduntur . Arboribus  rum - 
potinis  si  frumentum  non  inseritus , in 
utramque  partem  vigiliti  pedum  spatia 
interveniunt  : at  si  segetibus  indulge- 
tur9  in  alter  am  partem  quadraginta  pe- 
des  3 in  alteram  viginti  relinquuntur . 
Citerà  simili  ratione  3 atque  in  a?i?usto 
Italico  administrantur  y ut  vites  longis 
scrobibus  deponantur  3.  ut  eadem  diligentìa 
curetur  3 atque  in  ramis  deducatur  9 ut " 
novi  traduces  omnibus  ann'is  inter  se  ex 
arboribus  proximis  connefifantur , & ve- 
tcres  decidantur.  Si  tradux  traducem  non 
contingit  3 media  virga  inter  eas  delige - 
tur.,  Cum  deinde  fruSlus  pendere  urge - 
bit  3 subieHis  adminiculis  sustineatur . Hoc 
autem  genus  arbusti  CAterxqw  omnes  ar - 
bores  quanto  altius  arantur  0*  circumfo - 
diuntur  3 maiqre  fruBu  exuberant  3 quod 
- L an 
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servato  che  questo  rumpotinetum  (6)  era 
disposto  in  maniera,  che  nei  luoghi  sec- 
chi ed  erti  i tavolati  trovavansi  all*  al- 
tezza di  otto  piedi  , e a quella  di  dodi- 
ci ne’  luoghi  piani  ed  umidi . Ordinaria- 
mente poi  quest’  albero  si  divide  in  tre 
rami , a ognuno  de’  quali  da  una  parte 
e dall'  altra  si  lasciano  parecchie  braccia , 
dopo  di  che  si  tagliano  quasi  tutte  le 
altre  verghe,  nel  tempo  che  si  pota  la 
vite , acciocché  non  la  aduggino  trop- 
po (7) . Se  sotto  gli  alberi  del  rumpotì - 
num  non  si  semina  biada , si  fa  che  gli 
alberi  tra  di  loro  abbiano  la  distanza  di 
venti  piedi  (8)  -,  ma  se  vi  si  semina  del 
grano  , si  fa  che  da  una  parte  abbiano 
tra  di  loro  la  distanza  di  quaranta  pie- 
di , e dall’  altra  di  venti  (9) . Il  resto 
della  coltura  è simile  a quello  che  si 
mette  in  opera  nell’  albereto  italiano  ma- 
ritato alle  viti,  vale  a dire  che  le  viti 
si  piantano  in  lunghe  fosse , che  si  col- 
tivano con  eguale  diligenza , che  si  di- 
stribuiscono sopra  i rami  dell’ albero,  af~ 

R z fin- 
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finché  si  facciano  passare  d’ albero  in  al- 
bero i nuovi  sarmenti  lunghi , che  si  at- 
taccano insieme , e che  si  rinnovellino 
tutti  gli  anni,  tagliando  i vecchi  (io). 
Se  questi  lunghi  sarmenti  che  passano 
d’  albero  in  albero  non  si  possono  tra 
di  loro  toccare  (11),  si  uniscano  per 
mezzo  di  una  verga  (12).  Quando  poi 
il  peso  dei  grappoli  li  fa  curvare , si 
sostentano  (l  j)  con  appoggi  che  si  met- 
tono per  di  sotto.  Quanto  più  poi  que- 
sta specie  di  albereto  maritato  alle  viti , 
come  altresì  ogn’  altra  specie  di  albero 
si  ara  profondamente  e si  zappa  altamen- 
te intorno  ai  piedi , tanto  maggiormente 
producono  frutta  j il  che  se  torni  conto 
di  fare  al  capo  di  casa , abbastanza  glie- 
lo dimostra  la  maggior  copia  delle  frut~ 
la  (14). 
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ANNOTAZIONI 

f'  ' T t 

al  Capitolo  VII. 

? J ! i 

(t)  Nel  codice  lipsiense  si  ha  in  questa  gui- 

■ sa:  De  seminariis  olivarum.  De  cultu 
' oliveturum . 

(2)  Est  & alternm  . * . rumpotinum  . Et 

manca  nelle  tre  prime  edizioni . 

“ Id  a rumpis  deducitur , hoc  au- 
tem  a pvpQtì s,  idest  loro,  quia  huius 
generis  arbusta  per  traduces  hinc  inde 
demissas  inter  se  conneGuntur , pro- 
pter  quod  Plinius  refert  ex  Graeca  ori- 
gine etiam  funeta  appellali . Eadetn 
tirella  a vernaculo  tirando  in  hac  Ci- 
salpina Gallia  , ubi  rumpotineta  fre- 
quentissima coluntur  , rustici  vocant . ” 
Così  Pontedera. 

(3)  Columella  nel  capitolo  antecedente  scel- 

se tre  specie  di  alberi  da  maritare  alle 
viti ^ cioè  l’olmo,  l’oppio  e il  frassi- 
no . Nessuno  per  altro  che  abbia  alcun 
poco  di  giudizio , pianterà  in  mezzo  ai 

cam- 
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campi , o alle  riti  l' olmo  , come  quel- 
lo che  colle  sue  radici  serpeggia  e si 
addensa  sopra  terra  , ed  occupa  tal- 
mente tutto  il  terreno , eh’  è a mara- 
vigliarsi che  gli  antichi  non  abbiano 
schivato  cotale  incomodo  / L’ oppio  al- 
ligna. bene  massimamente  nel  grasso 
terreno } poiché  nel  magro  e nello  ste- 
rile vien  meno  con  facilità  : esso  no- 
drisce  utilmente  la  vite , nè  ombreg- 
gia , o corrompe  con  folte  frondi  i 
grappoli . Egli  lo  chiama  oppio  j co- 
me appunto  si  chiama  anche  volgar- 
mente da  noi. 

Ora  Golumella  trattando  nuovamen- 
te in  questo  capitolo  dell’  oppio  , di- 
ce: Cui  rei  maxime  Videtur  idonea 
opuhis.  ea  est  arbor  corno  similis . 
quin  etiam  cornus , & carpinus  , & or- 
nus  . . . Quale  rassomiglianza  mai  vi 
è tra  1’  oppio  e il  cornio?  Nessuna 
per  verità  ; laonde  è da  seguirsi  il 
codice  pontederiano  , il  quale  omette 
le  parole  ea  est  arbor  corno  similis, 
come  parole  superflue  e di  mano  al- 
trui. 

R 4 J II 
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11  frassino  si  adopera  moltissimo  in 
,,  maritar  le  viti,  perchè  sostiene  co- 
modamente la  vite  , non  lussureggia 
soverchiamente  nel  pingue;  terreno , nè 
s’invecchia  innanzi  tempo  nello  steri- 
le terreno;  aggiungasi  a ciò,  che  non 
essendo  troppo  frondoso  , permette  che 
le  uve  si  maturino  a dovere  . Nulla- 
dimeno  da  alcuni  si  rigetta,  perchè 
abbasso  germoglia  molte  verghe. 

11  codice  sangermanense  mette  ■vi** 

; detur  esse  idonea.  I codici  goesiano  , 
lipsiense  e le  tre  prime  edizioni  met- 
tono populus  per  opulus  . Cerro,  e non 
corno  trovasi  nelle  tre  prime  edizio- 
ni , in  Poliziano  cerna r , nel  lipsiense 
cerne,  in  Goesio  acerve  : Broukhusio 
congettura  che  si  debba  leggere  acer- 
no . Carpus , e non  carpinus  ha  il  co- 
dice sangermanense  . 

/ , 

• . * 

(4)  Sed  salix  nisi  in  ayuosis  locis , ubi  alice 
arbores  difficiliter  comprehendunt , po - 
nenda  non  est . Se  tutte  le  antiche  edi- 
zioni e se  i codici  sangermanense  , 
goesiano , polizianco  , lipsiense,  trom- 
belliano  e pontederiano  sono  da  pie- 
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► ferirsi  ad  Aldo,  debbesi  leggere  sed 
salix  nisi  aquosissimis  locis , ubi  a l'ut: 
arbores  . . . 

(5)  Potest  etiam  ulmus  sic  disponi  , ut 
adhuc  tenera  decacumìnetur  . Le  tre 
prime  edizioni  hanno  post  etiam  ulmus 
sic  disponitur , ut  adhuc  ...  In  Po- 
liziano si  legge  ulmo  per  ulmus , huc 
per  adhuc  ne’  codici  polizianeo  e li- 
psiense  , e in  quest'  ultimo  cacumine- 
tur  per  decacuminetur . 

(6)  Nell’edizione  de’ Giunti  havvi  rompoti- 

netum  : nelle  tre  prime  edizioni  in 
luogo  di  rumpotinetum  si  ha  supra3  e 
nel  codice  lipsiense  super  ocinclu  . 

ij)  Omnes  pene  virtroe  ne  umbrent  eo  tem - 
pore  quo  vitis  putatur  , abraduntur  . 
E'  meglio  per  altro  distribuir  questo 
testo  nel  seguente  modo:  tum  omnes 
pene  virgee  ne  umbrent  , eo  tempore 
quo  vitis  putatur  y abraduntur  . Nel 
codice  sangermanense  leggesi  eodem 
tempore  per  eo  tempore. 

4 * * . 
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(8)  Ai’boribus  rumpotinis  sifrumentunt  nòn 
inseritur , in  utrdmque  partem  viginti 
pedum  spatia  intervcniunt . Rompati - 
nis  si  ha  nella  giuntina1^  ritum  poti- 
nis  nei  codici  lipsicnse  e poliiìaneo. 

Si  si  omette  dalle  tre  prime  edizioni  : - 
non  inservitur  per  non  inseritur  nei 
codici  polizianeo  e pontederiario  : in 
utraque  parte  in  Goesio  . Si  hanno 
dunque  due  maniere  cioè  quella  di 
Beroaldo  , che  eccettuato  il  si  coinci- 
de con  quella  di  Genson  e diBotono, 
ed  è . . . -i  rumponis  frumentum  non 
inseritur , si  in  utramque . V e quel- 
la dei  codici  polizianeo  e pontederia- 
no  . . . rumpotinis  frumento  non  in - 
servitur  > si  in  wtramque  . . . 

;7*'S‘v!r*rf  - nfo  fon  f?oI  Wf 

(9)  In  alteram  partem  quadraginta  pedes . 
In  altera  parte  leggesi  nei  codici  san- 
germanensc  e goesiano:  così  pure  po- 
co sotto . 

Columella  vuole  che  questi  alberi 
inegualmente  distanti  presentino  alme- 
no uno  dei  loro  lati  una  volta  per 
giorno  al  sole , e che  le  radici  dei 
medesimi  possa  sperimentare  gli  effet- 
ti 
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ti  del  calor  solare;  il  che  non  acco- 
derebbe sì  di  leggeri  se  gli  spazj  fos- 
sero uguali  per  ogni  lato . Quanto  poi 
alla  proporzione  e simmetria  , questa 
non  è guastata  , quando  tra  due  albe- 
ri tra  di  -loro  vicini  sì  frappongo- 
no spazj  alquanto  maggiori.  Una  si- 
mile ineguaglianza  la  ordina  anche 
negli  ulivi . Veggasi  il  capitolo  IX  di 
questo  libro . 

* c . 

{io)  Atque  in  ramis  deducatur  , ut  novi 
traduces  omnibus  annis  inter  se  ex 
arboribus  proximis  conne&antur . Tut- 
ti i codici  e tutti  gli  editori  hanno 
ramis  deducatur  : Ursino  è stato  il 
primo  a correggere  in  ramos  ; così  pu- 
re leggesi  nel  solo  codice  pontederia- 
no.  Nelle  tre  prime  edizioni  e nei 
codici  trombelliano , lipsiense  , poli- 
zianeo  e pontederiano  si  legge  ut  non 
novi  : per  ultimo  nei  codici  sanger- 
manense  , goesiano  , nei  predetti  e 
_ nelle  accennate  edizioni  havvi  com- 
mittantur  in  luogo  di  connettane 
tur . 

i * 

■Vh.ìJ;,  v'.  ; r.Cf.a 
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(u)  Si  tradux  traducem  . In  luogo  di  trd- 
duccm  evvi  ducem  nel  codice  lipsien- 
se e nelle  tre  prime  edizioni  » 

(12)  Media  virga  inter  eas  deligetur.  Vi- 
rigetur  per  deligetur  trovasi  nel  co- 
dice lipsiense  . 

Gli  Ebrei  adoprarono  una  cordicella  , 
o il  giunco  per  attaccare  insieme  que- 
sti sarmenti , come  consta  da  Kilaim 
fol.  30  : si  quis  continuaverit  ( tradu- 
cem ) funiculo  vel  iunco . 

(13)  Fondere  urgebit . Fondere  vigebit  leg- 
gesi  nelle  tre  prime  edizioni. 

(14)  Quod  an  expediat  patrifamilias  face- 
re  , cultus  docet . Le  prime  edizioni 
hanno  . . . yairifamiltce  facere  diche 
docet  : il  codice  sangermanense  non 
differisce  da  queste  che  in  cl'ttus  per 
cultus : ditu  ha  il  lipsiense:  usus  ed 
anche  ritus  havvi  nel  margine  ascen- 
siano  ; e Goesio  mette  facereditus  . 

Gesnero  dice  che  le  prime  edizioni 
fanno  sospettare  se  sia  da  leggersi  di- 
ila  docent , del  che  ha  parlato  di  so^ 

pra 


Digìtized  by  Google 

.1 


Capitolo  VII.  269 
pra  nel  libro  III  , capitolo  III  ; Ponte- 
dera  poi  propende  a leggere  reditus. 
Forse  ha  ragione. 
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CAPUT  Vili . 

De  arboribus  pomiferis. 

Omnis  tamen  arboris  cultus  simphcior 
quam  vinearum  est  3 longeque  ex  omnibus 
stirpibus  mìnorcm  impensam  desiderai 
alea  3 qua  prima  omnium  arborum  est . 
Nani  quamvis  non  continuis  annis  3 sed 
fere  altero  quoque  fruSìum  ajferat3  exi- 
mi a tamen  eius  ratio  est  3 quod  levi  cul- 
tu  sustinetur  3 cum  se  non  induit  3 
vix  ullam  impensam  poscit.  sed  & si 
quam  rccipit  3 subinde  fruSius  multiplicat : 
negletta  compluribus  annis  non  ut  vinca 
deficit  3 eoque  ipso  tempore  aliquid  ctiam 
interim  patrifamilias  prastat  3 O*  cum 
adhibita  cultura  est  3 uno  anno  emenda - 

i 

tur.  Quare  etiarn  nos  in  hoc  genere  ar- 
boris  diligenter  pracipere  censuimus . Olea- 
rum , sicut  vitium  3 plura  genera  esse  ar~ 
bitror  3 sed  in  meam  notitiam  decem  mo- 
do pervenerunt  : Pausia  3 Algiana  3 Lici- 
nia-• 


Digitized  by  Google 


; \ u 


271 


CAPITOLO  VUL 

, . , • _ \ 

Degli  albereti  pomiferi . 

I.a  coltura  di  tutti  gli  altri  alberi  è per 
verità  più  semplice  di  quella  delle  viti , 
ma  quella  dell’  ulivo  ricerca  di  gran  lun- 
ga una  spesa  minore  (1),  quantunque 
sia  ih  primo  tra  tutti  gli  alberi  : esso  pe- 
rò quantunque  non  produca  frutto  tutti 
gli  anni , ma  quasi  un  anno  ogni  due , 
merita  per  altro  la  maggiore  considera- 
zione , perchè  si  sostiene  con  leggera 
coltura , perchè  non  addiraanda  alcuna 
spesa , quando  non  si  veste  nè  di  fiori , 
nè  di  frutta  (1),  o se  se  ne  fa  alcuna, 
in  proporzione  si  moltiplicano  le  sue 
frutta  , perchè  trascurato  per  moki  anni 
non  manca  come  la  vite  , anziché  in 
questo  medesimo  tempo  arreca  qualche 
profitto  al  capo  di  casa  (3),  e finalmen- 
te perchè  coltivato  che  sia  in  un  anno 
si  rimette  totalmente:  laonde  ancor  noi  (4) 

ab- 
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maria  , Sergia  3 Ncvia } Culminia  3 Orchis  , 
Regia  3 Cìmtes  , Murtea  . Ex  quibus  bac- 
ca uicundissima  est  Pausici  speciosissi- 
ma est  Regia  3 qua  potius  esca  3 quam 
oleo  est  idonea . Pausia  tarnen  oleum  sa- 
porì* egregii  dum  viride  est  3 vetustate 
corrumpitur . Orchis  quoque  & Radius 
mehus  ad  escam , quam  in  liquorem  strin - 
gdur . Oleum  optimum  Licinia  dat , plu- 
nmum  ■ Sergia  : omnisque  olea  maior  fere 
ad  cscam  3 minor  oleo  est  aptior.  Nulla 
ex  bis  generibus  , aut  perfervidum  y aut 
gelida m statum  cali  patitur . Itaqne  asti - 
vosis  locìs  scptentrionali  colle  y frigidis 
meridiano  gaudet.  Sed  ncque  depressa  lo- 
ca 3 nec  ardua  , magisque  modicos  chvos 
amai  3 quales  in  Italia  Sabinorum , vel 
tota  provincia  Batica  videmus . Hanc  ar- 
borem  plenque  existimant  ultra  millianum 
sexagesimum  a mari , aut  non  vivere , 
aut  non  esse  feracem . sed  in  qmbusdam 
locis  rcSle  valet.  Optune  vapore s sustinet 
- Pausia  3 frigus  Sergia  . Aptissimum  genus 
terra  est  oleis  3 cui  glarea  subest } si  su 

per- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Vili.  273 
abbiamo  creduto  d’  insegnare  con  dili- 
genza i precetti  che  riguardano  questo 
albero.  Io  penso  darsi  molte  specie  di 
olive,  come  sono  molte  quelle  delle  uve, 
ma  soltanto  dieci  sono  giunte  a mia  co- 
gnizione (5),  cioè  la  pausia3  V algiana  , 
la  liciniana  , la  sergia , la  nevia , la  cul- 
minici , V orchis , la  regia,  la  cìrcites , e 
la  murtea  (6) . Tra  tutte  1*  olive  la  più 
grata  è la  pausia  , e la  più  bella  la  re- 
gia : entrambe  però  sono  più  acconce  a 
mangiarsi , che  à produr  olio  (7) . L’ o- 
lio  della  pausia  però  è di  un  sapore  ec- 
cellente in  tanto  che  è verde , dentro 
l’anno  peraltro  si  corrompe  (8).  Parimente 
1’  orchis  e la  cercites , ossia  radius , sono 
più  proprie  a mangiarsi , che  a dare 
dell’olio  (9).  La  licinia  dà  un  ottimo 
olio,  e la  sergia , o quella  di  Sarzana 
ne  dà  in  molta  copia.  Generalmente  le 
olive  grandi  sono  le  migliori  per  man- 
giarsi , come  le  piccole  sono  le  più  ac- 
conce a dar  olio  (io).  Nessuna  di  que- 
ste specie  può  soffrire  0 il  troppo  cal- 
Columella  Tom.  V.  S do, 
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perposita  creta  sabuio  admista  est.  Non 
minus  probabile  est  solum  3 ubi  pinguis 
sabuio  est.  Sed  0 densior  terra  3 si  avi- 
da & Uta  est  y commode  recipit  hanc  ar- 
borem  . Creta  ex  tota  repudianda  est  3 
rnagis  etiam  scaturiginosa  3 0*  in  qua 
semper  uligo  consista . Inimicus  est  etiam 
ager  sabuio  macer3  0*  nuda  glarea . Nam 
etsi  non  emoritur  in  eiusmodi  solo  3 nun + 
quam  tamen  convalescit  . Potest  tamen  in 
agro  frumentario  seri , vel  ubi  arbutus , 
aut  ilex  steterant.  Nam  quercus  etiam 
exdsa  radices  noxias  oliveto  relinquit  3 
quorum  virus  enecat  oleam  . Sed  htc  in 
universum  de  loto  genere  huius  arboris 
habui  vobis  dicere . Nunc  per  partes  cui-, 
tur  am  eius  exsequar.  • . 
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do,  o il  troppo  freddo  (n),  per  la 
qual  cosa  amano  le  colline  volte  a set-r 
tentrione  ne’  luoghi  caldissimi , e il  me- 
riggio ne’  freddi  : ma  nemmeno  si  dilet- 
tano dei  terreni  bassi  (12)  , 0 dei  trop* 
po  alti  , bensì  poi  si  rallegrano  ne’  dolci 
pendi i , qqaii  sono  quelli  che  noi  veggia- 
mo  presso  i Sabini  in  Italia,  0 in  tutta 
la  provincia  Betica  (1 3) . Certuni  pensa- 
no che  cotal  albero  0 non  possa  vivere  * 
p almeno  non  sia  troppo  fertile  in  una 
distanza  maggiore  di  sessanta  miglia  dal 
mare  ( 1 4)  j in  alcuni  luoghi  però  riesce 
piò  non  ostante . La  paiisia  resìste  otti- 
mamente al  caldo  ( 1 j ) , e la  serpa  al 
freddo.  La  specie  di  terra  eh’ è piu  ac- 
concia per  gli  ulivi,  è quella,  il  cui  fon- 
do è di  ghiaia , e i cui  strati  superiori 
sono  di  creta  mista  alla  sabbia . Non 
meno  lodevole  è quella  terra , in  cui 
Jiavvi  una  sabbia  pingue  : parimente  la 
terra  densa,  quando  sia  umida  e fertile^ 
è a proposito  per  quest’albero  (16).  L» 
creta  per  altro  è onninamente  da  rigét** 
' 3 a tar^ 


Digìtized  by  Googte 


22  6 CoLUMELLÀ 
tarsi , e molto  più  quella  eh’  è piena  di 
sorgenti  , ed  in  cui  sempre  ristagna 
1’  acqua . Riescono  altresì  contrarie  agli 
ulivi  le  terre  che  non  contengono  che 
sabbia  magra  e nuda  ghiaia  (17),  per- 
chè quantunque  non  muoiano  in  cotali 
terre , non  mai  però  si  fortificano . Si 
possono  non  ostante  piantare  in  un  ter- 
reno a biade , o dove  erano  in  avanti  il 
corbezzolo  (18)  e l’ elei . La  quercia  per 
contrario,  ancorché  si  tagli  (19),  lascia 
nella  terra  radici  che  nuocono  all’  olive- 
to , e il  veleno  delle  quali  ammazza 
quest’  albero . E questo  è quello  che  io 
doveva  dire  (20),  parlando  di  quest’al- 
bero in  generale  j ora  partitamente  dirò 
della  sua  cultura. 


. * ; X • 
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ANNOTAZIONI 
al  Capito  lo  Vili. 

(1)  A questo  luogo  vi  è un  nuovo  capito- 

lo nel  codice  lipsiense  , intitolato  de 
olea . • 

t 

(2)  Cum  se  non  induit.  Qui  è da  sottin- 

tendersi infiorerà  , o fruclum.  Virgilio 
nel  libro  II  delle  Georgiche  verso  187 
ci  dà  questo  sentimento  senza  reti- 
cenze : 

...  Cum  se  mix  plurima  silvis 
Induit  in  fiore m : 

Lo  stesso  fa  pure  Columella  nel  se- 
guente capitolo  , dicendo  : Ouce  alter- 
nis  annis  fructu  induantur  . Barzio 
ne’  suoi  commentarj  sopra  Claudiano 
pag.  534  spiega  induit  se  per  ricevere 
un’altra  forma.  Veggansi  ivi  molti 
esempj  . 

(3)  Patrifamilias  pracstat . Patrifamilice  han- 

S 3 no 
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no  le  tre  prime  edizioni  : Goesio  mèt» 
te  sempre  patrifamilice . 

(4)  Quare  etiam  nos ...  Le  tre  prime  edi- 

zioni mettono  quarum  per  quare. 

(5)  Decerti  modo  pervenerunt  . Poliziano 
mette  decem  anno , e i due  codici  san- 
germanense  e goesiano  pongono  decem 
omnino.  Gesiiero  sta  per  quest’ ultima 
lezione . 

' • ' ‘1 

(6)  I nomi  di  queste  ulive  si  leggono  in 

altra  maniera  ne’ codici  e nelle  prime 
edizioni:  per  esempio  posea  e posila 
per  pausia , e licia  per  ticiniana  nel 
lipsiense  e nel  polizianeb . Il  codice 
sangermanense  in  luogo  delle  tre  pri- 
me ha  soltanto  posilalicia } per  nevia 
mette  nevira , per  orchis  órcis  ; Poli- 
ziano ha  orces,  e il  codice  lipsiense  or - 
ches  ::  per  regia  hawi  regio  nel  sanger- 
manense, e regiona  nel  polizianeo , 
lipsiense  e nelle  tre  prime  edizioni  . 
In  vece  di  circites  leggesi  scrisiculi  in 
Poliziano , strisicul  nel  codice  lipsien- 
se * e naseridis  in  Goesio*  Il  sanger- 

tìia- 
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manense  pone  nascrisis  culimustea  per 
circites,  murtea. 

V ingegnosissimo  ab-  Compagnoni  si 
$tudia  di  dare  qualche  notizia  intorno 
queste  varietà  di  dire . Veggansi  le 
sue  annotazioni  al  capitolo  Vili  di  Ca- 
tone . 

(7)  Ex  quibus  bacca,  iucundissima  est  Pau- 
sile , speciosissima  & Regi(e\  qua:  po- 
tius  escae , quam  oleo  est  idonea.  Nel 
codice  polizianeo  si  ha  vaca  per  bac- 
ca : iucundissima  est  posita  mettono  i 
codici  lipsiense  c polizianeo  , pausia 
poi  leggesi  nelle  tre  prime  edizioni  : 
est  dopo  speciosissima  si  omette  dai 
codici  sangermanense  e polizianeo . Per 
Regice , quce  si  ha  regia  etiam  Virga  , 
quce  nelle  tre  prime  edizioni , tegies 
& virga  quce  nel  lipsiense  e polizia- 
neo , e finalmente  Regice  & utraque 
nei  codici  sangermanense  e goesiano . 
Secondo  questi  due  ultimi  codici  si 
aggiusta  molto  bene  il  testo  facendo  ; 
Regice  , & utraque  potius  escoe  , quam 
oleo  est  idonea . V una  e 1’  altra,  di 
queste  ulive  si  serbano  per  mangiarsi , 
S 4 co- 
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come  lo  dice  Columella  nel  libro  XII . 
Quelle  poi  che  sono  di  tale  natura  , 
danno  poco  olio;  e perciò  sono  più 
, proprie  a mangiarsi. 

Burmanno  ne’  suoi  commentar]  al 
libro  II  delle  Georgiche  di  Virgilio 
verso  86  si  studia  di  conciliare  le  pa- 
role di  questo  poeta  con  quanto  dice 
Columella  ; e perciò  ove  legger  ama- 
ra Pausia  bacca  vorrebbe  che  si  di- 
cesse amata  Pausia , &c. 

(8)  Paus'ue  tamen  oleum  saporis  egregie 
dum  viride  est , vetustate  corrumyi - 
tur.  Anche  qui  replicano  positee  i co- 
dici lipsiense  e polizianeo  . u Duo 
extrema,  dice  Pontedera,  ab  Aldo  iu- 
dico , qui , quamvis  quod  locus  posce- 
re  videbatur , a Palladio  acceperit  , 
non  est  laudandus . Dissentiunt  vete- 
ra  : Iensoniana  : nam  rumpitur  ; Li- 
' psieasia  : ima  rumpitur  ( Sangerma- 
nensia  inani  ruiiipitur  ) : Goesiana 
( quas  magis  laudo  & probo  ) in  an~ 
num  rumpitur , videlicet  depravatur  , 
& a pristina  qualitate  récedit . Rum- 
pere  porro  depravationem  significare 

an- 
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antiqui  iufisperiti  testantur  , undecor- 
rumpo . ” 

fe)  Orchis  quoque  & radius  mclius  adescarti . 
Le  tre  prime  edizioni  mettono  orche s , 
e Goesio  orcris  . 

Ognuno  si  sarà  accorto  che  qui  si 
parla  di  una  specie  di  uliva,  cioè  del 
• radius  , di  cui  Columella  non  ha  par- 
r lato.  L’  immortale  Morgagni  afferma 
essere  lo  stesso  di  cercites . Non  vo- 
gliamo defraudare  i nostri  leggitori 
delle  ragioni , alle  quali  si  appoggia 
Morgagni  : eccole  colle  sue  stesse  pa- 
role. 

“ Quaero , cur  radius  inter  decem 
illa  genera  non  memoretur  . Nam  num 
forte  scriptura  vitiata  sit , & prò  ra- 
dius legendum  sit  regia,  ne  suspicari 
quidem  possumus , tum  quia  de  regia 
id  iterare  non  oportebat  , quod  mo- 
-i  do  traditum  fuerat,  tum  quia  radium 
inter  oleas  non  modo  Cato  ( de  Re 
Rustica  cap.  6 ) , Virgilius  ( Geòr- 
gie. lib.  2 , vers.  85)  , Plinius  ( Natur. 
Histor.  lib.  15  , cap.  3 ),  Palladius 
(lib. 3.,  18),  sed  & Columella  ipse  di- 
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serte  numera  t libro  de  Arboribus  c.  17» 
Optima  est , inquitj  olea  Liciniana , 
pausia  secunda  oleo , esca*  orchis . Sunt 
& regia  & radii , qua  neque  spetìe 
ncque  oleo  sunt  tam  grata , qxtam  quas 
supra  diximus  . Itaque  ne  sòlertem 
alioqui  scriptorem  usque  adeo  imme- 
mori ingenio  fuisse  cogitemus  , uttan- 
quam  Curio  ille  pater  cum  decem  mo- 
do proposuisset  genera  , nndecimum 
addere  potuisset  ; relinquitur,  ut  ho- 
rum  alterutrum  suspieemur  : scilicet 
aut  inter  illa  decem  genera  Columella 
posuit  radium , sed  alio  quodam  no- 
mine , ut  puta  algianae , vel  Nevi*; 
nam  cercitis  quidem , & fortasse  etiam 
murte*  eam  esse  figurar»  , vocabula 
ipsa  indicante  ut  idem  ac  radius  esse 
non  possint;  reliqua  autem  sex  genera 
memini  simul  cum  radio  legisse  me- 
mbrata , sic  ut  radium  ab  ipsis  differ- 
re  intelligeretur  ; aut  in  eorum  decem 
generum  enumeratione  genus  aliud  ali- 
quod  perperam  a librariis  duplicatum 
est , & sic  radii  nomen  ( quod  a Vir- 
gilio, Plinio,  Palladio,  Columella  ipso 
continuo  post  orchitem  subiici  solet  ) 

ut 
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Ut  denarius  ille  numerus  constaret  te* 
mere  expunGum.  Cuius  suspicionisan* 
sam  dant  quse  Dalechampius  notavit 
ad  Plinii  caput  3,  lib.  15.  Columelloe  , 
inquit,  olivarum  decerti  genera , Pau- 
sici , Licinia 3 Sergia , sive  Regia  , Ra- 
dius , Nevia , Culminia , Corninia  Pli- 
nio, Orchites , Algiana , Murtea , Cir- 
cites  , Contia Plinio.  Quod  autem  non 
sine  ulla  ratione  scripserit  Sergia , si* 
ve  Regia , ostendunt  hsec  in  eodem 
capite  verba  Plinii  : Licinia  i Cominia , 
Contia , Sergia  , quam  Sabini  regioni 
vocant . Num  tamen  Sergia,  quam  Sa- 
bini regiam  vocabant , a caeteris  ctiam  , 
ac  prsesertim  a Columella  eodem  no- 
mine appellaretur , plurimum  dubito, 
quando  hancquidem  inter  tninimas  re- 
censet  Plinìus  ( loco  citato  ),  qui  non 
multo  post  grandissimas  esse  > dicit , 
quse  regise  vocantur  , ab  aliis  maìori - 
noe  , ab  aliis  pliaulice . Denique  ìllud 
potissimum  qusero,  quomodo  locus  is> 
quem  ex  libro  de  Arboribus  protuli > 
ita  discrepet  a superioris  sententia  , ut 
quod  in  hoc  génus  esse  omnium  spe* 
ciosissimum  di&uto  est  } in  eo  speciei 

ìpsius 
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ipsius  gratia  spettata  , tribus  generi- 
bus  postponatur . Num  quod  Columel- 
la  , non  Baccarum  , ut  in  priore,  sed 
ipsius  arboris  speciem  , pulchritudinem- 
que  respexerit  ? An  quod  irrepserit 
mendum  aliquod  ? An  quod  liber  is  de 
Arboribus  non  sit  Columellae , qua  de 
re  nimirum  ambigitur  in  illa  ipsius 
vita,  quae  aGryphio,  & Stephano  cum 
eius  scriptis  edita  est . In  qua  tamen 
de  eo  vicissiai  non  ambigitur , quod 
multo  minus  certum  est , Columellam 
videlicet  fecisse  librum  lustratìonum  sa- 
cri ficiorumque  priscorum  prò  frugibus , 
queni  tantummodo  constat  promisisse 
( lib.  a infine  ).  Sed  quanquam  etiam 
Aldus  maior  illa  ipsa  de  re  dubitaverit 
( Epistola  ad  Letìor.  ante  Au&ores 
Rei  Rustie»  ) , ncque  ego  audeam  quid- 
quam  certi  proponere  ; eo  tamen  fa- 
cilius  videor  animum  inclinare  , ut  su- 
spicer  , scriptum  principio  fuisse  hunc 
librum  de  Arboribus  a Columella,  ut 
eum  locum  obtineret , unde  ipsum  non 
immerito  aniovit  Iucundus  : deinde  ve- 
ro cum  rem  totam  ornatius  , pleniu- 
sque  tia£tandani  existimasset , prò  ilio 
. . . - u io 
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tino  hunc  quem  modo  appellamus  ter- 
tium  , & quartum  praterea , quintum- 
que  scripsisse.  Quod  quidem  credibi- 
lius  vidcbitur  iis,  qui  libri  secundi, 
nec  non  quarti  & quinti  , prsesertim 
vero  undecimi  initio  perielio  , piane 
intelligent , non  simul  universum  hoc 
opus  , sed  per  singulos  pene  libros 
a Columella  fuisse  vulgatum , sic  ut 
le&orum  iudiciis^  & postulationibus  , 
suoque  insuper  indulgens  proposito  to- 
tius  Rei  Rustie®  disciplina , quoad 
eius  fieri  posset , cumulatissime  absol- 
vend®  , s®pe  in  posterioribus  diserte 
tueretur,  nonnunquam  etiam  iteraret , 
illustraret , augeret , perfìceret , qu® 
in  superioribus  praceperat  volumini- 
bus . Verum  sive  liber  is  Columell® 
est  fusius  rescribere  meditantis,  sive 
altnjius  qui  huius  pr®ceptione9  fere 
describere  , & stri&im  sape,  nonnun- 
quam aliquanto  pluribus  verbis  trade- 
re  instituerit  ,•  sanecum  pleraquepra- 
cepta  atque  adeo  verba  in  eo  libro  , 
atque  in  hoc  prasertim  quinto,  eadem 
esse , aniraadvertam  ; haud  inutile  fo- 
ie , censeo , ut  loci  omnes  qui  sibi  in 

utro- 
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utroque  respondcant , inter  se  compa» 
rentujr,  deturque  opera,  ut  quae  -forte 
alterutro  in  libro  vitiatasint,  alterius 
ope  rcstituantur . ” 

Esaminando  nuovamente  Morgagni 
questo  luogo  , vi  trovò  degli  altri  er- 
rori che  colle  sue  stesse  parole  riferi- 
remo. u Cum  in  decem  illis  olearum 
generibus  radium  non  invenirem , alte- 
rutrum  suspicatus  sum , aut  positum 
quidem  esse  , sed  alio  quodam  nomi- 
ne designatum  , aut  in  eo  loco  descri- 
bendo  librarios  peccavisse  . Revera 
utrumque  accidit.  Nam  hi  cum  graecis 
litterjs  Hfpxlris  scribere  debuissent  , 
cìrcìtes  scripsere,  quae  vox  apud  lati- 
na; lingua?  idoneos  autores  M.  Teren- 
lium  Varronem  (de  lingua  latina  1. 5) 
&,  Sex-  Pompeium  Festum  ( de  verbo  ver. 
signific.  lib.  3 ) non  eam  fo^mam  si- 
gnificai, quam  Columella  spe£laverat  . 
Scripserat  enim  xepx/ns , ut  tv s xfpjt/Sos, 
id  est  radii  similitudinem  significaret. 
Aurore  h*jc  aio  Fr.  Sylburgio  , qui  in 
eo  indice,  quem  in  calce  editionis Com- 
melinianse  habemus,  hoc  posuit  : Cir-r 
citls  alea , reciius  nepKtTi;,  radius.  Nec 

piu- 
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plura  in  hanc  rem  addo  , quod  nuper 
cum  tecum  sermonem  haberem  de  oleis , 
probe  sensi  , te  coniettura  in  istam 
ipsam  emendationem  incurrere , quae  a 
Sylburgio  proposita  est . Illud  potius 
ex  te  qutero  ( videlicet  a clarissimo 
Pontedera  > quid  censeas  super  illa  re- 
pugnantia,  quam  inter  locum,  quo  de 
agimus , atque  alterum  ex  cap.  1 7 li- 
bri de  Arboribus  animadverti . In  pri- 
mo : bacca,  iucundissima  est  pausia , 
speciosissima  est  regice , q uas,  &c.  In 
altero  : sunt  & regia , ut  radii , qute 
ncque  specie , neque  oleo  sunt  tam  gra- 
te, quam  quas  supra  diximus . Mihi  qui- 
dem  vel  mendum  aliquod  subesse,  vel 
Columella  nunc  bacete,  alias  arboris 
magnitudinem  attendisse  videbatur  . 
Num  hic  quoque  saltem  de  mendo  di- 
vinavimus?  Certe  aliter  uterque  lo- 
cus  in  tribus  illis  vetustioribus  edi- 
tionibus  habetur:  bacca  iucundissima 
est  pausia  : speciosissima  est  regia , 
etìam  virga  : quas , &c.  & : Sunt  & 
regice , &•  radii  non  sine  specie  neque 
oleo , ncque  sunt  tam  grata  , quam 
quas  supra  diximus  . Rettene  unde- 

qua- 
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quaque  ? non  affirmo  . Aliter  cei- 
te.  ” 

Chiuderemo  finalmente  questa  lunga 
nota  colle  parole  di  Pontedera.  “ Ra- 
dium inter  illa  olearum  decem  genera 
contineri  dicique  cerciten  , aperte  vir 
optimus  Morgagnus  comprobavit,  non 
circiten , ut  male  in  editis  libris  occur- 
rit . Quie  emendatio  colligi  etiam  po- 
test  ex  vetusto  fiorentino  codice  , in 
quo  non  circites  sed  sercitis  legitur  s 
prò  c posito . Prseterea  quo  hoc  in  ca- 
pite ex  olivae  ordine  recensentur  ad 
escam  hominibus  inservientes , eodem 
libro  de  Arboribus  cap.  17  commemo- 
rantur  sic:  escce  orchis  sunt  & regia:, 
& radii  ; in  ilio  autem  : orchis  , re- 
gia3 cerche s , murtea  ; idcoque  radio  * 
cercites  respondet.  Orchis  quoque  non 
uno  modo  dici  solet.  V.  Heins.  ad 
Virgil.  Geòrgie.  2_,  86.  nam  in  codici- 
bus  Orchas  , in  editis  etiam  sed  vetu- 
stioribus  libris  Orchas , apud  Macro- 
bium  item  & Isidorum  in  plerisque  si- 
militer  Virgilii  editis  libris  memini 
me  hunc  versiculum  sic  legisse , 
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Orchades  & radii , 6*  amara  pausia 
bacca . 

Ab  Hesychio  denique  oprati  inter  olese 
•pecies  commemoratur  . „ 

(10)  Omnisque  alea  maior  fere  ad  escam  . 
Tutte  le  edizioni  mettono  6*  dopo 
elea ; la  quale  copula  è stata  levata 
saviamente  da  Gesnero  e rigettata  an- 

• che  da  Morgagni. 

(11)  Aut  perfervidum  . . . cadi  patitur.  I 
tre  codici  sangermanense  , polizianeo 
•e  goesiano  mettono  aut  proefervidum . . . 
il  secondo  mette  patiatvr  per  pati- 
tur. 

(12)  Depressa  /oca,  ncque  ardua.  Goesioha 
depressa  locaquc  ardua . 

(13)  Provincia  Bcetica.  Plinio  nelle  lette- 
re 1 , 15,  2,  loda  le  olive  betiche  . 
Corzio  ivi  ha  messo  betaceos. 

(14^  Ultra  milliarium  sexagesimum  amari. 
Columella  Tom.  V.  T ..Nel 
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Nel  codice  lipsiense  si  ha  usque  sexa - 
gteimun},  e perciò  omette  milliarium  ; 
il  che  si  fa  pure  dal  Sangermanense , 
da  Goesio  e dalle  tre  prime  edizioni: 
questi  due  ultimi  codici  hanno  cente- 
simum  per  sexagesimum.  Il  padre  Ar- 
duino ne’  suoi  commentarj,  al  libro  XV, 
capitolo  I di  Plinio  vuole  che  in  que- 
sto luogo  di  Columelìa  si  legga  qua- 
dragesimùnt  in  luogo  di  sexagesi- 
mum, 

* » 

(15)  Vapores  sustinet  Pausici.  Poliziano  ha 
pùsita  per  pausia. 

(16)  Si  uvida  & lesta  est  , commode  re - 
cipit  hanc  arborem . Si  vivida  pon- 
gono le  tre  prime  edizioni  , Ein- 
sio  ad  Ovid.  Fast.  3 , 288,  Goe- 
sio e il  codice  lipsiense  . L’edizio- 
ne reggiana  ha  commoda  recipit  hanc 
barore  . 

(17)  Et  nuda  glarea.  I codici  sangerma— 
nense  e polizianeo  si  accordano  in  di- 
re aut  nuda  glarea . 

(18) 
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fi 8)  Vel  ubi  arbutus  . Yel  ubi  arbustus 
mettono  Goesio  e lo  tre  prime  edi- 
zioni : arbustum  leggesi  nel  lipsie»- 

se.  ' : ■ . \.~  .•  • * 

; . ■ v - 

(19)  Quercus  etiam  excisa  . Exciras  hanno 
le  tre  prime  edizioni. 

(20)  Sed  liceo  in  universum  de  toto  genere 
huius  arboris  habui  vobis  dicere . Pon- 
tedera  è di  opinione  che  vobis  sia  ag- 
giunta di  altri  ; e perciò  amerebbe  di 
leggere  habui  quoc  dicerem  . Egli  si 
fonda  particolarmente  su  ciò,  che  Co- 
lumella  non  si  è rtìai  servito  di  tal  pa- 
rola , poiché  nel  discorso  non  ha  in- 
trodotto persone , alle  quali  si  possa 
riferire  vobis  , nè  ha  egli  fatto  parla- 
re come  vedesi  in  Varrone , interlo- 
cutori . 

Gesnero  poco  contento  della  forte 
obbiezione  di  Pontedera  , dice  : “ Quid 
si  oblitus  Columella  , ad  Silvinum  se 
scripsisse  suos  libros,  hic  leftores  in 
universum  aups  compellet?  ” 

Pontedera  sdegnato,  non  può  rima- 
nersi dallo  stringere  con  acri  parole 

T 2 Ge- 


292.  CoLUMELLA 
Gesnero  . “ Cum  ad  Silvinum  , die*  egli , 
de  re  rustica  scribat  Columella , illud 
' vobis  improbavi , quod  Au&oris  insti- 
tutum  respuit . Quid  ad  haec  Gesne- 
rus  : quid  si  oblitus  Columella  , ad  Sil- 
vinum se  scripsisse  libros  suos , hic 
leclores  in  universum  suos  compellet  ? 
O infelix  dicacitas!  Hac  ratione  quid- 
quid  librariorum  negligenza , autigno- 
rantia  affi&um  est  Columellse , quod  a 
latina  consuetudine,  quod  ab  agricol- 
tura, quod  ab  Auftoris  instituto  abhor- 
ret , excidisse  torpenti  Columellae  di- 
cemus.  Cur  igitur  de  eximendis  erro- 
ribus  laboramus  ? Attamen  non  in 
omnibus  codicibus  sui  oblitus  Colu- 
mella deprenditur;  siquidem  in  trom- 
belliano  monumento  illa,  habui  vobis 
dicere , prsetermittuntur . Ideoque  post- 
habito  etiam  Aldino  primo  sed  , quo 
cusa  priora  , & codices  politianius  , 
ac  noster  carent  , constantem  Colu- 
mellam  habebimus  : Hcec  in  uni- 

versum de  tato  genere  huius  arboris  : 
nunc  per  partes  culturam  eius  exse- 
■quar. 

Oltre  le  autorità  accennate  da  Pon- 

te- 
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federa  , ne  aggiungeremo  una  rispetta- 
bile , cioè  il  codice  sangermanense , il 
quale  omette  non  tanto  il  primo  sed  , 
quanto  vobis. 
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CAPUT  tX.  r 

De  tribus  insitionum  generibus . 

Seminarium  oliveto  praparctur  calo  libe— 
bero , terreno  modìce  valido , sed  succoso  , 
ncque  denso  neque  soluto  solo } potius 
tamen  resoluto  . id  genus  terra  fere  ni- 
gra  est.  quam  cum  in  tres  pedes  pasti w 
naveris , alta  fossa  circumdederis  3 ne 
aditus  pecori  de  tur } fer meni  ari  sinito  . 
Tum  ramos  novello s procero s 3 & niti- 
dos  3 quos  comprehensos  marni s possi t 
circumvenirc  ( hoc  est  manubrii  crassitu- 
dine  ) fcracissimos  arboribus  adimito  3 
ex  his  quam  recentissimas  taleas  readito , 
ita  ut  ne  corticcm  y aut  ullam  aliam  par- 
tem  3 quam  qua  serra  precidenti  ladas . 
'Hoc  autcm  facile  contingiti  si  prius  va - 
ram  feceris  3 & cam  partem  , supra 
quam  ramum  secaturus  es  3 fceno  aut  stra- 
mcntis  texeris  3 ut  molliter  O*  sine  noxa 
torhcis  talea  superposita  secentur.  Talea 

de* 
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Di  tre  specie  d’ innesti  cT alberi  (1  j. 

Si  prepari  il  vivaio  dell’  oliveto  in  un 
luogo  esposto  all’  aria  libera , su  d’ un 
colle  dotato  di  terra  moderatamente  for- 
te , piena  di  sugo , di  tessitura  non  trop- 
po compatta , o sciolta , inclinante  piut- 
tosto a quest’ ultima  qualità  (z).  Colai 
sorta  di  terra  è quasi  nera  5 la  quale  pa- 
stinata che  sia  all’  altezza  di  tre  piedi , 
€ circondata  da  un’  alta  fossa , acciocché 
il  bestiame  non  trovi  aperta  una  strada , 
si  pianterà  il  vivaio.  Al  qual  effetto  si 
prenderanno  sopra  gli  alberi  dei  lunghi 
rami  novelli , brillanti , che  si  possano 
impugnare,  cioè  della  grossezza  di  un 
manico  d’ istromento , e dei  più  fertili 
che  si  potranno  trovare  (3).  Questi  ra- 
mi si  tagliano  tosto  per  avere  delle  bar- 
batelle freschissime,  ma  in  maniera  che 
non  si  offenda  la  corteccia , o alcuna  al- 

T 4 tra 
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deinde  sesquipedales  serra  precidati  taf  3 
atque  earum  plaga  utraque  parte  falce 
leventur  3 O*  rubrica  nodentur  3 ut  sic 
quemadmodum  in  arbore  steterat  ramus  t 
ita  parte  ima  terram  3 Csr  cacumine  ca- 
lum  spettati s deponatur . nam  si  inversa 
mergatur , difficulter  comprehendet  3 & 
cum  v alidius  convaluerit  j sterilis  in  per - 
petuum  erit  « Sed  oportebit  talearum  cam- 
pita 3 &*  mas  partes  misto  fimo  cum  ci* 
nere  oblìmre  , & ita  totas  eas  immerge-* 
ri  3 ut  putris  terra  quatuor  dìgitis  alte 
superveniat.  Sed  binis  indicibus  ex  utra- 
que parte  humantur  : hi  sunt  de  quatibet 
arbore  brevi  spatio  unita  eas  positi , O* 
in  sumtna  parte  inter  se  vincalo  connexi  y 
ne  facile  singuh  deùciantur . Hoc  f avere 
utile  est , propter  fossorum  ignorantiam  3 
ut  cum  bidentibus  aut  sarcuhs  seminarium 
colere  'mstitueris , deposita  talea  non  he- 
dantur  * Quidam  melius  existimant  oculrs 
excolcre , & ckorda  simili  ratìone  dispc- 
nere  : sed  utrumque  debei  post  verrium 
equino flium  seri  3 & quam  frequentissi- 
me 
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tra  parte  della  barbatella  (4)  che  si  sa- 
rà tagliata  colla  sega  (5).  Evitasi  cotale 
accidente  mettendo  sotto  il  ramo  di' è 
da  segarsi,  un  puntello  forcato  (6),  al 
quale  prima  si  sovrappone  del  fieno  <,  o 
della  .paglia , onde  la  barbatella  poggi 
mollemente  (7),  senza  che  la  coneccia 
riceva  danno . Le  barbatelle  poi  si  se- 
gheranno lunghe  un  piede  e mezzo  (8), 
e in  ambe  le  estremità  tagliate  si  appia- 
neranno colla  falce  (9)  : dopo  di  che  si 
segneranno  colla  rubrica,  onde  si  pian- 
tino in  terra  in  quella  stessa  maniera 
di'  erano  situate  sali’  albero  , cioè  la 
loro  parte  inferiore  si  conficchi  in  ter- 
ra (io)  , e guardi  il  cielo  la  loro  ci- 
ma ; imperdocchè  se  la  barbatella  fosse 
piantata  inversamente , sarebbe  difficile 
che  legasse  (11),  e rimarrebbe  in  per- 
petuo sterile  , ancorché  crescendo  acqui-* 
«asse  gran  forza  (11)  • Bisognerà  pere? 
vestire  di  letame  misto  alla  cenere  ambe 
le  estremità  delle  barbatelle  (13),  e in- 
terrarle totalmente , ma  facendo  che  so- 
pri* 
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ine  semìnarium  primo  anno  sarrirì  : po~ 
stero  sequentibus  3 cum  iam  radicuU 

seminum  cotivaluertnt 3 rastris  excoli.  Sed 
biennio  a putatione  abstineri  3 tertio  an- 
no singuhs  se  mini  bus  binos  ramulos  rehn- 
qm  3 & frequenter  sarrìri  semìnarium 
convemet.  Quarto  anno  ex  duobus  ramis 
infirmior  amputandus  est  . Sic  exculu 
quinquennio  arbuscuU  habiles  translationi 
sunt . PlanU  autem  in  o/iveto  disponivi- 
tur  opime  siccis  minimeque  ultginosis  agtis 
per  autumnum  3 Utis  & humidis  verno 
tempore  3 panilo  ante  3 quam  germinent . 
Atque  ipsis  scrobes  quaternum  pedum  prt- 
parantur  anno  ante:  vel  si  tempus  non 
largitur  3 prius  quam  deponantur  arbores  3 
stramentis  incendantur  scrobes  3 ut  eos 
ignis  putres  f acini  3 quos  sol  & pruina 
facete  debuerat . Spatium  inter  ordines 
minimum  esse  debet  pingui  & frumenta- 
rio solo  sexagenum  pedum  in  alteram 
partem  3 atque  in  alteram  quadragenum  c 
macro  3 nec  idoneo  segetibus  3 quinum  & 
inceri  uni  pedum  . Sed  in  Favonium  dirigi 
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p] ra  vi  si  trovi  una  terra  sciolta  per 
1’  altezza  di  quattro  dita  (14).  Si  pian- 
teranno poi  da  una  parte  e dall’  altra 
delle  barbatelle  due  segnali  che  si  attac- 
cheranno insieme  nella  loro  sommità  per 
mezzo  di  un  legame , e che  si  piante- 
ranno a poca  distanza  dalle  medesi- 
me (15)  -,  si  connettono  poi,  acciocché 
non  sieno  rovesciati  a terra  (16).  Gio- 
verà far  ciò  , onde  prevenire  P ignoran- 
za dei  lavoranti , acciocché  colle  zappe , 
o coi  sarchi  (17)  coltivando  il  vivaio» 
non  offendano  le  barbatelle  piantate  (18). 
Alcuni  giudicano  esser  meglio  che  gli 
occhi  delle  barbatelle  si  trovino  sopra 
terra  (19),  e,  fatte  le  altre  cose  dette  di 
sopra , si  tiri  una  corda  » e si  piantino 
lungo  la  stessa  (20)»  In  qualunque  ma- 
niera però  che  si  piantino , la  piantagio- 
ne debbesi  sempre  fare  dopo  1*  equinozio 
di  primavera,  e sarchiare  molto  di  so* 
vente  il  vivaio  nel  primo  anno.  Nel  se- 
condo anno  poi  e ne’  seguenti  si  coltivi 
il  vivaio  coi  rastelli , quando  cioè  le  ra- 
ti i- 
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ordine s conventi  3 ut  astivo  projlatu  re— 
frigerentur . Ipsa  autem  arbuscula  hoc 
modo  possunt  transferri : antequam  ex- 
plajitcs  arbusculam  3 rubrica  notato  par~ 
tem  eius  3 qua  meridiem  speEìat 3 ut  eo- 
dem  modo  3 quo  in  seminario  erat  3 de- 
ponatur . Deinde  ut  arbuscula  spatium 
pedale  in  àrcuitu  relinquatur  3 atque  ita 
cum  suo  caspite  pianta  eruatur . Qui  ca- 
spes  in  eximendo  ne  resolvatur  3 modicos 
surculos  virgarum  inter  se  connexos  fa- 
cere  oportet3  eosque  pila  > qua  eximitur  y 
applicare  > O*  viminibus  ita  neviere  3 ut 
--  constribia  terra  velut  inclusa  teneatur. 
Tum  subruta  parte  ima  leviter  pilam 
commovere  3 O*  suppositis  virgis  alligare  , 
atque  plantam  transfer  re . Qua  antequam 
deponatur  y oportebit  solum  scrobis  imum 
fodere  bidentibus  : deinde  terram  aratro 
subaSlam  ( si  tamen  pinguior  erti  summa 
humus  ) immittere  3 O*  ita  ordei  semina 
subs temere  3 • & si  constet  in  scrobibus 
aqua  3 ea  omnis  haurienda  est  3 antequam 
demittantur  arbore s . deinde  ingerendi  mi - 
• > nw-* 


Digitized  by 


Capitolo  IX.  3<3f 

Michette  delle  piante  si  saranno  fortifica- 
te . Bisognerà  astenersi  per  altro  dal  po- 
tarle nel  primo  biennio  (21);  nel  terzo 
anno,  si  lasceran  due  ramoscelli  ad  ogni 
pianta  , e converrà  sarchiare  frequente- 
mente il  vivaio.  Nel  quarto  anno  si  ta- 
glierà dei  due  rami  quello  che  sarà  piti 
debole.  Coltivati  in  tal  modo  , nel  pe- 
riodo di  cinque  anni , questi  arboscelli 
diventano  capaci  di  essere  traspianta- 
ti (22)  . Ottimamente  poi  si  distribui- 
scono le  piante  ne!P  oli  veto  nel  tempo 
dell’autunno,  se  il  terreno  è secco,  e 
per  niente  uliginoso  (23);  in  primave- 
ra poi  e un  poco  avanti  che  germogli- 
no , se  il  terreno  è fertile  ed  umi- 
do (24).  Un  anno  avanti  si  prepara- 
no per  le  piante  fosse  di  quattro  pie- 
di. Se  il  tempo  non  sarà  stato  favore-* 
Tole  , avanti  dì  piantare  gli  alberi  , git- 
tasi  nella  fossa  della  paglia  che  si  ab- 
brucia (2$)  , acciocché  quella  diventi 
per  mezzo  del  fuoco  più  sciolta  ed  am- 
mollita , operazione  che  avrebbe  dovuto 

frt- 
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tinti  lapide s 3 vel  glarea  mista  pingui  so- 
lo 3 depositisque  seniimbus  latera  scrobis 
circnmcidenda  3 & ahquid  ster cori s inter - 
ponendum . Quod  si  cum  sua  terra  pian- 
ta non  convenite  tum  optimum  est  omm 
fronde  privare  truncum  3 atquc  levatis 
plagi s 3 fimoque  & ci/iere  oblitis  3 in 
scrobem  vel  sulcum  deponere  . Truncus 
autem  aptior  translatiani  est  3 qui  bra- 
cini crassitudinem  habet , Poterti  etiam 
longe  maioris  incrementi  & robustiorìs 
trans  ferri . quem  ita  convenit*poni  ut  si 
non  periculum  a pecore  habeat  3 extguus  j 
(idmodum  supra  scrobem  emineat  : Utius 
enim  froudet . si  tamen  incursus  pecoris  s 
aliter  vitati  non  poterti  3 celsior  truncus  c 
constituetur , ut  sit  innoxius  ab  iniutia  p 
pecorum , Atque  etiam  rigando  sunt  pian - i 

ta  3 cum  sicàtates  incesserunt  3 nec  msi  r 
post  biermium  ferro  tangenda . ac  primo  se 
surculari  debent , ita  ut  simplex  stilus  al-  te 
titudinem  maximi  scrobis  excedat 3 deindt!  pj 
arando  ne  coxam  bos.t  aliamvc  partem  ^ 
corporis  offendat . optimum  est  etiam  con^  si 
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fare  il  sole  e il  ghiaccio  (26).  La  di- 
stanza tra-  i filari  dell’  oliveto  dovrà 
essere  di  sessanta  piedi  da  una  par- 
te, e di  quaranta  dall1  altra  , se  il  ter- 
reno è pingue  e da  biade  : nel  magro 
poi  e in  quello  che  non  è atto  a pro- 
dur  biade  , dovrà  esservi  la  distanza 
di  venticinque  piedi  (27).  Bisogna  per 
altro  che  i filari  sieno  volti  a quella 
piaggia  , da  cui  spira  il  vento  favo- 
nio , affinchè  da  questo  sieno  rinfre- 
scati neir estate  (28).  Nel  seguente  modo 
poi  vanno  traspiantati  questi  arboscelli  ► 
Avanti  di  estrar  fuori  della  terra  P arbo- 
scello , segnisi  colla  rubrica  la  sua  parte 
che  guarda  a mezzodì  (29)  , affinchè 
piantandosi  nell1  oliveto  abbia  la  stessa 
situazione  che  aveva  nel  vivaio  (30); 
inoltre  facciasi  in  guisa  che  all1  arbo- 
scello vi  si  lasci  intorno  una  zolla  di 
terra , avente  un  piede , e si  scavi  la 
pianta  in  uno  alla  sua  zolla . Onde  poi 
questa  zolla  , nell1  atto  che  si  estrae  3 non 
si  rompa , bisogna  apprestare  delle  pic- 

cio- 
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stitutas  plantas  cìrcummunire  caveiss  de- 
inde  constìtutum  iam  , O*  maturum  olive- 
tum  in  duas  partes  dividere  9 qua  alter - 
nis  annis  frutta  induantur , .neque  enim 
olea  contìnuo  biennio  uberat . Cum  subie- 
ftus  agcr  consitus  non  est , arbor  coli  cu- 
bani agit  : cum  seminibus  repletur , fru- 
flum  offcrt  y ita  sic  divisum  olwetum 
omnibus  annis  aqualcm  reditum  adfert . 
Sed  id  minime  bis  anno  arari  debet  : O* 
bidentibus  alte  àrcumf  oditi . Nam  post  sol - 
stitium  cum  terra  asti  bus  hiat,  curandum 
est  3 nc  per  rimas  sol  ad  radices  arborum 
penctrct.  Post  aquinoSlium  autumnale  ita 
sunt  arhores  ablaqueanda  9 ut  a superio- 
re parie  9 si  olea  in  clivo  sit  9 inedia  ex - 
citentur  9 qua  limosam  aquam  ad  codicem 
deducant.  Omnis  deinde  soboles  9 qua  ex 
imo  stirpe  nata  est , quotannis  extirpan- 
da  est  9 ac  tertio  quoque  fimo  ( vel ) pa- 
bulanda  sunt  olea . Atqueieadem  rottone 
stercorabitur  olwetum  3 quam  in  secando 
libro  proposui  9 tamen  segetibus  prospi 
aetur , At  sì  ipsis  tantummodo  arboribus 

sa- 
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ciole  verghe  di  rami  d’  albero  fra  di  es- 
se intrecciate  (31),  che  si  applicheranno 
prima  alla  zolla  da  cavarsi  (32)3  poi 
queste  si  legheranno  sui  lati  con  vimini' 
in  guisa,  che  la  terra  rinserrata' (33) 
trovisi  come  rinchiusa  in  una  prigione  . 
Sradicato  che  siasi  in  seguito  l’ arboscel- 
lo nella  sua  parte  più  bassa  (34),  biscK 
gnerà  scuotere  leggermente  la  zolla,  e 
legati  per  disotto  alcuni  rami  d’  albe- 
ro , per  mezzo  di  questi  si  trasporterà 
la  pianta , e avanti  di  piantarla , bi- 
sognerà zappare  il  fondo  della  fossa  (35), 
entro  cui  poi  si  getterà  della  terra  arata 
( quando  però  la  superficie  di  questa 
terra  sia  pingue  ) , e sotto  si  metterà 
un  letto  d’orzo  (36):  se  nella  fossa  vi 
sarà  dell’  acqua , questa  tutta  si  estrarrà 
avanti  di  piantarvi  l’albero  (37):  in  pro- 
gresso si  gireranno  nella  fossa  delle  pie- 
truzze  , o.  della  ghiaia  mista  alla  terra 
grassa  (38):  finalmente  piantati  che  sie- 
no  gli  arboscelli , si  taglieranno  all’  in- 
torno i lati  della  fossa  , e la  terra  di 
Columella  Tom.  V.  V que- 
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satti  i servieris  > singulti  stercoris  caprini 
sex  librai  stercoris  sicci  modìì  singulti 
vel  amare*  in  singulti  congius  (Stercus) 
autumno  debet  imiti  3 ut  permistum  àie- 
mi  radices  alea  calefaciat.  Amurca  va- 
lentibus  tnfundetida  est . nam  per  htemern 
si  vermes  atque  alia  suberunt  ammalia , 
hoc  medicamento  necantur . Plerumque 
etiam  lotis  siccis  & àumidis , arbores 
musco  infeste  ntur . quem  ntii  ferramento 
resecuertiy  nec  fruBum  nec  Utam  fron - 
dem  olea  inducete  Quìn  etiam  compluvi - 
bus  interpostiti  annis  olivetum  putandum 
est;  nam  veteris  proverbti  memintise  con** 
venti  y eum  qui  aret  olivetum , rogare 
fruBum  > qui  stercoret a exor  are;  qui  c*- 
dat  3 cogere . Quod  tamen  satti  erti  oBavo 
armo  feàsse  y ne  fruBuarit  rami  subinde 
amputentur . Solent  etiam  quamvis  Ut e 
arbores  fruBum  non  ajferre*  Eas  tere- 
brari  gallica  terebra  conventi  y atque  ita 
in  foramem  viride  m tale  am  olea  stri  de- 
ntiti. sic  velut  inita  arbor  foteundo  se- 
mine fertilior  extat . Sed  & sme  ab  la — 

t[ue  a- 
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questi  si  mescolerà  a qualche  poco  4i 
concime  * Che  se  non  si  potrà  piantar 
l’ albero  colla  sua  terra  all'*  intorno , sarà 
ottimo  consiglio  allora  (^9)  spogliare  il 
tronco  d’ ogni  fronde*  e dòpo  aver  appìa* 
nate  le  ferite  ed  incrostate  di  concime  d 
di  cenere  (40),  ài  pianterà  0 in  una-  fos- 
sa, o in  un  solco  ( 4 Il  trónco  poi  il 
piò  acconcio  a questo  traspiantamento* 
è quello  che  ha  la  grossezza  di  tìU  bru- 
cio (42).  Si  potrà  ancora  traspiantann* 
tino  che  sia  molto  piti  grosso  e pii*  ro- 
busto (43)^  il  quale  sì  pianterà  in  ma- 
niera , che  nòti  correndo  rischiò  di  r co- 
stare offeso  dalle  bestie  (44),  sovrasti 
alcun  poco  al  livello  della  fossa:  In  tal 
modo  getterà  Copiose  foglie.  Se  pòi  non 
t’ è altro  mezzo,  onde  garantirlo  dalle ... 
offese  del  bestiame  i bisógiflérà  innata 
zare  maggiormente  sopra  terra  il  tron- 
co (45),  affinchè  sia  difeso  da  ogni  in- 
sulto , Sarà  mestieri  ancora  bagnar  le 
piante  in  tempo  di  siccità  , di  non 
toccarle  col  ferro  , se  non  dopo  il  pe- 

V 2 rfo- 
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queatione  adiuvanda  est  amurca  insulsa 
cum  sudla  vel  nostra  urina  vetere 3 cums 
utriusque  modus  servatur.  nam  maxime 
arbori  3 ni  tantundem  aqu<e  misceatur  3 
urna  abunde  ent.  Solent  etiam  vitto  soli 
frucìum  ole*  negare.  Cui  rei  sic  medebi- 

mur . altis  gyrìs  ablaqueabimus  eas  3 de- 
inde calcis  prò  magnitudine  arboris  plus 
minusve  circumdabimus  : sed  minima  ar - 
bor  modium  postulai.  Hoc  remedio  si  ni- 
hil  fuerit  ejfeffium  3 ad  praesidium  insitio- 
nis  confugiendum  erit . quemadmodum  au~ 
tem  olea  inserendo  sit  3 postmodum  dice- 

mus . Non  nunquam  etiam  in  olea  unus  - 
ramus  cateris  aliquanto  est  Utior . quem 
n'tsi  recideris  3 tota  arbor  contristabitur . 
Ac  de  olivetis  haSìcnus  dixisse  satis  est. 
Superest  ratio  pomiferarum  arborum  3 cui 
rei  deinceps  precepta  dabimus . 
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riodo  di  due  anni  (46).  Nel  primo  anno 
si  taglieranno  i germogli , non  lasciando 
ad  esse  piante  che  un  solo  fusto1,  il  qua- 
le sarà  più  alto  del  maggior  bue  (47): 
e per  far  sì  che  nell’  arare  il  bue  non 
offenda  il  tronco  colla  coscia  , o con  al- 
tra parte  del  suo  corpo  , sarà  ben  fatto 
con  chiudenda  difender  gli  alberi  pianta- 
ti (48),  e distribuire  F oliveto  ( quando 
sia  già  formato  e capace  di  produr  frut- 
ta ) in  due  parti , le  quali  alternativa- 
mente  porteranno  frutta,  poiché  l’ olivo 
non  è fertile  in  due  anni  consecutivi  (49) . 
Quando  il  terreno  frapposto  ai  filari 
dell’  oliveto  non  si  semina  di  grano , gli 
alberi  producono  fusti , e quando  si  se- 
mina , producono  frutta  s ed  essendo  in 
cotal  guisa  distribuito  l’ oliveto,  ne  vie- 
ne eh’  esso  renda  egualmente  in  tutti  gli 
anni  (50).  Ma  1*  oliveto  debb’ essere  ara- 
to due  volte  almeno  in  un  anno  (51),  e 
debbesi  zappare  profondamente  intorno  al 
piede  degli  alberi  (52).  Quando  dopò 
jl  solstizio  la  terra  si  fende  per  la  forza 

V 3 del 
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,del  calore , è da  procurarsi  che  il  sole 
dnon  penetri  per  le  fessure  sino  alle  ra- 
dici degli  alberi.  Dopo  P equinozio  au- 
tunnale 4 scalzino  in  maniera  gli  albe- 
ri, che  , trovandosi  V oli  veto  aopra  una 
eminenza , si  conducano  fri  pedale  dei 
medesimi  alcuni  canali , i quali  dalla  par- 
te superiore  portino  dell’  acqua  limac- 
ciosa (5*)/  Ogni  anno  poi  si  dovranno 
strappare  tutd  i rimessiticci  che  saranno 
nati  ai  piedi  di  questi  alberi  (54)  » * 
ogni  tre  anni  gli  ulivi  si  ristoreranno 
con  letame,  © con  morchia  (n)*  Con- 
cimando poi  T oliveto  in  quella  maniera 
iche  ho  detto  nel  libro  secondo , si  ver- 
rà nello  stesso  tempo  ,a  far  del  bene  an- 
che ai  seminati . Ma  se  letaminerai  sol  • 
.tanto  per  gli  alberi,  sarà  sufficiente  ci- 
serbare  per  ognuno  sei  libbre  di  sterco 
caprino,  0 un  moggio  di  sterco  secco  , 
ovvero  un  eongio  di  morchia . Il  letame 
si  deve  spargere  nell’  autunno  ( j 6) , ac- 
ciocché, misto  alla  terra  in  tempo  d*  in- 
verno (57) , riscaldi  le  cadici  d/?gli  oli- 
vi * 


Digitized  by  Google 


C AP  I TOLO  IX.  gl t 
vi . Si  bagneranno  di  morchia  quelli  che  so- 
no forti , perchè  se  mai  (5  8)  in  tempo  d’ in- 
verno s’ insinuano  negli  stessi  o vermi , 
o altri  animali,,  possano  essere  ammaz- 
zati da  questo  medicamento . Accade  an- 
cora di  sovente  che  gli  alberi  sieno  mo- 
lestati dal  musco  sì  ne’  terreni  secchi  che 
negli  umidi  : questo  è da  levarsi  con  un 
ferro  (59),  altramenti  nè  si  caricano  di 
frutti,  nè  di  copiose  frondi  (60)*  E‘ 
da  avvertirsi  di  non  potar  l’ oliveto , se 
non  dopo  che  saranno  passati  molti  an- 
ni ; ed  è mestieri  ricordarsi  di  quell’  anr 
fico  proverbio,  cioè  che  quegli,  il  qua- 
le ara  1’  oliveto  , lo  prega , onde  dia  frut- 
ta (61),  che  chi  lo  letamina , lo  suppli- 
plica , e chi  lo  taglia,  lo  sforza . Co- 
tal  operazione  basterà  eseguirla  ogni  ot- 
to anni , acciocché  nell’  i stesso  tempo  non 
si  taglino  i rami  a frutto.  Sogliono  an- 
cora questi  alberi  non  produr  frutta , 
quantunque  sieno  fronzuti:  in  tal  caso 
bisogna  forarli  colja  trivella  gallica  (62), 
e introdurre  nel  foro  una  verde  btgrba- 

V 4 tei-  _ 


Digitized  by  Google 


gii  CoLUMELlA 
iella  di  olivo  selvaggio  (63),  mediante 
che  r albero  trovandosi  come  iniziato 
ad  una  téconda  semenza , diventerà  più 
fertile . Ma  bisogna  qualche  volta , anche 
senza  scalzarlo,  aiutarlo  con  morchia  in- 
sulsa mista  alla  vecchia  orina  di  porco, 
o d’  uomo  (64):  l’una  e l’altra  però 
dev*  essere  proporzionata  alla  grandez- 
za dell’  albero  ; imperocché  in  un  gran- 
de albero  ne  basterà  un’  urna , purché 
si  mescoli  ad  eguale  quantità  di  acqua  (6  j ). 
Alcuna  volta  accade  che  per  qualche  di- 
fetto del  terreno  gli  olivi  non  dieno 
frutti  (66);  a questo  si  rimedierà  nel 
seguente  modo:  si  scalzeranno  gli  albe- 
ri , attorno  i quali  si  faranno  delle  fosse 
alte  (67),  dentro  le  quali  getteremo  poi 
della  calce  in  quantità  maggiore,  0 mi- 
nore , secondo  la  grandezza  dell’  albe- 
ro (68).  Un  albero  picciolo  però  ne  ri- 
cerca un  moggio  (69) . Se  questo  rime- 
dio non  riesce  , ricorrasi  all’  innesto , co- 
me ad  ultimo  rifugio . In  qual  maniera 
poi  sia  da  innestarsi  T olivo , lo  diremo 

in 


Digitized  by  Coo^je 


Capitolo  IX.  315 
in  progresso . Succede  alcuna  volta  an- 
cora che  uno  dei  rami  dell’ olivo  sia  al- 
quanto più  bello  degli  altri  5,  in  tal  caso 
questo  va  tagliato , altramenti  ne  patisce 
tutto  T albero . Quanto  abbiamo  detto  fin 
qui  dell’  oliveto,  sia  bastante.  Resta  a 
parlare  degli  alberi  fruttiferi , intorno  ai 
quali  daremo  i seguenti  precetti  (70). 
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ANNOTAZIONI 

• f ! ( , JT  p (l  I 

al  Capitolo  IX. 

(i)  Nel  codice  lipsiense  si  ha  : De  insitio- 
nibus  arborum  . Si  consulti  quello  che 
qui  dice  Colutnella  con  quanto  trovasi 
in  Didimo , uno  de’Geoponici  greci  9, 

5,  e 6. 

(a)  Terreno  modice  valido,  sed  succoso , nc- 
que denso  neque  soluto  solo,  potius  ta- 
men  resoluto.  Non  si  sa  capire  il  mo- 
tivo che  abbia  indotto  Aldo  a mette- 
re terreno , quando  in  vicinanza  si  ha 
lo  stesso  , cioè  solo  , e quando  nelle 
tre  prime  edizioni  e nei  codici  sangcr- 
manense  , goesiano , polizianeo  , trom- 
Telliano  , cesenate  , lipsiense  e ponte- 
deriano  si  trova  invece  modo.  Sarà  poi 
bene  dire  modice  modo?  Nemmeno  co- 
sì può  correre . Dal  leggersi  per  altro 
nel  capitolo  seguente , ove  parlasi  del- 
la piantagione  degli  ulivi,  che  questi 
amano  neque  depressa  loca  , neque  ar- 
dua 3 magisque  modicos  clivos  > si  pò- 

trcb- 
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trebbe  fortemente  dubitare  se  fosse  dà 
dirsi  piuttosto  clivo  modico  , valido 
& succoso  , aerile  denso  nei[ue  soluto 
solo , potius  tamen  resoluto  . Palladio 
nel  libro  III,  Titolo  XVIII,  il  quale 
quasi  tutto  ha  folto  da  Columella,  pa- 
re che  abbia  avuto  in  vista  questo  luo- 
go di  Columella  stesso  , dicendo  : magis 

■ modicos  clivos  dìligit.  E' da  avvertir- 
si che  in  luogo  di  sed  trovasi  «5*  nei 
codici  sangerjnanense  , goesiano  e li- 
psiense  . 

(3)  Ne  adltV'S  pepori  detur , fermentavi  si - 
nito  - . t ( hoc  est  manubrii  crassitu- 
dine  ) feracissimos  arboribus  adimito. 
Giova  trattenersi  alquanto  su  questo 
luogo  che  abbisogna  di  correzione  . 
Gesnero  ha  messo  tra  parentesi  le  pa- 
role hoc  est  manubrii  crassitudine , 
perchè  sembrano  “ fortnam  glossema- 
tis  ista  habere  . Neque  enim  txvtóKo^ìx 
Opus  hic  esse  putabamus  . Ccnfer  5 , 
io,  & Pallad.  Mart.  io,  5 **,  Se  pe- 
rò vorremo  paragonar  questo  luogo 
col  capitolo  IV  di  quesito  libro , e con 
quanto  dice  Columella  nel  libro  de  Ar » 

bo* 
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boribus , troveremo  che  non  soho  spu- 
rie , ma  bensì  genuine  e columelliane  ; 
poiché  nel  libro  degli  alberi  parlando- 
si del  cogliere  le  piante  de’  pomi  , di- 
cesi:  ncc  minus  crassa  quarti  manti - 


brium  est  bidentis . Le  tre  prime  edi- 
zioni hanno  crassitudinem  per  crassi — 
tudine . 

Ursino  non  vuol  leggere , come  nel 
testo  feracissimos  . . . recentissimas  , 
ma  feracissimi s ....  recentissimis  . 
Schoettgenio  è pure  del  sentimento  di 
Ursino  ; e comprova  ciò  coll’  autorità 
di  Didimo  . Gesnero  per  altro  è per- 
suasissimo che  non  si  debba  introdur 
novità  di  sorta  , perchè  , die’  egli , 
è da  aversi  in  vista  che  non  solo  sia 
fruttifero  l’albero,  da  cui  si  coglie  la 


barbatella  , ma  ancora  la  barbatella 


medesima . Lo  stesso  dice  pure  Colu- 
mella  nel  libro  III  capitolo X,  parlan- 
do delle  viti . 

Ciò  è vero,  parlando  delle  viti  che 
più  sono  vicine  ai  nostri  sensi  , non 
cosi  poi  può  verificarsi  nelle  alte  pian- 
te degli  ulivi  : di  fatti , come  si  può 
mai  sapere  se  i rami  degli  ulivi. , de» 

qua- 
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«piali  da  noi  s’  ignora  la  natura  e 
F indole , perchè  non  tanto  cadono  i 
rami  sotto  do’  nostri  sensi  , saranno 
fertili , o no  ? Columella , parlando 
de’  rami  da  cogliersi  per  F innesto  , dà 
per  precetto  che  si  prendano  rami  te- 
neri, fertili , e copiosi  di  nodi . Dunque 
è piti  ragionevole  dire  con  gli  accen- 
nati autori  feracissimi s . . - recentis - 
simis . 

Ma  il  nodo  maggiore  non  istà  qui  , 
ma  nelle  parole  ne  aditus  pecori  de- 
tur , fermentavi  sinito . Tarn  ramos 
novellos  . . . Poptedera  nelle  sue  let- 
tere corresse  il  testo  così  : pecori  de- 
tur , inseratur . Ramos  , ec.  Altrove 
poi  coll’  aiuto  di  altri  codici , lesse  al- 
zamenti ; poiché  nel  codice  sangerma- 
nense  si  ha  ater  inferetur  ramus  ; nel- 
le tre  prime  edizioni  leggesi  ne  adi- 
tus pecori  detur . InfraBuri  ramos  no- 
•vellos  ; nel  cesenate  ne  aditus  pecori 
ater  infecluri  ramos;  nel  trombelliano 
ne  tradatur  aditus  pecori  iterinjlexu- 
ro . Ramos  ; nel  pontederiano  ne  aditus 
pecori  sit  : acer  infedito  ramos  ; nel 
goesiano  e lipriense  ne  traditus  peco- 

ria 
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ria  ter  inftretur  ranioi  ; è finalmente 
nel  polizianeo  rie  traditus  perori  ater 
infcreturi  ramos.  Da  tutte  queste  va- 
rianti Pontedera  ha  tratto  il  seguente 
testo  di’  egli  giudica  essere  il  Vero  , 
cioè;  ne  tradutur  pecori  iter , iitserc - 
tur.  Ramos  novellos  . . . 

(4^  Fa  ex  his  qnam  recentìssiitias  taleàs  re- 
ddito , ita  ut  ne  corticem.  ; . E*  hif 
manca  tanto  nel  codieé  sangermanen- 
se,  quanto  nel  goesianó  : «Junm  recen- 
tissimo mette  Goesio  : Ut  si  tralascia^ 
e dal  sartgermanense  e dalle  tte  pri- 
me edizioni. 

(5)  Quam  qua  serra  preciderli , Qibamquamr 

se.  ra  leggeai  in  Poliziano  ; qvam  ser- 
ra nelle  tre  prime  edizioni;  e negli 
altri  quam  qu(e . Gesnefo  dice  òhe  uvix 
Opus  esse  videtur,  huius  rationerttmu- 
tationis  reddere  : ita  levis  est,  & ita  ? 
quod  mihi  quidem  videtur,  certa?.” 

(6)  Si  prìus  varam  feceris  , “ Quid  sit , so- 

no parole  di  Pontedera  , in  rusticatio- 
pe  varum  facere , si  ve  'varitim  , uj 

apnd 
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apud  Icnsonium  & Bruschium,  ( vara 
leggesi  nel  polizianeo  e nel  lipsiense , 
e aream  nel  margine  asccnsiano  ) pror- 
sus  me  latet  . Planius  fortasse  quon- 
dam scriptum  : si  prius  quarti  secue- 
ris  , eam  panetti  supra  quarti , ec.  Hoc 
tamen  in  loco  meam  non  interpono 
sententiam , neque  ita  conie&uris  in- 
dulgeo  , ut  vera  hasc  esse  quae  subie- 
ci , contendam,  satis  superque  conten- 
tus  meliora  qxuerenles  de  vocis  obscu- 
ritate  monuisse  . lllud  etiam  non  sub- 
traham  quod  a peritissimis  agricolis 
in  deponendi-s  oleis  usurpatum  vidi  , 
quodque  usu  confirmatum  habeo . An- 
tequam  enim  taleam  a ramo  praeci- 
dant , eam  partem  per  quain  serra  est 
ducenda  , tenui  funiculo  cingunt  , & 
funiculo  tenus  hinc  & hinc  acuto  scal- 
pello usque  ad  materiam  corticem  un- 
dequaque  secant . Deinde  , remoto  fu- 
niculo , circumcisam  partem  cortice 
nudant.  Hac  ratione  certior  ad  diri— 
gendam  serram  patet  arboratori  via  , 
nullumque  subest  periculum  ne  cortex 
aut  ulla  alia  pars  praeter  illam  per 
quam  ferrum  impellitur  , Isedatur  , 

Qua* 
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Quapropter  taleara  sic  delibrare  for- 
tasse  'variarli  jacere  dixerunt  veteres 
coloni  ; Ut  enim  colore  varia , unde 
& uvee  varice  & variantes  oliva}  cum 
maturescere  incipientes  coloribus  di- 
stfnguuntur  , appellantur.  ” Il  medesi- 
mo  soggiunge  inoltre:  “ Si  prius  va- 
rarti feceris  , hoc  est , si  vi  ad  te  ra- 
mum  flexeris  ; nam  hoc  modo  disten- 
ti s fibris  , quae  per  longitudinem  in 
materiam  expor  reG»  iacent , rami  fa- 
cilius  praescinduntur . ” 

Noi  per  altro  nel  volgarizzamento 
siamo  andati  dietro  a Gesnero  ^ il  qua- 
le ne  dà  la  seguente  spiegazione . 
w Vara  est  pertica  furcillata,  cui  im- 
ponitur  ramus  desecandus  paullo  infra 
eum  locum , ubi  serra  applicanda  est. 
Imponitur  autem  subieGo  feeno  aut 
stramine , ec.  Hsec  nominis  vara  si- 
gnificatio  satis  in  fabriano  thesauro 
est  exposita  & illustrata. 

(7)  Ut  molliter  &•  sine  noxa . Nel  codice 
polizianeo  si  ha  ut  in  luogo  di  6* . 


(8)  Tnlece  deinde  sesciuipedales  serra 


Po- 
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Poliziano  mette  Tali  per  talea:  : le 
tre  prime  edizioni  mettono  inde  sex- 
quipedales  terra  : terra  trovasi  pure 
nel  codice  lipsiense. 

(9)  Atque  earurn  plagce . Atque  iìlcc  piagai 

leggesi  nelle  tre  prime  edizioni  e nel 
codice  sangermanense . 

(10)  Ita  parte  ima . Ita  pars  recle  & cacu- 
mine  hanno  il  codice  lipsiense  e le 
tre  prime  edizioni  , ita  pari  recle 
Ir  cacuminc  trovasi  nel  sangermanen- 
se . 


(11)  Inversa  mergatur  , dìfficultcr  com- 
prehendet.  Le  tre  prime  edizioni  pon- 
gono immersa  inter gatur , difficulter 
compréhettdit . 

(12)  Validius  convaluerit , sterilis  in  per - 
petuum  erit . Poliziano  ha  validis  per 
validius  : le  tre  prime  edizioni  met- 
tono ....  convaluit , sterilis  in  per- 
petuum  est . 

(13)  Talearum  capita  . Palorum  capita  leg- 

Columella  Tom.  V.  X gasi 


COL^IWEILA 
gesi  nei  codici  sangermanense  , lipsien- 
s€  e nelle  tre  prime  edizioni . 

. - (ia)  Et  ita  totas  eas  immergeri . . «•  olte 
superveniat . Pontedera  non  ripete  1 
verbo  immergeri  che  da  Aldo,  perch 
le  prime  edizioni  hanno  ,t otos  eos  im- 
mederi . Il  codice  lipsiense  ha  imme- 
diri  ; così  pure  anche  il  sangermanen- 
se. Immergeo  dunque  è un  verbo  *- 
tino  creato  da  Aldo.  Ma  dimanda  poi 
, Pontedera , che  vuole  mai  significare 
immederi  , o immediri  , se  non  se 
humo  duri , o inhumari.  Egli  si  ap- 
poggia a Plinio , il  quale  nel  libro  XV 11, 
parlando  di  questa  medesima  opera- 
zione dico:  non  inhumare  taleas  aut 
siccare  prius  , quam  serantur , utilius 
( esse  compertura  ) . Per  dirla  di  pas 
saggio  non  va  letto  siccare , ma  seca- 
re , perchè  le  barbatelle , avanti  di 
piantarsi , deggiono  essere  appena  spic- 
cate dall’albero.  Altrove  poi  il  me- 
desimo Pontedera , cangiata  opinione  , 
è persuaso  che  sia  da  leggersi  info- 

diri. 
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" u*Broulthusio  congettura  che  invece 
di  alte  supèrveniat  si  debba  leggera 
altius  perveniat , 

“ Potest  fieri,  ut  mergco  etiam  an- 
tiqui dixerint.  Sed  hic  non  sola  con- 
iugandi  insolentia,  sed  ipsa  insuper 
vox  passiva  offendit  , cum  oblinire 
praecesserit  . Rescriberem  confidenter 
immergere  , nisi  varietas  ipsa  Ic&ionis 
ali  quid  altioris  vulneris  hic  indicare 
videretur  & ultimam  literam  i prò- 
' deret.  ” Così  Gesnem.  • 

, i 

(1/5)  Sed  binis  indicibus  ex  utratftie  parte 
hamantiirì  hi  sunt  de  qualibet  arbqrc 
brevi  spatio  iuxta  eas  positi , 6*  in 
summa  parte  inter  sé  vincalo  connexi  » 
Le  tre  prime  edizioni  hanno  in  duci- 
bus , e il  codice  sangertìianense  indù* 
cibus  per  indicibus  . In  luogo  di  hu - 
mantur  si  ha  uniantur  nel  polizianeo 
e nel  lipsiense . E perchè,  dice  Gesne- 
ro , non  si  potrebbe  leggere  ex  iitra- 
que  parte  muniamturl  la  qual  parola, 
secondo  lui  , è pochissimo  distante  da 
uniantur . Nel  margine  ascensiano  si 
trova  a questo  luogo  un  asterisco  in- 
X 2 dj- 
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dicante  essere  il  testo  corrotto . Grs- 
nero  spiega  humanttir  così  : Hoc  est 
totcc  immerguntur  terra  supervenien- 
te. Lo  stesso  parimente  amerebbe  che 
per  hi  sunt  si  scrivesse  sunto. 

Il  Botanico  di  Padova  leggerebbe 
molto  volentieri  iungantur  , e riget- 
terebbe le  parole  in  summa  parte , 
delle  quali  sono  prive  le  tre  prime 
edizioni  e i codici  polizianeo,  trom- 
belliano  e pontederiano,  e farebbe.... 
positi,  & vinculo  inter  se  connexi.  11 
codice  sangermanense  ha  & in  stimma 

parte  & inter  se ...  • 

« 

(16)  Ne  facile  singuli ....  Le  tre  prime 
edizioni  mettono  ut  facile  singuli.... 

(17)  Aut  sarculis . Le  tre  prime  edizioni 
mettono  surculis. 

(18)  Deposita  taleoe  non  loedantur . Polizia- 
no ha  deposita  & alere  non  loedantur , 
ed  anche  deposita  & ab  aere . . . • 

(19)  Quidam  melius  existimant  oculis  ex - 
colere.  “ Hanc  leGionem , dice  Gesne- 

ro, 
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fo,  quam  etiam  Medicei  codicis  esse 
Politiani  silentium  ostcndit  , verant 
puto  ; iuntinam  glossemate  interpola- 
tali ; quod  cum  tollere  aliquis  vellet, 
hortulis  pio  oculis  substituit . Csete- 
rum  oculos  radicum  intelligit  iuntinas 
ieflionis  auétor , qui  nescio  an  in  olea 
dicantur  ; sed  idem  non  habeo  certe 
dicere  T an  oculi  id  est  gemmai  cum 
modica  parte  corticis  & ligni  terrai 
mandentur  , nisi  quod  hoc  probabilius 
videtur  cogitanti  , in  taleis  etiam  , 
oculos  esse,  e quibu$  germina  & ra- 
diees  terra  provocet . ” 

La  gruntina  citata  da  Gesnero  ha 
così  ; existimant  ex  radicum  oculis 
silvestrium  olearum  hortulos  excolere . 
Le  tre  prime  edizioni , e i codici  san- 
germanense,  goesiano  e lipsiense  han- 
no appunto  come  nel  testo  ; gli  altri  poi 
mettono  existimant  hortulis  excolere. 

Columella  ha  detto  di  sopra  che  tut- 
ta la  barbatella  si  doveva  interrare  j 
dunque  anche  gli  occhi  s’  interrano  ; 
perciò  stando  al  nostro  testo  non  si 
verrebbe  a replicar  lo  stesso?  Dicasi 
dunque ....  oculis  extollere , cioè  che 
X 3 tnt- 
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tutta  la  barbatella  non  s’  immerge  irì 
terra  , e che  sopra  terra  deve  rima- 
nervi la  sua  sommità  , acciocché  que- 
sta cada  sotto  gli  occhi  dei  lavorato^- 
ri . Se  era  di  fatti  necessario  che  si 
vedesse  la  cima  delle  barbatelle,  per- 
chè a queste  non  dice  che  vada  posto 
alcun  segnale,  come  nelle  prime  che 
non  si  vedono?  Catone  parimente  nel 
1 capitolo  XLVI  fa  che  le  barbatelle 
sieno  alzate  un  dito  sopra  terra  : di- 
gitimi supra  terram  facito  semina 
emineant . 


I20)  Et  chorda  simili  ratione  dispónere  . Et 
manca  nelle  tre  prime  edizioni  * I 
codici  sangermanense  , goesiano  , e le 
" *f  tre  suddette  edizioni  mettono  corda 
per  chorda  : corda  si  ha  in  Ervagio . 
•'"ì-  Gesnero  ha  prima  creduto  che  si 
dovesse  leggere  chordas  : 44  intelli- 

-i  gebam  enim , soggiunge  , indices  il- 
t los  binos  singularum  ibi  talearum , 
hic  oculorum  , vinculo  inter  se  cort- 
ne&endós  , quam  chordam  satis  com- 
mode appellari , arbitrabar . Nunc  pó* 
tius  chorda  dispónere  ocùlos  signU 

fica- 
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ficare  puto  funiculi  extenti  ope  diri* 
gere  linearti  seminum.  ” 

Qui  o va  tolto  di  mezzo  simili  ra- 
ttorte , ovvero  sono  da  intendersi  le 
altre  operazioni^,  perchè  Columella 
non  ha  detto  di  sopra  che  le  barba- 
telle si  piantino  in  linea  retta , o lun- 
go la  corda . 

, .vi 

(21)  Sed  biennio.  Goesio  mette  & biennio. 

(22)  Quinquennio  arbusculce  habilcs  tran - 
slationi  sunt.  Le  tre  prime  edizioni 
pongono  quinquenni  * I codici  lipsien- 
se  e pòlizianeo  mettono  stabiles  per 

> habiles % 

(23)  Optime  siccis  minimeque  uliginosis 
agris  * Le  tre  prime  edizioni  e i co- 
dici sangermanenSe , polizianeo  , trom- 
belliano  è pontederiano  mettono  6* 
per  minimeque  ; e perciò  era  meglio 
che  Aldo  volgesse  6*  in  nec , che  in 
minimeque . 

(24)  Verno  tempore  . Vetno  tepore  havvi 
nella  bolognese  e nella  reggiana. 

X 4 (25) 
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(25)  Prius  quam  deponantur  arbùrcs,  stra * 
mr.ntis  incendantur  scrobes  .<  Nel  codi- 
ce  sangermanense  cvvi  deponatur  per 

• deponantur  . Broukhusio  congettura 
che  in  luogo  di  stramentis  sia  da  leg- 
f..-'  gèrsi  sar  mentis  . Il  codice  sangerma- 
nense  mette..»,  arbore  siistam  redis 
atque  virgis  insedis  incena  dantui  , 
il  polizianeo  arbore  sistatn  reciis  in 
cenadantnr , il  lipsiense  arbore  sislam 
reciis  in  cena  dantur , e finalmente 
nel  pontederiano  arbores , stramentis 

; miceli  , incedaninr  scrobes . Noi  ci 
r siamo  attaccati  a quest’  ultima  lezione 
che  ci  è sembrata  la  migliore , e che 
dagli  antecedenti  codici  si  può  facil- 
mente inferire  . 

...  : ,(>q  e*i> 

(2 6)  Putres  faciat  ....  debuerat . Patresque 
faciat  leggesi  nel  polizianeo,  putres 
efficiat  nel  sangermanense:  le  tre  pri- 
me edizioni  mettono  debuerit  » 

' V " : 1.  • ■' 

(27)  Spatium  inter  ordines  minimum  esse 
debet  pingui  ....  nec  idoneo  segeti- 
bus , quinum  & vicenum  pedum  . Nel- 
la nostra  traduzione  abbiamo  piutto- 
sto 

P-  JS-  ? < 
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ito  seguito  Pontedcra,  il  quale  tro- 
vando scritto  in  Genson  e in  Botono, 
come  ancora  nel  codice  poliziane» 
spatium  vitis  me  deberi  pingui .... 
in  Beroaldo  spatium  vitis  metiri  pin- 
gui ....  nel  suo  spatium  interme- 
dium  pingui  ....  e nel  trombellia- 
no  spatium  olivetis  esse  debebit , ha 
trascelto  quest’  ultima  lezione  , perchè 

• 1 le  reliquie  di  olivetis  sono  in  vitis , 

• . -ed  è stato  alterato  esse  in  me,  e de- 
•:>  bebit  in  deberi.  A questo  luogo  egli 
;•  «ita  un  passo  di  Columella  tolto  dal 

• capitolo  XVII  del  libro  degli  alberi  : 

oleam  decet  inter  sexagetws  pedes  di- 
sponi  : • • 


• 1 . . 

*»  ' À 

• : *•  ! 


Poliziano  mette  ncque  in  luogo  di 
nec  : nelle  tre  prime  edizioni,  nella 
giuntina , e nel  margine  ascensiano  si 
ha  <piidem  per  quenum , e in  Gimnico 
quidem  vice  &..*■.  Ursino  è stato 
il  primo  a.  correggere  quidem  in  «/ue- 
num  . 

Intorno  l’ ineguaglianza  degli  spazj 
tra  i filari  abbiamo  detto  alcuna  cosa 
nelle  annotazioni  al  capitolo  VII  di 
questo  libio  . 


(28) 


r*>  . t 
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(?B)  Ut  (estivo  projlato  refrigerentur . Goe- 
sio  mette  & verno  projlatu  refrige- 
. rentur  , il  codice  lipsiense  ut  & rivo 
perfiatur  jrigerentur3  e il  sangerma- 
nense  ut  (estivo  perjiatu  refrigeren- 
tur.  Ursino  vorrebbe  che  si  leggesse 
come  sta  nel  codice  sangermanense  ) 
cioè  perjiatu. 

(29)  Antequam  explantes  arbusculam , ru- 
brica notato  partem  eius , quae  meri - 
diem  speclat . Il  codice  sangermanense 
} ha  antequam  plantam  pars  arbuscula 
solet  : le  tre  prime  edizioni  pongono 
antequam  plantarias  arbusculas  effo - 
dias  solo  : rubrica ....  nel  codice  po- 
li zianeo  si  legge  antequam  piata  pars 
arbuscula  sole  rubrica , nel  trombel- 
liano....  arbusculam  sole  rubrica  no- 
tato eam  partem ....  speclavit , e nel 
pontederiano ....  plantam  effodias  ru- 
brica notato  partem  eius  quo  meri- 
diem  speclat . 

Da  queste  varie  lezioni  si  raccoglie 
-C v adunque  che  la  parola  explantes  è un 
Eoi  trovato  di  Aldo.  Ma  ancorché  si  tra- 
sandasse cotal  omissione , si  adopera 

-hfr  il 
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■■  Vftrbo  explantare  parlandosi  del  peda- 
le delle  messe  svelto  dagli  alberi.  Ma 
le  piante  che  si  levano  dal  vivaio 
unitamente  alle  loro  radici  , non  ex- 
plantantur , ma  sibbenc  effodiumur . 
Camminando  dunque  dietro  alle  prime 
edizioni  e al  codice  trombelliano  , in 
tal  modo  si  può  aggiustare  il  testo  : 
Antequam  piantaria  seu  arbusculas  ef- 
fodias  solo , rubrica  notato  eam  par - 
rem  qua:  meridiem  speElat . 

Avvertiremo  qui  che  pianta  e pian - 

tariurn  è lo  stesso,  dicendo  Virgilio  t 

« * 

• • • v 

Et  viva  sua  piantarla  terra. 

» • - • ».  e 

Intorno  al  contrassegnare  colla  ru- 
brica la  pianta,  veggansi  le  annotazio- 
ni al  capitolo  VI  di  questo  libro. 

» T—  , t 

(30)  Quo  in  seminario  erat , deponatur . I 
due  codici  sangermanense  e polizianeo 
mettono  in  luogo  di  erat , & id. 

{3 1)  Ne  resolvatur , modicos  surculos  vir- 
garum  . Ne  solvatur  hanno  i codici 
«angermanense  , goesiano,  e le  tr« 

v pri- 
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prime  edizioni . Goesio  mette  modico 
per  modicos . 

Midfr  : ‘ *•* 

(32;  Eosque  pila f,  quee  eximitur , applica- 
re . Nel  codice  sangermanense  havvi 
eosque  pila  qua  eximuntur  ; lo  stesso 
parimente  si  ha  nel  codice  lipsiense  e 
nelle  tre  prime  edizioni  colla  sola  va- 
rietà di  quee  in  vece  di  qua  . Nel  mar- 
gine ascensiano  si  legge  eosque  pila... 
e in  Goesio....  pila  qua  cximia. 

“ Filam  ne  (diceGesnero)  vocatcespi- 
tem , cunx  sua  terra?  an  verior  le£ìio  , 
paltx , qua  eximitur  surculus  ? Ita  paullo 
post  legendum  erit  etiam  levi  ter  palanx 
commovere . ” Nella  nostra  traduzione 
abbiam  preferito  la  prima  maniera  . 

(33  ' Ita  neclcre , ut  constatela  terra  . . . . 
Ila  inneclere  ....  mettono  tutti  gli 
altri,  tranne  Gommelino  e Stefano. 
Le  tre  prime  edizioni  hanno  constri - 
eia:  terree  . 


(34)  Tum  subruta  parte  ima . Le  suddette- 
prime  edizioni  pongono  subrupta  per 
subruta  , ed  una  per  ima  - 


r 


(35) 
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(35)  Soluti 1 scrobis  itnum  fodere . Ne’  codi- 
ci sangermanense,  lipsiense,  e nelle 
tre  prime  edizioni  leggesi  solum^scro- 
bis  copia  fodere. 

(3 6)  Immittere , S*  ita  ordei  semina  sub - 
sternere . Il  codice  sangermanense  e le 
tre  prime  edizioni  mettono  mìttere 
per  immittere  ; sì  quello  che  queste 
si  accordano  in  dire  & ita  semlnibus 

— ' t 

substernere. 

(37)  Et  si  constet  in  scrobibus  aqua  , ea 
omnis  haurienda  est , antequam  de - 
mittantur  arbores . Et  sic  constet  ha 
Poliziano  , e le  tre  prime  edizioni 
mettono  & si  confeclis  scrobibus  . Aqua 
omnis.  . . . nusquam  demittantur  ar- 
bores , così  hanno  il  codice  sangerma- 
nense e le  tre  prime  edizioni . 

(38)  Vel  glarea  mista  pingui  solo.  Et  gla- 
rea ....  evvi  nel  codice  sangerma- 
nense. , 

V ,3.  ■ 

» * ' . \ £ 

(39)  Quod  si  cum  sua  terra  ....  tum  opti- 
mum est.  Tranne  i codici  sangerma- 

ncn- 
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nense^  lipsiense,  goesiano  e le  tre  pri- 
me edizioni , che  hanno  sua  , tutti  gli 
altri  mettono  ea  : nelle  suddette  edi- 
zioni leggasi  tamen  in  luogo  di  tum . 

“ Optime  a Iensonio , dice  Ponte- 
dera , & Bruschio  formis  excusum  ; 
Quoà  si  cum  sua  terra  pianta  non 
convenit  ; id  est  si  cum  suo  cespite 
pianta  non  eruitur . Hoc  autem  ex 
Virgilio  : Et  viva  sua  piantaria  terra  . 
Ex  eodem  quidem  loco,  sed  ex  Servii 
cominentariis  Isidorus  accepit  quae  in 
17,  5 digessit . Piante*  raptee  sunt  de 
arboribus  , piantaria  vero  quoe  ex  se- 
minibus  nata  sunt , 6*  cum  radicibus  , 
&*  terra  propria  transferuntur . Sic 
enim  videtur  scribendum  tum  ex  ipsius 
libro  differ.  tum  ex  Servio  ; nam  editi 
libri  mendosum  exhibent  locum  : Pian- 
ta sunt  de  arboribus , piantaria  ve- 
ro ...  . & a terra  propria  transfe- 
runtur. 

Gesnero  spiega  le  parole  non  con- 
venit pianta  cum  sua  terra  per  la 
fossa  troppo  stretta,  entro  la  quale 
non  possa  entrarvi  la  pianta  attornia- 
ta di  terra.  Ma  questo  non  potrà 

qna- 
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quasi  mai  succedere , prescrivendo  Co 
lumella  di  sopra  che  le  fosse  sieno  di 
quattro  piedi . 

1 • > 

\ 

(40)  Fimoque  & cinere  oblitis.  Ccenoque  £> 
cinere  obrutis  evvi  nel  codice  sanger- 
manense  : acinocque  per  fimoquc  hanno 
il  lipsiense  e le  tre  prime  edizioni,  e 
obrutis  per  oblitis  mettono  il  goesia- 
no  , il  lipsiense  e le  predette  edizio- 
ni 4 • 

• ’ 4 * 

(A1)  In  scrobem  vel  sulcum  deponere  . 
Truncus  autem  ì ec.  In  avanti  scrobem 
non  si  trova  nel  codice  sangermanen- 
■e . Le  tre  prime  edizioni  pongono .... 
deponere  truncos . Gratus  autem  ma - 
gis  est , qui . Il  sangermanensè  ha  ... . 
Truncos  gratus  autem  maturi s ; il 
polizianeo  Truncus  autem  maturis  , 
qui  ; ed  il  lipsiense  truncos  gratus  au- 
tem maturis  est  qui  bachi . 

(42}  Poste  dunque  le  varianti  accennate 
nell’  antecedente  nota , è facile  rile- 
varsi che  translationi  non  riconosce 
per  autore  che  Aldo , il  quale  quan- 
do- 
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doquidem  { voterà  ) circumvestit  di - 
clis , sepit  seduto.  Meglio  è dunque 
camminare  dietro  le  tracce  dei  codi-' 
ci , e stabilire  il  seguente  testo  : Trun- 
cus  autem  aptus  magis  is  est , qui 
brachii  crassitudinem  habet . 

(43)  Poterit  etiam  longe  maioris  incremen- 
ti. ..  . Nelle  tre  prime  edizioni  e 
nei  codici  sangermanense  e goesiano 
si  legge  poterit  etiam  ....  e negli 
altri  poterit  enim ....  La  prima  ma- 
niera è approvata  da  Pontedera  e da 
Gesnero  , perchè  giova  non  solo  pian- 
tar tronchi  grossi  quanto  il  braccio, 
ma  ancora  di  maggiore  grossezza. 

<44)  Ut  si  non  periculum ....  exiguus 
admodum . ...  Ut  sui  periculum  leg- 
gesi  nei  codici  sangermanense  e poli- 
zianeo . Il  primo  codice  ha  exiguum 
* 0~  per  exiguus . 

-lo  sngo^rd  : oqàoit  b ’ótssi  II 

<45)  Non  poterit , celsior  truncus . Non  po- 
tuerit  mette  Poliziano . Goesio  ha  . . . 
id  est  depressior  truncus . 

(46) 
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(t\S)  Nec  nisi  post  bienn'mm  ferro  tangen- 
dce.  Nec  non  pongono  ,lc  tre  prime 
edizioni.  Il  codice  polizianeo  ha  tan- 
.....  gende  per  tangendae  $ r 

«•  f.  ':v”r r\  r.-y  : ~ 

(4 2)  Surcularl  debent.  La  bolognese,  la 
reggiana  e il  margine  ascensiano  met- 
tono sarcularii  .debent  : cosi  pure  con- 
- gettura  Silburgio*. 

Altitudinem  maximi  scrobis . «Quo 
diligentius  hunc  locum  considero,  tan- 
to minus  scrobem  hic  possum  con- 
quoquere . Quid  enim  altitudo  scrobis 
: , ad  hoc , ut  bos  non  offendat  ? Ego  ve- 
ro  legendum  ita  puto  totum  locum  : 
surculari  debent  hoc  est  ramis  omni- 

v • >-  * li?  A V « ' ‘ - 

bus  & surculis  acutis  purgari , ita , ut 
simplex  stilus  scilicet  ,stirps  arbori» 
altitudinem  maximi  Bovi s excedat  . 
ne  deinde  arando  coxam  bos . . . of- 

fendat• ” Così  Gesnero. 

* In  parte  abbiamo  seguito  Gesnero . 
Il  testo  è troppo  slegato  : bisogna  or- 
dinarlo così;  Dein  ne  arando  coxam 
bos  aliam-ve  partem  offendat , optimum 
est  etiam  constitutas  plantas  circum- 
munire  caveis . Nei  codici  sangerma- 
Columella  Tom.  V.  Y nen- 
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nense  , polizianeo  e goesiano  si  ha 
dein  per  deinde.  Broukhusio  conget- 
tura che  sia  da  leggersi  dein  no 


arando . 


fu 


!«U< 


(48)  Arando  ne  eoxam . Ne  manca  nelle 

tre  prime  edizioni. 

Circumniunire  caveis  : deinde  con - 

stitutum Nel  codice  lipsiense  e 

nelle  tre  prime  edizioni  si  ha  circum- 
venirè . Gaudeas  deinde . Einaio  nei 
suoi  commenti  al  libro  VI,  verso  132 
dell’  Eneide  di  Virgilio,  inclina  a leg- 
gere circumvenire . 


'4  -.1.1 


\\9\t 


(49)  Dividere , quae  alternis  annis  fruHu  . ... 
Dividi,  quee  leggesi  nel  codice  lipsien- 
se  e nelle  tre  prime  edizioni.  Annis 
manca  nelle  predette  edizioni  . 

; 1 ■ Lllibimd  ( 

(5°)  Questo  passo  ci  è sembrato  difficile  ; 
eppure  Gesnero  e tutti  i commenta- 
tori osservano  un  profondo  silenzio. 
Pontedera  per  altro  ha  detto  alcuna 
cosa , e così  pure  Saboureux  . Ecco  il 
testo  : Oum  subiectus  ager  consitus 
non  est  , arbor  coliculum  agit  *.  cum 

se- 


Digitized' 


Capitolo  IX.  339 
àeminibus  repletur , fruclum  affert  1 
ita  sic  divisum  olivetum  omnibus  an- 
1 nis  cecqualem  reditum  adfert . 

“ Quae  inanissima  & falsa . Attamen 
naagis  improbanda  ex  aldino  arbor1 
4 qnod  erat  in  antiquis  cusis , ut  est 
in  Politiani  codice  s arbori  ; nempe 
’ ager  non  consitus  , neque  alendis  fru- 
! gibus  inserviens  , arbori  coles  agit; 
cum  est  Tepletus  seminibus  , arbori 
frutìum  adfert . Proxima , qusc  in  cu- 
sis primis , Se  codice  nostro  pruutermit- 
tuntùr , penitus  falsissima:  ita  sic  di- 
Vtsum  olivetum  omnibus  annis  a-qua- 
lem  fruclum  affert  ; si  , ut  est  ole* 
natura , & tradii  Coiumel la:  olea  con- 
tinuo biennio  non  uberat  ; quomodo 
olivetum  sinsmlis  annis  oequalem  re- 
ditvm  affert  ? Si  retinenda  sunt , seri- 
bandura  aliquem  reditum  ; nam  ex  una 
- tantum  parte  fru£tus  gignitur  * ex  al- 
tera non,  sed  proxitoo  anno  .tantun- 
dem percipietur  , prima  cessante.  ” 
Saboureux  così  traduce  questo  pas- 
so : “ Mais  comme  il  donne  des  liges 
dans  lannée  pendant  la  quelle  le  ter- 
tein  m a’est  pas  ensemencé  sous  lui 
Y z ( c’est- 
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( c’est-à-dire , l’année  où  l’on  y a ré- 
colté  du  grain),  & qu’il  produit  des 
fruits  dans  celle  où  il  est  ensemencé 
(c’est-à-dire,  l’année  où  l’on  avoit 
laissé  reposer  le  terrein),  il  arrive 
delà  que  le  plani  étant  ainsi  distri- 
bué , est  d’un  raport  égal  toutes  les 
années . ” 

Per  quanto  a me  pare , Pontedera 
ha  torto  nel  dire  che  il  terreno  occu- 
pato dall’ oliveto  non  frutterà  tutti  gli 
anni  egualmente.  Columella  vuole  che 
il  terreno  dia  biade  in  quell’anno, 
nel  quale  non  si  raccolgono  frutti  degli 
ulivi  , o almeno  in  poca  quantità  , e 
per  contrario  non  si  mietono  biade 
nell’  anno  in  cui  fruttano  gli  ulivi  • 
la  biada  compensa  la  scarsità  delle 
ulive  : ecco  dunque  a un  dipresso  un 
equilibrio  nella  rendita. 

/ v ■ jjùmeitTÌV  fintfis^org 

C51)  Sed  id  minime  bis  anno  arari  debet  . 

In  vece  di  bis  si  ha  unius  nel  codice 
lipsiense,  e huius  nel  polizianeo. 


Qui  si  adopera  minime  in  significa- 
to di  minimum  : o questo  è un  erro- 
re 
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se  de*  copisti,  od  è un  idiotismo  del 
nostro  Columella  , di  cui  se  tv’  è ser- 
vito per  tre  volte  nel  capitolo  X di 
questo  libro , nel  capitolo  del  libro 
primo,  e ne’ capitoli  XVI  e XXII  del 
libro  degli  alberi. 

{ 52)  Alte  drcumfodiri . Alte  circumfodi 
leggesi  nel  lipsiense  . 

(53)  Si  olea  in  clivo  sit , incilid  exciten- 
tur , quce  limoSam  aquam  ad,  codicem 
deducant . Si  olea  cliVoso  leggesi  nel 
codice  polizianeo:  clivoso  trovasi  pu- 
re nelle  tre  prime  edizioni  e in  Goe- 

•*  'sio:  est,  e non  sit  pongono  le  anzi- 
detto edizioni  e il  sangermanense  . 
Per  incilia  si  ha  inciUcia  in  Polizia- 
no : ìimosam  aquam  si  omette  dalle 
tre  prime  edizioni , e dai  codici  li- 
psiense e goesiano  limosam. 

■ i t , S. 

(54)  Ex  imo  stirpe.  Cosi  si  ha  in  Polizia- 
no, in  Goesio,  nella  bolognese  e nel- 
la reggiana  , nel  margine  ascensiano  , 

! e nel  sangermanense;  cosi  pure  con- 
gettura Ursino  i il  lipsiense  poi  met- 
Y 3 - te 
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\t  ima  per  imo,  e tutti;. gli  altri 
umo.  Veggasi  Burmano  ne’ suoi  com- 
. inenti  sopra  Quintiliano  1,6,  pag.  72. 

^5)  Ac  tertio  quoque  fimo  vel  pabulanda 
sunt  ole(C . Che  qui  manchi  alcuna  co- 
sa, dice  Pontcdera,  lo  dimostra  chia- 
•v  vamente  vel  • Facilmente,  secondo  lui, 
si  ripara  a questa  mancanza  , aggiun- 
gendovi ct-murca,  e tacendo  che  il  te- 
sto sia  : oc  tertio  quoque  fimo } vel 
i 1.  amurca  pabulanda  sunt  olece  , poiché 
-y  suol  si  da  tutti  gli  agricoltori  corn- 
ei ; mendare  sommamente  la  morchia  per 
concimare  gli  ulivi.  Varrone  nel  li- 
bro I,  capitolo  LV  dice:  Quod  cir- 
cum  arborum  radlces  infundi  (amurca) 
-o  so/et,  maxime  adolea.  Parimente  Pal- 
*1.*  ladio  11,  8:  Et  ablaqueatee  arbori 
-135  ( oleae  ) amurca  insulsa  , vel  vetus 

iti  , urina  fundatur  . Lo  stesso  Columella 
— fiì  • ; • nel  libro  II,  capitolo  XV  ha  detto: 
-ri£t  Eotest  & vetus  amurca , qua  salem  non 
-si  fiabe t,  permixta  huic  commode , frugife- 
ri ì . ras  arbores  , &■  pracipue  oleas  rigai  e , 
Ma  che  si  adoperi  la  morchia  per  con- 
ojj  h cimare  gli  ulivi , espressamente  lo  di- 


ce 
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ce  Columella  in  questo  luogo  : vel  amur - 
ex  in  singulis  congius , ec:  e altrove 
amurca  valentibus  infundenda  est  . 
Nam  per  hiemem  si  -vermes , atque  alia 
subcìint  ammalia  , hoc  medicamento 
necantur  ; e nel  libro  XI,  capitolo  II  : 
oleis  laborantibus  circum  radices  amur- 
f!!’  c am  qux  salem  non  habeat , nunc  con- 
1 venict  infundere : maximis  sex  con- 
gii, mediocribus  arboribus  urnee  satis 
faciunt , cceteris  xstimanda  erit  portio . 
1 Sed  tamen  , qux  nihil  vitti  habuerint , 
aliquanto  Ixtiores  jìent , si  amurca  ri- 
gentur  insulsa . Finalmente  Quintilio 
conferma  lo  stesso  : veggansi  i Geopo- 
nici  greci  9 , io. 

“ Locus  corruptus  &luxatus,  è Ges- 
nero  che  parla , nescio  an  amurca  so- 
la sanari  possit.  Illud  apparet , duas 
quasi  species  proponi  ab  auftore  ster- 
corandi  oliveti , frumentis  consiti , ut 
vel  segetibus  prospiciatur  , quum  ra- 
tionem  tradidit  2,  5;  vel  satis  tan- 
tum serviàtur  arboribus^  de  qua  ra- 
tione  hic  aliquid  praecipit.  Non  hae- 
sissem  in  hoc  loco  , si  prò  atque  le- 
geretur  , atque  si  ( vel  ac  si , vel  ac 
y 4 quii m 
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qaum  denique,  quod  proxime  accedit 
ad  atque)  endem  rat  ione  . . * . tan- 
tum segetìbus  prospicietur  • At  si 
•V  ipsis , ec. 

L’  alternativi  , cioè  vel , si  omette 
dai  codici  sangermanense  e goesiano  . 

Atque  eadem  raiione  stercorabitur  oli- 
veium  ....  Stercus  autumno  debet 
iniici  .... 

Di  questa  letaminatura  ha  parlato 
Columella  nel  capitolo  XVI  del  libro 
eh’  egli  cita  ; 

In  vece  di  qnam  in  secundo  legge- 
si  qua  in  secundo  presso  Goesio,  le 
tre  prime  edizioni  e la  giuntina.  At 
si  ipsis : Ac  si  leggesi  in  tutti , se 
non  che  in  quella  di  Genson  si  omette 
si.  Tutti  mettono  servaveris  per  ser- 
•vieris,  tranne  i codici  sangermanense 
e goesiano,  che  pongono  servavi.  In 
singulis  congius  ( Stercus  ) autumno... 
ha  il  nostro  testo.  Il  codice  sangerma- 
nense mette  singuli  conduus  ....  le 
tre  prime  edizioni  mettono  singulis. 
Conditus  stercus  , e gli  altri  singulis 
congius.  Stercus  autumno.  . . . 
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Ursino  vuole  che  si  legga  At  si 
ipsis  ....  servieris  . At  e non  ac  è 
pure  di  genio  di  Pontedera,  il  quale 
non  è niente  persuaso  che  sia  da  leg- 
gersi stercoris  sieri , , ma  bensì  cincris. 
Egli  si  appoggia  a Palladio,  il  quale 
ir  , 8,  ripetendo  il  sentimento  di  Co- 
. lumella  non  ha  stercus  siccum , ma 
cinerem  : ecco  le  sue  parole:  Nunc  si 
suppetit  intermisso  triennio , sterco- 
randa  sunt  oliveta  locis  maxime  fri- 
gidis.  Caprini  stercoris  sex  libra  uni 
arbori , vel  cineris  modii  singuli  suf- 
ficient . Da  questo  inferisce  che  anche 
in  Columella  non  si  leggesse  una  vol- 
ta stercoris , ma  cineris  • Nè  gli  fa 
obbietto  P aggiunto  di  siccì}  il  qua- 
le, corrotto  già  il  testo,  si  è in  pro- 
gresso attaccato  a stercoris , onde  con 
qualche  differenza  separare  questo  mem- 
bro dal  superiore.  “ Illud  tamen,  co- 
sì termina  Pontedera , sine  ulla  dubi- 
tazione adiiciam  , tertio  membro  par- 
ticulam  vel  esse  praemittendam  ; si 
quidem  cum  ponitur  stercus  caprinum , 
neque  siccum  stercus  , neque  cinis , 
neque  amurca  esse  necessaria  videntur.” 

Ges- 


Digitized  by  (jOOgl 


) 


34$  CotTJMELLU 

i Gesnero  porta  ferma  opinione  che 
ih  la  parola  stcrcus  , rinchiusa  tra  paren- 
ti; tesi  , sia  una  nota  marginale  , intro- 
ni' dotta  poi  nel  testo,  per  dinotare  che 
, 5ìì  ivi  si  trattava  del  concime.  1 
• • Ma  ritornando  indietro  , dopo  avere 

riferite  le  opinioni  degli  altri,  non  è 
da  farsi  alcun  conto  della  parola  ser- 
' vdxeris , o servieris , ma  in  vece  è da 
dirsi  coi  codici  sangermanense  e goe- 
siano  servari  . Questa  parola  fa  un 
buon  effetto  nel  testo,  purché  i mem- 
bri  si  distinguano  aitramenti  , e si 
cangino  alcuni  casi:  At,  si  ipsis  tan- 
tummodo  arboribus , satis  servari  singu. 
ni  lis  stercoris  caprini  sex  librus , sttrcoris 
i sicci  modios  singulos , \>el  amurcae  in 
singulis  congium . Stercus  autumno 
debet  iniici. 

Dal  passo  che  abbiamo  riferito  di 
Palladio  , consta  che  sei  libbre  di 
sterco  caprino  bastano  per  letamare 
un  albero  di  ulivo.  Dunque  se  vorre- 
-ai'  rao  provvedere  non  solo  agli  alberi  , 
• ma  ancora  ai  seminati,  si  letaminerà 
: il  terreno  in  quella  maniera  che  Co- 

lumella  disse  nel  libro  II  f se  poi 
(■:>  avre- 
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avremo  in  vista  i soli  alberi , sporga- 
si quella  quantità  di  letame , o di 
morchia  che  Columella  assegna  ad 
ogni  pianta . Si  è detto  cogli  accen- 
nati codici  servarti  ed  a ragione, 
perchè  la  morchia  , come  si  sa , si  ser- 
ba ; e lo  sterco  non  può  essere  arido 
e secco , se  non  levandolo  da  un  luo- 
go secco,  ove  si  sarà  conservato  ; dun- 
que non  è mestieri  più  cangiare  ster- 
coris  sieri,  e fare  questa  violenza  al 
testo  , in  cineris  . 

Vero  si  è eh’ è convenuto  cangiare 
alcuni  casi  ; ma  anche  Aldo  si  è fatto 
lecito  mutare  condiium,  delle  prime 
edizioni , in  congius , caso  retto . In 
tal  maniera  sta  saldo  altresì  stercus . 

(57)  Ut  permistum  hiemi.  Ursino  vuole  che 
si  legga  liieme.  “ Certe,  dice  Gesse- 
rò, sexto  casu  vox  intelligenda  ad 
quaestionena  quandoì  ” 

(58)  Nam  per  hiemern  . Nam  eius  per  hie- 
mem  havvi  nelle  tre  prime  edizioni, 
Broukhusio  congettura  che  sia  da  leg- 
gersi nam  si  per  hiemem  , . 
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(59)  Ferramento  resecueris . Poliziano  Iia 
ferramento  ca  resecueris. 

(60)  Nec  leelam.  frondem  olea  inducct . Nec 
Iceta  fronde  mette  Poliziano.  E per- 
chè non  sarebbe  meglio  dire  olea  in- 
duet  ? 

ìjj  ni  1 *noiSii^5  ^ 

(61)  Rogare  fructum  . Poliziano  ha  rigare 
fructum . 

(6 2)  Cotale  operazione  è chiaramente  de- 
scritta ne’  Geoponici  greci  9,  8 e io, 
e in  Palladio  al  mese  di  marzo  8. 

Non  bisogna  per  altro  considerare 
questo  rimedio  come  nn  innesto,  per- 
chè P albero  continua  a germogliare 
secondo  il  suo  naturale , e perchè  il 
ramo  introdotto  nel  foro  si  taglia  ra- 
„ sente  il  tronco  in  ambe  le  estremità  , 

-,  onde  non  produca  alcun  germoglio  . 
Il  contrario  succede  nell’  innesto . E' 
dunque  questo  un  rimedio  che  non 
cangia  la  natura  dell’albero,  ma  che 
solo  lo  corregge. 

(63)  Viridem  taleam  oleastri  demitii . In  Po- 

li- 
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Viziano  si  ha  *t tirldem  'talem  oLea- 
stri  partem  demitti  , e nei  codice 
sangcrmanense  ....  oleastri  partem  di- 

TtlLttl  • 

T ■ 1'  J r>  ‘ * v:  Y * .*  **  * 

<04)  Sed  6*  sine  ablaqueatione ....  urina 
vctere . Et  manca  nelle  tre  prime 
edizioni  : in  vece  di  sine  leggesi 

si  hcec  in  Poliziano  : i due  codici 
lipsiense  e polizianeo  hanno  amurga 
quos  insulsa  cum  suilla  , vel  natura 
vetcre . 

(65)  Quius  utriusque  modus  servatur . nam 
maximce  arbori , ni  tantundem  aquas 
misceatur , urna  abunde  erit . Polizia- 
no mette  servaturum  per  serxmtur  , 
Goesio  ut  per  ni , untia  lò  edizioni 
bolognese  e reggiana,  e una  il  codice 
lipsiense  per  urna . Pontedera  legge  si 
tantundem  aquce , ec.  imperciocché  l’o- 
rina mista  ali  acqua  discende  abbasso 
e irrora  tutte  le  radici  degli  ulivi  ; il 
che  non  farebbe  se  l’ orina  fosse  so- 
la , perchè  in  poca  quantità  . Così  pu- 
re ha  detto  Columella  nel  libro  VI , 
capitolo  IV  : si  tantundem  aqute  mi- 
• ’ sceat  . 
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sceat.  Lo  stesso  pure  si  legge  ne’ Geo-» 
ponici  greci  9 , io. 

Senza  introdurre  alcun  cangiamento  , 

7 e stando  appoggiati  al  codice  goesia- 
no  , si  potrebbe  cangiar  ni  in  ut  , il 
quale  alle  volte  si  adopera  dai  Latini 
in  significato  di  dummodo . Cicerone 
in  V Verrin.  dice  : In  iugero  Leonti- 
ni  agri  medimnum  fere  tritici  seri- 
tur  j perpetua  atque  (equabili'  sationr  ; 
ager  efficit  cimi  ottavo , bene  ut  aga- 
tur  ; verum  , ut  omìies  dii  adiuvent  , 
cum  decimò  . 

.Zil'Mì dui)  « ..Ui-Ui'  lU's'ejqiiìi  . 

(66)  Fructum  alene  negare  . Tutti  hanno 
necare  , eccettuato  il  codice  goe- 
sipno  che  mette  negare.  Anticamen- 
te scrivevasi  macistratus  per  magi- 
stratiis , € da  negare  si  è fatto  ne- 
care . , 

-a?  ojaàifp  t n ria  jfgob  oiiaù  .uiq  orasi 
<6 7)  Altis  gyris  ablaqueabimus  eas.  Il  co- 
dice lipsiense  ha  altis  gras  allaquca- 
mus . Ablaqueabimus  leggeri  in  tutti 
i codici , e ablaqueainus  quasi  in  tut- 
te le  edizioni . Intorno  allo  scalzare 
le  piante,  veggansi  le  nostre  annota- 

zio- 
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zioni  al  libro  IV,  capitolo  IV  di  Co- 
ltimeli a . 

(68)  Plinio  nel  libro  XVII , capitolo  IX 
dice  : Nuper  repertum  , oleas  gaude- 
re  maxime  cinere  e calcariis  fornaci- 
bus  . 

(69)  Arbor  modium  postulat . Modium  ha 
Goesio  e il  codice  sangermanense  , 
modum  il  codice  lipsiense,  e tutti  gli 
altri  mettono  modicum  . 

(70)  Superest  ratio ....  prcecepta  dabimus. 
Ratio  manca  nel  codice  sangermanen- 
se e nelle  tre  prime  edizioni.  Prce- 
ceptabimus  ha  Poliziano , e prcecepta 
dabimus  il  lipsiense . 

Columella  ha  detto,  due  linee  di 
sopra , che  trovandosi  nell’  ulivo  un 
ramo  piu  bello  degli  altri  , questo  va 
tagliato , se  non  si  vuole  che  tutto 
1’  albero  ne  patisca . Non  si  potreb- 
ij  be  forse  inferire  da  ciò  che  gli  Ate- 
-1'  niesi  avevano  imparato  da  quest’al- 
bero a non  permettere  che  nessun  con- 
cittadino soprastasse  agli  altri  o per 
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ricchezze,  od  anche  per  virtù,  e che 
verificandosi  o 1’  uno  , o-  1’  altro  di 
questi  casi,  si  dovesse  bandire?  Ognu- 
no sa  che  1’  ulivo  era  1’  albero  di  Pal- 
ladej  e Pallade  era  la  Dea  di  Atene  . 
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CAPUT  X.  > 

De  cytiso . 

jLocum  pomarii,  priusquam  semina  seras 
circummunire  maccrìis  oportet 3 vel  sepe  , 
vel  fossa  precipiti 3 ut  non  solum  pecori 3 
sed  & homirii  transitum  negare  valeat. 
quoniam  si  sapius  cacumina  hominis  ma - 
nu  tramata  3 aut  a pecoribus  prarosa 
sunt3  in  pcrpettium  semina  incrementum 
capere  ncqucunt . Generatila  autem  dispo - 
nere  arbores  utile  est 3 maxime  etiam  ne 
imbecilla  a valentiore  prematur  3 quia 
nec  viribus  3 nec  magnitudine  par  est , 
imparique  spatio  temporis  adolescit . Ter- 
ra 3 qua  vitibus  apta  est 3 etiam  arbori- 
bus  est  utilis . Ante  annum  3 quam  semi- 
nare volcs 3 scrobem  fodito.  ita  sole  plu- 
viisve  macerabitur 3 O*  quod  positum  est  y 
cito  comprehendct . At  si  eodem  anno  O* 
scrobem  face  re  3 & arbores  serere  voles3 

minimum  ante  duos  menses  scrobes  fedi- 

to. 
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CAPITOLO  X. 

> 

Del  citiso  (i) . 

Quell’  estensione  di  terreno , che  si  de-* 
stina  a verziere , non  bisogna  piantarlo 
d’  alberi , se  prima  non  si  è circondato 
di  mura , o di  siepe , ovvero  sia  di  un 
fosso  precipitoso , onde  si  vieti  l1  entrar- 
vi non  solo  al  bestiame,  ma  ancora  all* 

' 

uomo  (2):  imperocché  se  le  cime  delle 
piante  di  sovente  si  strapperanno  colle 
mani , ovvero  se  si  roderanno  dalle  be- 
stie  , non  potranno  giammai  acquistare 
accrescimento  (3).  Generalmente  poi  è 
utile  distribuire  gli  alberi  in  classi,  ac- 
ciocché principalmente  il  più  debole  (4) 
non  sia  oppresso  dai  più  forte,  comé 
ancora  perchè  l’ uno  dall’  altro  differisce 
in  grandezza  e forza  , e perchè  gli  al- 
beri s* ingrandiscono  in  tempi  disuguali . 
La  terra  eh’  era  acconcia  per  le  viti , è 
del  pari  utile  per  gli  alberi  (j).  Si  fao 

Z 2 eia- 
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to  y postea  stramentis  incensis  ca.lt facito  : 
quus  si  latiorcs  patentiorcsque  feceris  > 
Utiores  uberioresque  fruttus  percipies . 
Sed  scrobis  olibano  similis  fiat  9 cuius 
\mum  summo  patcnt\us  est  , ut  laxius 
radices  vagcntur  3 ac  minus  [rigori s hie- 
me , minusque  astate  vaporis  per  angu- 
sturn  os  pcnctret 3 eliam  ut  chvosis  loas 
terra , qua  in  eum  congesta  est  3 a piu - 
viis  non  abluatur . Arborcs  rans  interoaU 
lis  sento  3 ut  cum  creverint 3 spatium  ha- 
beant  quo  ramos  extendant . nam  si  spis- 
se  posueris  y nec  infra  serere  quid  potè - 
ris  y nec  ipsa  fruttuosa  erunt 3 nisi  in - 
tervulseris  : itaque  inler  ordine s quadra - 
genos  pedes  3 mmunumque  tncenos  relin- 
quere  convemt . Semina  lege  crassa  non 
minus  quam  manubnum  bidentis  3 retta  3 
leena  3 proccra , sine  ulceribus  3 integro 
libro,  ea  bene 3 & celeriter  comprehen- 
dent . Si  ex  vetenbus  ramis  sumes  3 de 
ùs  quoque  qui  quotannis  bonos  & ube- 
riores  fruttus  afferunt , eligito  : ac  ilio i* 
magis  qui  sunt  contro  solcai  3 quam  qui 
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fciano  le  fosse  un  anno  avanti  di  piantar 
gli  alberi  (6) , perchè  così  il  terreno 
della  fossa  verrà  ammollito  dal  sole  , o 
dalla  pioggia  , e legherà  prestamente  T al- 
bero che  si  sarà  piantato  (7);  Ma  se  tu 
vorrai  nel  medesimo  anno  e far  le  fosse 
e piantare  gli  albèri  (8)*  almeno  scava 
le  fosse  due  mesi  avanti  di  piantarli  , 
dopo  di  che  riscaldale  bruciandovi  den^ 
tro  della  paglia  (9):  e 9e  queste  tu  le 
farai  6 più  larghe  e più  aperte  , tanto 
maggiormente  raccoglierai  frutta  belle  e 
copiose;  La  fossa  sia  simile  a no  forno, 
il  cui  fondo  sia  più  aperto  della  boc- 
ca (io),'  affinchè  le  radici  possano  como- 
damente dilatarsi , e ad  oggetto  ancora 
che  il  freddo  in  tetnpo  d’  inverno , e il 
caldo  in  estate  penetri  meno  per  una 
bocca  stretta  : con  fciò  s’ impedisce  altresì 
che  la  terra , la  quale  si  sarà  ammassata 
attorno  la  fossa  * non  sia  strascinata  al- 
trove dalla  pioggia  ne’  terreni  fatti  a pen- 
dio (11);  Gli  alberi  si  piantino  a gran- 
di distanze  fra  di  loro , acciocché  ere- 

Z 3 scen- 
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umbris , rarrùs , aut  plantis  continentur . 
Sed  ante  quarti  arbujculas  transfcras  > 
nota  3 quibus  ventis  ante  fuerant  consti- 
tut£  3 poslea  mamis  admoveto  } ut  de 
clivo  & sicco  in  humidum  agrum  trans- 
fer as  . Trifurcam  maxime  ponito.  Ea  ex- 
tet  minime  tribus  pcdibus.  Si  eodcm  scro- 
be  duas  aut  tres  àrbusculas  volcs  consti- 
tucre  3 curato , ne  inter  sese  contingant  ; 
quoniam  mutuo  contaElu  aut  computre - 
scent  3 aut  vermibus  interibunt . Cum  se- 
mina depone s 3 dextera  sinistraque  usque 
in  imum  scrobem  fasciculos  sarmentorum 
bracini  crassitudinis  demittito  3 ita  ut  su - 
pra  terram  paullulum  extcnt  3 per  quos 
astate  parvo  labore  aquam  radicibus  sub- 
ministrare possis . Arbores  ac  semina  cum 
radicibus  autumno  serito  3 hoc  est  circa 
Calendas  &*  Idus  OSÌob.  Primo  vere  an- 
tequam  germinent } arbores  deponito:  ac 
ne  tinea  molesta  sit  seminibus  ficulneis  3 
in  imum  scrobem  lentisci  taleam  inverso 
cacumine  demittito  : Ficum  frigoribus  ne 
serito  . Loca  aprica  3 calculosa  3 giareo- 
sa 
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«Bendò  trovino  uno  spazio  sufficiente  per 
Stendere  i loro  ramij  imperciocché  se 
tu  h pianterai  troppo  vicini  , non  po- 
trai sotto  di  essi  seminar  niente , nè  i 
medesimi  alberi  saranno  fruttiferi  , se 
non  quando  ne  caverai  alcuni  (12):  sic- 
ché tra  gli  ordini  (13)  conviene  lasciar 
vacui  quaranta  , o almeno  almeno  trenta 
piedi.  Sceglierai  piante  che  non  oltre- 
passino la  grossezza  di  un.  manico  di 
zappa  (14)  , che  sieno  dritte,  lisce, 
alte,  senza  ulcere,  e di  scorza  intera: 
avendo  queste  qualità,  legheranno  bene  e 
prestamente  (15).  Se  prenderai  i rami 
degli  alberi  , prendi  per  piante  quelli 
che  tutti  gli  anni  producono  buone  e 
copiose  frutta  . Avrai  attenzione  per  al- 
tro di  strappare  quelli  che  sono  ai  lati , 
o nella  circonferenza  della  pianta,  e che 
trovansi  esposti  alla  piaggia,  da  cui  na- 
sce il  sole . Ma  se  tu  pianterai  l1  arbo- 
scello fornito  di  radice , esso  prestamen- 
te crescerà . Bisogna  che  tu  innesti  gli 
alberi  piantati , perchè  1’  albero  innesta- 

Z 4 to 
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sa  interdum  & saxosa  amat.  Eiusmodi 
arbor  cito  convale  sci  t , si  scrobes  amplos 
patentesque  fecerìs.  Ficorum  genera,  et - 
si  sapore  atqac  habitu  distant,  uno  mo- 
do , sed  prò  differentia  agri  seruntur . 
Locis  frigidis  autumni  temporibus , & 
aquosis  pracoques  ponilo,  ut  ante  plu- 
viam  fruElum  dcligas  : locis  calidis  luber- 
nas  serito  * At  si  voles  ficum  , quamvis 
non  natura,  seram  facere , tum  grossa - 
los,  prioremve  fruElum  decùtito , iterimi 
alterum  edet  , quem  in  hiemen  differt. 
Non  nunquam  etiam  , cum  frondere  ca - 
perunt  cacumina  fici,  ferro  summa  pro- 
de si  amputare , sic  firmìores  arbores  & 
feraciores  fiunt , ac  semper  convemet , si- 
mulatque  / olia  agere  capermi , ficus  , ru- 
bricato amurca  diluere , & cum  stercore 
humano  ad  radiccm  infundere . Ea  res  ef- 
ficit  uberiorem  fruElum , & farElum  fici 
pleniorem  ac  meliorem.  Serenda  sunt  au- 
tem  precipue  Liviana,  Africana,  Chalci- 
dica , sulca , Lidia  , callistruthia , to- 
pia  , Rhodia  , Libyca  , hiberna  , omnes 

etiam 
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to  frutta  più  di  .quello  che  non  è inne- 
stato , cioè  y di  quello  che  naturalmente 
cresce t sia  che  si  piantino  rami,  o pian- 
te (16).  Ma  avanti  di  traspiantare  gli 
arboscelli,  osserva  attentamente , i venti, 
ai  quali  in  avanti  trovavansi  esposti  , 
onde  nell’  atto  che  si  piantano , si  pos- 
sano volgere  ai  medesimi.  Ciò  osservalo, 
ià  in  guisa,  che  da  un  terreno  elevalo 
e secco  si  traspiantino  in  un  umido  ( 1 
Pianta  alberi  che  abbiano  specialmente 
tre  corna , e che  almeno  sieno  alti  tre 
piedi  (1 8)  . Se  in  una  stessa  fossa  tu 
vorrai,  piantare  due  , 0 tre  arboscelli  , 
guarda  che  tra  di  loro  non  si  tocchi- 
no (19);  posciachè  pel  mutuo  contatto 
o si  marcirebbero,  o morrebbero  pei 
vermi  (20).  Quando  tu  pianti  gli  arbo- 
scelli , metti  a destra  e a sinistra  dèlia 
fossa  dei  fascetti . di  Sarmenti  grossi  quan- 
to il  braccio  , e fa  che  questi  tocchino 
il  fondo  della  fossa,  e che  alcun  poco 
soprastieno  alla  medesima:  per  loro  mez- 
zo tu  potrai  facilmente  in  tempo  di  esta- 
te 


Digitized  by  Google 


3 6&  Co  L O M E L t A 

etiarri  bifer a & trifera  flosci* lì . Nucem 
Gracam  sento  circa  Cai  Febr.  qua  pri- 
ma gcmmascit:  agrum  durum  3 cahdum  3 
siccum  3 desiderai . Narri  in  locis  diversis 
nucem  si  deposueris  3 plerumque  putre~ 
scìt . Antequam  nucem  deponas  3 in  aqua 
mulsa  nec  nimis  dulci  macerato,  ita  tu - 
cundioris  saporis  fruUum  3 cum  adole- 
nerit  3 prabebit  3 & interim  melius  at- 
que  celerius  frondebit.  Temas  nuces  in 
trigonum  statuito  3 ut  nux  a nuce  mini- 
me palmo  absit  3 & anteps  ad  Favo- 
miim  spefóet . Omnis  autem  nux  imam 
radìcem  mittit  3 & simplki  stilo  prorepit. 
cum  ad  scrobis  solum  radìx  pervenit 3 du - 
fitta  humi  coercita  recurvatur  3 O*  ex  fum- 
mo duum  ramorum  ambas  radice s emittit. 
Nucem  Gracam  3 & Avellanam  Taren - 
tìnam  facere  hòc  modo  potcrìs . In  quo 
scrobe  destinaveris  nuces  serere  3 in  eo 
terram  minutam  prò  modo  semìpcdìs  pó- 
ndo 3 ibique  semen  ferula  repangito . Cum 
ferula  fuerìt  enata  3 eam  findito  3 in 
medulla  eius  sine  putamine  nucem  Gra- 
cam 
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te  somministrare  l’acqua  alle  radici  (21). 
Gli  alberi  e le  piante  fornite  di  radici 
le  pianterai  in  autunno , cioè  verso  le 
calende  e gl’  idi  di  ottobre  . I rami  li 
pianterai  in  primavera,  avanti  che  ger- 
moglino gli  alberi  (22).  Acciocché  poi 
la  tignuola  non  nuoca  alle  piante  dei  fi- 
chi, pianta  nel  fondo  della  fossa  una 
barbatella  di  lentisco  colla  cima  rove- 
sciata. Non  piantare  il  fico  in  tempo  di 
freddo:  esso  ama  i luoghi  aprichi,  pie- 
ni di  pietruzze  , di  ghiaia  , e qualche 
volta  ancora  i sassosi  (23).  Cotal  albero 
cresce  prontamente  facendo  grandi  e lar- 
ghe fosse . Le  varie  specie  di  fichi , 
quantunque  e nella  forma  e nel  sapore 
differiscano  tra  di  loro , si  piantano  alla 
stessa  maniera,  purché  si  abbia  di  mira 
la  varietà  del  terremo  (24) . Nei  luoghi 
freddi  e abbondanti  di  piogge  in  tempo 
di  autunno,  si  piantano  1 fichi  primatic- 
ci (25),  affinchè  il  frutto  si  raccolga 
avanti  le  piogge;  e ne’  luoghi  caldi  si 
piantano  i fichi  d’ inverno . Ma  se  iu  (ì6) 

vor- 


Digitized  by  Google 


3^4 


Colum.e.lLa 


cam  aut  Avellanam  abscoadito  3 & ita 
adobruito . Hoc  ante  Calend.  Martias  fa - 
cito  , vcl  edam  inter  Nonas  & Idus 
Mart.  Eodetn  tempore  iuglandem  3 &*  pì- 
tie am  3 & castancam  sercre  oportet  * 
Maìum  P unicum  ab  codem  tempore  u.sque 
in  Cai.  Àprdis  rette  seritur  . Quod  si 
acidum  3 aut  rninus  dulcem  fruttum  feret  3 
hoc  modo  emendabitur . Stercore  suillo  3 
& humano  3 urinaque  vetere  radìces  ri- 
gato. ea  res  O*  ferlilcm  arborem  red- 
dety  (T  primis  annis  fruttum  vinosum  3 
& post  quinquennium  dulcem  , & °PV~ 
renum  facìt  . Nos  exiguum  admodum  la - 
seris  vino  diluimus  3 & ita  cacumina  ar- 
boris  sutnma  oblevimus . ea  rcs  emenda - 
vit  acorem  malorum  . Mala  punica  ne  in 
arbore  rumpantur  3 remedio  sunt  lapides 
tres  3 si  3 cum  seres  arborem  3 ad  radi- 
cela ipsam  collocaveris  < At  si  iam  arbo- 
rem satarn  habueris  3 scil/am  secundum 
radicela  arboris  serito . Alio  modo  , cum 
iam  matura  mala  fuerint  3 antequam  rum- 
pantur 3 ramulos , quibus  dependent  3 in- 
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vorrai  che  il  fico  diventi  tardivo,  quan- 
tunque non  lo  sia  di  sua  natura  , converrà 
che  tu 
esso  ne 
che  si 

all’  inverno  (28).  Alle  volte  ancora  gio- 
va tagliare  l’estremità  delle  cime  del  fi- 
co non  sì  tosto  che  principiano  a fron- 
deggiare  (29),  perchè  in  tal  maniera  gli 
alberi  diventano  e più  forti  e più  ferti- 
li (30).  Converrà  poi  sempre,  tostochè 
i fichi  avranno  cominciato  a metter  le 
foglie , stemperare  la  rubrica  nella  mor- 
chia (31),  e spargerla  unitamente  allo 
sterco  umano  sopra  le  radici . Cotal  ope- 
razione fa  che  le  frutta  sieno  più  copio- 
se, più  piene  e migliori  (32).  Deggion- 
si  poi  specialmente  piantare  i fichi  livia- 
ni , africani  (33),  di  Calcide , i fichi 
su/ca  , di  Lidia  , i callistruthia  9 i to- 
pi a (34),  i rodiani,  di  Libia,  quelli 
d’ inverno  , e tutti  quelli  che  prometto-*, 
no  frutta  due,  0 tre  volte  all’ anno  (35)* 
Pianta  il  mandorlo  (36)  verso  le  calende 

di 


òtti  a terra  i primi  frutti  (27)  * 
produrrà  nuovamente  degli  altri 
conserveranno  sull’  albero  sino 
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torqueto  . eodem  modo  servabuntiir  \ncof~ 
rupta  etiam  toto  anno  . Pirum  autumno 
ante  hrrtmam  sento  y ita  ut  minime  dies 
kxv  ad  bntmam  superimi . qua  ut  sìt 
ferax  y cum  adolevcrit y alte  eam  abìaquea- 
to  y <5r  iuxta  ipsam  radicati  truncum  fin- 
dito  3 Cr*  fi s sur  am  cuneo  teda:  pina  adigi- 
to 3 £7*  ibi  relinquito:  deinde  absumta  ak 
kiqueationc  y cincrem  supra  terram  iniici- 
to  * Curandum  est  autem  y ut  quam  genero - 
sissimis  pirli  pomaria  conseramus . Ea  sunt 
Crustumina  , regìa  3 Signina  y Tarentina  > 
qua.  Syria  dicuntur  > purpurea  y superba  y 
ordeacea , Anìciana  y Neviana  y Favonianas 
ìateritanay  Dolabelliàna  , Turraniana  y vo- 
lema  y mulsa  3 pracociay  venerea  y O*  qua- 
dam  alia  y quorum  enumeratio  nunc  lori— 
ga  est . P raterea  ma  forum  genera  exqui- 
renda  maa  ime  Scandiana  y Mattana  y or- 
biculata  y Sextiana  y Pelusiana  y Amerina  , 
Syricay  melimela  y cydonia  : quorum  gend-^ 
ra  tria  sunt , struthid  y chrysomeliana , 
mustea . Qua  omnia  non  solum  volupta~ 
tem  y sed  etiam  salubritatem  afferùnt . Sor- 
bi 

1 
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di  febbraio  : quest’  albero  germoglia  pri- 
ma di  tutti  (37)  : esso  desidera  una  ter- 
ra dura , calda  e secca , perchè  «e  tu 
lo  pianterai  in  terreni  d’ altra  qualità , 
ordinariamente  marcirà . Avanti  di  semi- 
nare la  mandorla  ,,  mettila  a macerare 
nell’  acqua  melata  , ma  non  troppo  dol- 
ce (38),  perchè  quando  T albero  sarà 
cresciuto darà  un  frutto  più  saporito  > 
e frattanto  meglio  e prestamente  fron- 
deggerà  » Distribuirai  tre  mandorle  in 
triangolo  , e farai  che  1*  una  dall*  altra 
non  sia  distante  più  d’ un  palmo  (39)  : 
quella  poi  che  forma  la  sommità  del  tri- 
angolo, sia  volta  al  punto  del  cielo,  da 
cui  spira*  il  vento  favonio  (40).  Ogni 
mandorla  poi . getta  una  sola  radice  e un 
solo  gambo  (41)*  Quando  la  radice  giun- 
ge al  fondo  della  lussa,  la  durezza  del- 
la terra  la  obbliga  a ricurvarsi , e di- 
stribuitasi alla  maniera  de’  rami , getta 
dell"  altre  radici  (42).  Nel  seguente  mo- 
do tu  potrai  fare  le  mandorle  ed  i noc- 
cioli tarentini  (43)-  In  quella  fossa , nel- 
la 


368  Columbi,  l a 
bi  quoque  &*  Armeniaci  3 atque  Persia 
non  minima  est  grafia . Et  mala , sorba  j 
pruna  3 post  mediam  messem  usque  in  ldus 
Feb.  sento . Mororum  ab  ldib.  Feb.  usque 
ad  aquinoffium  vernum  satio  est.  Sili - 
quam  Gracam  3 quam  quidam  *ep*Tior  vo- 
cant  3 O*  Persicum  ante  brumam  per  au- 
tumnum  sento . Amigdala  3 si  parum  fe- 
ra x erit  3 forata  arbore  lapidem  adigito  3 
O*  m hbrum  arboris  inolescere  sinito . 
Omnium  autem  generum  ramos  3 circa 
Cai  Martias  in  hortis  subafla  & ster- 
corata terra  supra  pulvinos  arearum  di- 
sponere  convenit.  Banda  est  opera  3 ut 
dum  teneros  ramulos  habent  3 velati  pam - 
pinentur  3 O*  ad  unum  stilum  primo  anno 
semina  redigantur . & cum  autumnus  in- 
cesse ri 1 3 ante  quam  frigus  cammina  adura t3 
omnia  folia  decerpere  expedit  3 & ita  cras- 
sis  arundinibus3  qua  ab  una  parte  nodos 
integros  habeant  3 velut  pileìs  induere  3 
atque  sic  a frigore  & gelicidiis  teneras 
adhuc  virgas  tueri . Post  viginti  quatuor 
deinde  menses  sive  transferre  dispo - 
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la  quale  a vrai  desti  Dato  di  seminare  le 
mandorle , porrai  della  terra  minuta  per 
l’altezza  di  un  mezzo  piede  (44),  e vi 
spargerai  della  semenza  di  ferula  (45). 
Nata  che  sarà  la  ferula,  la  spaccherai, 
e nella  sua  midolla  nasconderai  la  man- 
dorla , o il  nocciolo  spogliato  della  sua 
buccia , e così  nascosto  il  coprirai  di  ter- 
j-a.  Ciò'  tu  farai  avanti  le  calende  di 
marzo , od  anche  tra  le  none  e gT  idi  di 
questo  mese  . In  questo  medesimo  (46) 
tempo  bisogna  seminare  la  noce  , il  pi- 
nocchio e la  castagna . Da  questo  tempo 
sino  alle  calende  di  aprile  è a proposito 
il  piantare  il  granato  (47) , il  quale  se 
produce  un  frutto  o acido  3 o poco  dol- 
ce (48),  si  correggerà  nel  seguente  mo- 
do : si  spargeranno  sopra  le  sue  radici 
dello  sterco  porcino  , dello  sterco  uma- 
no , e della  vecchia  orina  : con  ciò  si  ot- 
tiene che  l’ albero  diventa  fertile , che 
ne’  primi  anni  di  frutto  sarà  vinoso  , 
e che  dopo  un  quinquennio  sarà  dolce , 
e,  i suoi  grani  teneri  (49)*  Noi  stempe- 
Columella  Tom.  V.  A a ria- 
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ordinem  voles  3 sive  inserere  3 sa - 
utrumque  facere  poteris . 
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fiamo  alquanto  di  sugo  di  silfio  nel  vi* 
no , con  cui  bagniamo  le  estremità  delle 
cime  di  questi  alberi  $ con  ciò  noi  ab- 
biamo corretto  1’  aridità  del  suo  frut- 
to (70) . S’ impedirà  che  i granati  si 
aprano  sopra  Y albero , se  nell’  atto  che 
si  pianta  1*  albero  , si  porranno  presso  la 
radice  tre  pietre  ($1);  ma  se  l’albero 
sarà  piantato  (j  2),  si  seminerà  la  sedia 
presso  la  sua  radice . Si  può  ancora 
adoperare  quest’  altro  metodo  : quando  i 
granati  sono  maturi , avanti  che  si  rom- 
pano , si  attortigliano  i ramoscelli , dai 
quali  pendono  : in  cotal  guisa  si  conser- 
veranno incorrotti  anche  per  un  anno 
intero  (53) , Si  pianta  il  pero  in  autun- 
no avanti  il  solstizio  d’ inverno . Tu  fa- 
rai in  guisa  che  la  piantagione  di  quello 
preceda  almen  questo  di  venticinque  gior- 
ni (54).  Acciocché  il  pero  diventi  fer- 
tile, quando  è cresciuto,  scalzalo  pro- 
fondamente, e spacca  il  tronco  presso  la 
sua  radice , e in  questa  fessura  introduci 
un  cono  di  legno  gommoso  di  pino,  ed 
- A a 2 ivi 
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ivi  lascialo  (55).  Terminato  poi  lo  scal- 
zamento (56),  spargi  della  cenere  sopra 
la  terra.  Bisogna  procurare  che  nei  ver- 
zieri non  si  piantino  che  peri  di  ottima 
qualità  , quali  sono  quelli  della  Cattoli- 
ca, le  rcgi<c  , i Seguini  (57)»  i Taran- 
tini , quelli  che  si  chiamano  peri  di  Si- 
ria (58),  i porporini,  i superbi  (59), 
gli  ordeacei  (60)  , gli  anieiani , i nevia- 
ni  (61),  i favoniam  (62),  i lateritani , 
i dolabelliani , i turraniani  (63),  i peri- 
grossi (64),  i melati,  i primaticci,  i ve- 
nerei, e alcuni  altri  (65),  la  enumera- 
zione de’  quali  sarebbe  qui  troppo  pro- 
lissa. Inoltre  tra  le  differenti  specie  di 
peri  bisogna  scegliere  principalmente  gli 
scandiani , i matiani  (66)  , 1 rotondi  (6 7), 
i sestiani  (68),  i pelusiani,  gli  amelini , 
i pomi  rossi  (69),  i dolci  (70),  i cotogni , 
dei  quali  havvene  tre  specie,  cioè  i peri 
cotogni  , i cotogni  d’oro  (71)»  e i pomi 
dolci  : questi  frutti  non  solo  sono  sapo- 
riti, ma  ancora  salubri»  Non  sono  me- 
no grati  i sorbi  tanto  d’  Armenia , quan- 
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to  di  Persia . I pomi  di  estate , i coto- 
gni , i sorbi , e i prugni  si  piantano 
dalia  metà  dell’  inverno  sino  agl’  idi  di 
marzo  (7 1)  . La  piantagione  de’  mori  va 
fatta  dagl’  idi  di  febbraio  sino  all’  equi- 
nozio dr  primavera  (7 3).  Il  carrubo, 
che  alcuni  chiamano  Mep«nov  (7 4),  e il 
persico  si  piantano  in  autunno  avanti  il 
solstizio  d’  inverno.  Se  il  mandorlo  è 
poco  fertile,  si  scava  il  tronco,  e vi 
s’inserisce  una  pietra  (7  j)  , che  si  la- 
scerà  coprire  dalla  scorza  dell’  albe- 
ro {76)  .1  rami  poi  di  ogni  specie  di 
albero  vanno  distribuiti  negli  orti , verso 
le  calende  di  marzo , sui  letti  delle  aiuo- 
le , formati  di  terra  lavorata  e concima- 
ta (77)*  E'  da  procurarsi  che  nel  men- 
tre che  questi  arboscelli  hanno  teneri 
rametti , sieno  in  certa  guisa  spampana- 
ti (7 8),  e che  nel  primo  anno  sieno  ri- 
dotti a un  solo  fusto.  Bisogna  (79)  al- 
tresì aver  cura  che  nell’  avvicinamento 
dell’  autunno  , e avanti  che  le  cime  sie- 
no abbruciate  dal  freddo  , si  tolgano 
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tutte  le  foglie  , e che  le  cime  si  cuo- 
prano  con  grosse  canne  , a cui  da 
una  parte  si  sarà  lasciato  l’ intero  nodo , 
per  mezzo  del  quale  si.  copriranno  come 
con  un  cappello  (80)  affinchè  in  tal  ma- 
niera sieno  difesi  i fusti  ancor  teneri  dal 
freddo  e dal  ghiaccio  (81)  • Passati  poi 
ventiquattro  mesi,  potrai  con  tutta  sicu- 
rezza trasportare  queste  pianticelle  e 
disporle  in  ordine , ovvero  sia  innestar- 
le (82)» 
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ANNOTAZIONI 
al  Capitolo  X. 

<i)  Qui  veramente  si  parla  di  tutt’  altro 
che  del  citiso . Nuovo  argomento  che 
i titoli  dei  capitoli  non  sono  di  Co- 
lumella. 

Giova  qui  premettère  il  seguente 
avvertimento  di  Gesnero.  u Ab  huius 
inde  capitis  initio  ad  finem  libri  re- 
petita  sunt  omnia  ex  libro  de  Arbori- 
bus  a cap.  18  ad  28 , ita  quidem , ut 
subinde  qusedam  inter  describendum 
mutata  , ut  fit , ab  aurore  opus  suum 
istradante  appareat . Tanto  facilius 
alicui  etiam  videatur  alterum  ex  al- 
tero emendare  : qua  in  re  tamen  tem- 
peramento & moderatione  opus  fue- 
rit.  Mutavit,  quod  iam  occupavimus 
dicere , plura  haud  dubie  inter  descri- 
bendum ipse  Columella.  Repetitae  au- 
tem,  ut  hoc  verbo  utar,  prsele&ionis 
sunt  ista  , quae  prò  manibus  iam  ha- 
bemus.  Itaque  non  temere  ex  libro  de 
Arboribus  ea,  quse  hic  leguntur,,  cor- 
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rigenda  ; cum  spe&andum  ijante  sit , 
Qj  .ytrum  forte  ipse  Au&or  vel  senten- 
^ tiara  vel  stilum  mutaverit . Multo  cau- 
tius  etiara  in  ilio  altero  agendum, 
cum  scripsisse  quaedam  potuerit  Colu- 
itiella  primo  impetu,  a se  ipso  postea 
•emendanda.  Librarii  etiam  veteres  Se 
primi  editores  observata  illa  similitu- 
. dine  miserasse  videntur  quaedam  . & 
nescio  an  in  toto  Columella  plus  va- 
rietatis,  quara  in  hoc  deprehendatur 

(2)  Lncurn  pomarii , priusquam  semina  se- 
ras ....  transitum  negare  valeat  . 
Nella  prima  parola  di  questo  capitolo 
si  scorge  l’inclinazione  di  Aldo  ai  can- 
t giamenti  , perchè  e nelle  tre  prime 
edizioni  e ne’  codici  sangermanense  , 
lipsiense,  trombelliano  e pontederia- 
no  havvi  modum  e non  locum  ; anche 
Poliziano  è con  noi , purché  si  tolga 
la  lettera  i a modium  . Non  era  me- 
stieri cangiar  modum  , sapendosi  che 
questa  parola  significa  anche  spazio  e 
misura  . Nè  tampoco  conveniva  can- 
giare circum'venire  in  circummunire , 
poiché  trovasi  c nei  codici  anzidetti 
-eia  e nel- 
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' e nelle  menzionate  edizioni . Circum- 
venio  e circumdo  non  sono  forse  lo 
stesso?  Salustio  dice:  Hominem,  nobi- 
Itm  , familiarem  , & omnibus  riecessi- 
tudinibus  circumventum  ; e Livio  nel 
libro  I : Ut  & hostibus  circumveniri 
se  a tergo  rads  terror  &•  fuga  iniice- 
retur . Su  di  ciò  veggasi  Einsio  132 
dell’ Eneide  di  Virgifto  , ove  difende 
circumvenire . Nemmeno  faceva  d’uo- 
po cangiate  nec  in  ut  non  , essendo- 
ché nec  si  legge  nei  codici  sangerma- 
nense  , trombelliano,  cesenate  e ponte- 
deriano  : le  prime  edizioni  mettono 

• >»  non . Stando  attaccati  ai  predetti  co- 
r.  dici  c alle  suddette  edizioni,  non  era 

da  porsi  6*  avanti  liomini , nè  valeat 
dopo  di  negare.  Avvertiremo  per  ul- 
timo che  nelle  tre  prime  edizioni  si 
ha  semen.  per  semina , macerìis  vel 
fossa  per  maceriis  oportet  , vel  sepe , 

• i vel  fossa  : Polizianò  pure  e il  codice 
• sangermanense  omettono  oportet . In 

luogo  di  praicipiti'  leggesi  prcecipio 
neh  sangermanense  , e prcecepi  nel 
lipsiense . Ora  questo  periodo  si  può 
.restituire  all’antica  forma  in  due  ma* 
• - ‘ ■ nie- 
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niere , facendo  nella  prima  : Modum 
■pomarii , priusquam  semina  seras  , cir- 
^ : cumvenire  maceriis  , veZ  sepe  , vel  fos- 

sa prcecipio,  nec  solum  pecori , sed  /10- 
transitum  negare  t e nella  se- 
conda . ..  . circumvenire  maceriis  opor- 
tet , -ve/  sepe , vel  fossa  precipiti  , nec 
solum , ec. 

• ' 

(3)  Quoniam  si  scepius  cacumina  hominis 
marni  traclata ....  semina  incremen- 
tum  capere  nequeunt  . Ursino  conget- 
tura che  in  luogo  di  scepius  sia  da 
4*.  leggersi  prius  : il  sangermanense  ha 
CacUmine  per  cacumina  : non  si  trova 
;-.r  hominis  nei  codici  goesiano  , lipsien- 
se  e nelle  tre  prime  edizioni  : per  tra- 
clata si  ha  detracla  nei  codici  san- 
germanense , goesiano  , cesenate  e 
-y/U)  nelle  tre  prime  edizioni  ; proefraHa 
s/b  poi  leggesi  nel  lipsiense.  Le  suddette 
ism  tre  edizioni  pongono  seminarhim  cre- 
te ni-  mcntum  per  semina  incrementum , 
óio-  Ursino  sta  attaccato  al  libro  degli 
-n.flì»  alberi,  ove  si  ha  perfracla  in  luogo 

-Ciif  di  traclata  . Anche  Pontedera  non  dis- 

Ir  -,  «ente  da  Ursino  • Il  passo  del  libro 

de— 
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degli  alberi  trovasi  al  capitolo  XVIII, 
ed  è il  seguente  : Narri  si  prius  cacumi- 
na  manu  perfracla  , aut  a pecore  pr ce- 
rosa fuerint  , quarn  adolescant  , inper • 
petuum  corrumpuntur . La  stessa  cosa 
ha  a un  dipresso  Palladio  3 , 19  • 
Sed  servabis  ne  cacumina  aut  manu 
f racla  aut  erosa  non  crescant . Se  poi , 
dice  Pontedera,  vi  sasà  alcuno,  cui 
non  piaccia  perfraBa  , legga  con  Gen- 
son  detracla . Uno  scrupolo  insorge  a 
Gesncro  : w Sed , quid  si , die*  egli , 
emendavit  sententiam  Columella , & 
quod  ante  de  prcefraàis  (ita  enim  legit 
Politianus)  dixerat  cacuminibus , illud 
etiam  de  traBatis  scepius  monendum 
censuit?  Inspice  etiam  yarietatem  le- 
£tionis.  ” 

Con  buona  pace  di  Gesnero  non  è 
mai  da  leggersi  traclata  , ma  o prce- 
f racla,  o perfracla  , ovvero  sia , il  che 
è meglio,  detraila.  Non  adoperasi  mai 
trattare  manu  per  significare  che  si 
faccia  del  danno  j e molto  meno  ciò 
ha  da  aver  luogo,  parlando  di  pian- 
te, - le  di  cui  cime  se  traBantur  ma- 
nu, o ciò  si  fa  per  correggerle,  il 

che 
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che  non  porta  nocumento  , anziché 
utilità  ; ovvero  sia  trattantùr  manu 
all'  oggetto  di  spogliarle  o di  frondi  , 
o di  verghe  inutili  ; la  qual  operazio- 
ne ognuno  sa  quanto  utile  arrechi  al- 
le piante.  Dunque  da  ciò  è da  rac- 
cogliersi che  trattata  non  può  aver 
luogo  ; se  la  tenga  pure  per  se  Aldo, 
come  altresì  la  parola  hominis , che 
ha  unita  a manu , paventando  forse 
che  -Ile  bestie  si  attribuiscano  le  ma- 
ni . Per  verità  non  v’  è alcuna  traccia 
di  hominis  nelle  prime  edizioni , nei 
codici  e nel  luogo  citato  del  libro  de- 
gli alberi . 


'snuirn 


»ss 


(4.  ) Ne  imbecilla  a valentiore . Ursino  con- 
gettura che  sia  da  leggersi  imbecillii 
per  imbecilla  . 


uJnaa  rnsoen 


(5)  Etiam  arboribus  est  utilis . E tiam  rh an- 
ca. tanto  nel  codice  sangermanense  , 
quanto  nelle  tre  prime  edizioni  . 


u òr 


(6)  Scrobem  fodito . Scrobem  fodits  leggesi 
e nel  sangermanense  e nelle  tre  pri- 
me edizioni . 

(7) 


.. . 
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(?)  Pluviisque  macerabitur  , & . -'uod  po- 
situm  est , cito  comprehendet . Le  tre 
prime  edizioni  mettono  plu\iave  ; Po- 
liziano pluviasne , e Broukhusio  con- 
gettura che  sia  da  dirsi  pruinisve. 
Nei  codici  sangermanense^  lipsiense  e 
poliziaueo  si  ha  & qua  pedes  positum  - 
est  per  & quod  positum  est . Poliziano 
in  luogo  di  comprehendet  mette  com- 
petit  . Ea. 

r yj:  c:-v. w . ~7-.ì  < ; \,i‘i  t-  - :•!. 

<8)  Et  scrobem  facere , O arbores  serere  vo- 
les . Facere  manca  nel  codice  sanger- 
omanense  e nelle  tre  prime  edizioni.  In 
luogo  di  voles  evvi  proibis  nel  san- 
germanense , prohibes  nel  lipsiense  e po- 
lmone», peribis  in  Gocsio  : dal  che 
Broukhusio  congettura  che  si  debba 
dire  properabis . 

“ Undenam  gentium  -voles  arcessitum 
dixerim  , quod  in  Politiani  commen- 
tariis , & lipsiensi  codice  prohibes  est , 
in  goesianis  peribizì  Certe  ex  libro  de 
arboribus  . Verum  quid  peribis  ? Pro- 
perabis primigenio  signifiqatu,  ut;  in 
Plinio  pereundo  ^ Sed  perire  facere 
quis  dixit  ? Nemo  mese  memoriae  sue- 
. 1 cur- 
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currit  : verum  de  simplici  ire  e xeni-' 
pia  suppetunt  ex  Tetentio  Hecyr. 

,®q[  hi  ■ a srnhq  973  alba  sd  v 

,-t  Nostra  illioo  oastSil 

It  visere  ad  eam  . Lo 

1 nsa:  -,  ui'1. . w*  timi  eggsì  » oli  . 

Ex  Propertio  in  elegiis.*  o^v. 


lbat  & hirsutas  ille  ferire  feras  * 


Ex  Varrone  de  Ennio  : 

iJAtWJ  ***** 

ì Ibant  viere  veneriam  corollam 

olnainoii  ■ j-rt  cfaiA"  . ■’.cHjì  Sì.iq  oìhJumì 

Cosi  Pontedera  « 


(g)  Minimum  ante  duos  menses  ....  stra- 
mentis  incensis  calefacito . Minime  leg- 
gesi  per  minimum  nelle  tre  prime  edi- 
zioni. Nel  codice  goesiano  non  si  tro- 
va minimum  ante  duos  menses  scrobes 
/odito,  nel  lipsiense  manca  ante  duos 
menses , e ante  duos  menses  scrobes 
nei  codici  sangermanense  e polizianeo. 
In  questi  due  parimente  si  legge  sar - 
mentis  per  stramentis . 

j op  ? 

<■  ) (io) 
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(le  ) Sed  scrobis  olibano  similis  fiat , cuius 
imum  summo  patentius  est . Sit  per  fiat 
si  ha  nelle  tre  prime  edizioni  : in  Po- 
liziano situmus  summum  : nelle  sud- 
dette edizioni  manca  cuius  ; e in  que- 
sto pure  si  legge  imus  summo  paten- 
tior , ut  laxius ....  Nel  codice  san- 
germanense  havvi  sit  unius  summo 
patentior . 

Dalle  indicate  varianti  si  potrebbe 

trarre  il  seguente  testo  più  breve  , ap- 
provato ancora  dal  codice  pontederiano: 
Sed  scrobis  olibano  similis  sit  imus 
summo  patentior  . Aldo  non  contento 
di  avere  alterato  questo  luogo , ha  vo- 
luto altresì  infrascare  il  libro  degli 
' alberi,  mettendo  : Scrobs  olibano  si- 
milis esse  debet  , imus.  quam  sum- 
mus  patentior , quando  più  semplice- 
mente  debbesi  dire  : Scrobs  olibano  simi- 
lis est  imus  , quam  summus  patentior. 

. » • : i . !..  . . . ...... 

(11)  Etiam  ut  cìivosis  locis....  a pluviis 
non  abluatur . Ut  si  omette  dalie  tre 
prime  edizioni . A avanti  pluviis  man- 
ca nei  codici  sangermanense  , goesia- 
no  e nelle  tre  prime  edizioni. 

(12) 
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(12 ) Nisi  intervulseris . Intervolseris  leg- 
gesi  ne’  codici  lipsiense  e polizianeo  , 
e interraseris  nelle  tre  prime  edizio- 
ni . 

“ Hoc  exemplum  , dice  Gesnero , 
puto  comparationis  illius  & emendan- 
di  studii , de  quo  ad  principium  huius 
capitis  di£tum  est . In  libro  de  arbo- 
ribus  interraseris  legitur  sine  varieta- 
le j nisi  quod  rolseris  inculcat  aliquot 
verbis  post  Mediceus  , quod  reliqui 
mutant  in  rcrsuris . Hic  interraseris 
habent,  quod  vidimus  editt.  vett.  Utro- 
que  verbo  usum  putamus  Columellam . 
Interraseris  in  libris  invenerat  Bero- 
aldus  & eorrexit  interraseris . 

> » - , . « . # a- 

(13)  Inter  ordines.  Inter  ordinem  leggesi 
nelle  tre  prime  edizioni. 

(14)  Manubrium  bidentis . I codici  goesia- 
no  e lipsiense  mettono  manubrium  vi- 
detis . 

(15)  Et  celeriter  compreliendent . Comprehen- 


derit  ha  Poliziano  . 

t r / 

{16) 

' '/-1*  Vt*  >■  ^ 
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Catitolo  X.  3R5 
(ifj)  Chi  leggerà  la  nostra  traduzione  , re- 
sterà maravigliato  di  non  trovare  nel 
testo  che  P ossatura . Bisogna  dunque 
che  rendiamo  minuto  conto  di  altera- 
zione tanto  osservabile  , dopo  aver  ri- 
ferito le  altrui  opinioni . Ecco  il  te- 
sto di  Aldo  : Si  ex  veteribus  ramis 
sumes , de  iis  quoque  qui  quotannis 
bonos  & uberiores  fructus  afferunt , di- 
gito: ac  illos  magis  qui  sunt  contra 
solerti , quarn  qui  umbris  , ramis  , aut 
planlis  continentur  . Sed  ante  quam  .... 
Nelle  tre  prime  edizioni  manca  quo- 
que , e nel  sangermanense  si  ha  de  iis 
quotarmi*  . . . . Uberes  fruHus  leggesi 
nel  lipsiense,  nelle  accennate  edizio- 
ni e nella  giuntina  ••  il  sangermanense 
ha  afferant  ab  illa  qui  sunt.  Eli  gito 
pure  si  omette  dal  lipsiense  e dalle 
tre  edizioni  suddette.  In  luogo  di  ac 
illos  si  ha  ab  illaì  e si  omette  qui 
- dal  lipsiense  e polizianeo;  in  vece  di 
quam  qui  evvi  quam  quce  in  Polizia- 
no . Umbris  si  lascia  fuori  dalle  tre 
prime  edizioni  , e cónentur  per  con- 
tinentur leggesi  in  Goesio  e nelle  ac- 
cennate edizioni. 

Columella  Tom.  V.  Bb  Pon- 
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Pontedera  è in  dubbio  se  Columel- 
la  abbia  scritto  così.  Non  è per  nien- 
te persuaso  che  sia  da  leggersi  ex  ve- 
teribus  ramis  sumes  , perchè  questi  so- 
no storti  , aspri  e pieni  di  uleexe. 
Egli  amerebbe  di  leggere:  Si  ex  ar- 
boribus  ramos  sumes  , perche  nel  ca- 
pitolo X del  libro  degli  alberi  si  ha 
semina  , non  già  ramos  ; e arboribus 
per  ramis.  Ma  soggiunge  che  Colu- 
mella  in  questo  X capitolo  parla  aper- 
tamente di  rami  da  piantarsi  nei  ver- 
zieri ; Omnium  autem  generum  ramos 
circa  cal.  martias  in  hortis  subacla 
& stercorata  terra  super  puLvinos  area- 
rum  disponere  convenit  . 

Gesnero  non  si  lascia  vincere  dalle 
ragioni  di  Pontedera,  e dice:  “ Vide- 
batur  tamen  veteres  ramos  opponete 
potuisse  Columella  seminibus  adhuc 
descriptis  : veteres  , inquam  , a no- 

Vellis  arbusculis  diverso»  , sed  non  ideo 
retorridos , ec. 

Uisino  è persuaso  che  sia  da  leg- 
gersi umbrosis  ramis  aut  plantis  . 
“ E v hx  Syo7»  forte  fecit  Columella  : 
plantas  esse  ramorum  synonymon , in- 
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dex  docebit . Contineri  est  coerceri  ab 
lucis  & caloris  perceptione . ” Così 
Gesnero  * 

Pontedera  ritorna  altrove  su  questo 
medesimo  passo , e ripetendo  la  cosa 
dall’alto , dice  essere  quattro  le  spe- 
cie di  semenze  degli  alberi;  imperoc- 
ché o sorgono  ne’  vivai  per  le  sparse 
semenze,  o le  piante  sono  strappate 
in  terra  dalla  madre  , o sono  stoloni 
o rami  tolti  dagli  alberi . Le  tre  pri- 
me specie  sono  fornite  di  radici , e 
V ultima  si  pianta  irt  terra  , onde  get- 
ti la  radice. 

Columella  parla  prima  degli  arbo- 
scelli che  si  piantana  con  radici,  indi 
di  quelli  che  si  piantano  senza  radi- 
ci . 11  Ergo,  soggiunge  egli , de  bis  : 
si  er  vetèribus  ramis  sumes , de  iis 
quoque  qui  quotannis  bonos  Ù uberei 
fructus  afferunt , digito , quis  stipeg 
vel  fungus  non  dubitabit , praesertim 
cum  libro  de  arboribus  scriptum  lege- 
rit  : semina  si  ex  arboribus  sumes  ? 
Non  negabo  hominum  stupiditati  plu- 
rimum  indurisse  Aldum,  qui  primus 
quoque  excudendo  interposuit  * quasi 
B b 2 se- 
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semina  prima  essent  ex  novellis  ramis 
desumpta  , secunda  ex  veteribus.  Non 
est  igitur  cur  ab  ea  opinione  remo- 
vear  qua  imbulus  quondam  legebam  : 
ex  arboribus  ramos  sumes . Num- 


si 


quid  hanc  clausulain  paulo  .infra  non 
ponit  Columella  : omnium  generum  ra- 
mos  circa  cal.  mart.  in  hortis  distri— 
buendos  esse  ? Si  itaque  radicata  se- 
mina non  habueris  , atque  ex  arbori- 
bus  ramos  sumes , de  iis  q uoe  quotati- 
nis  bonos  <&*  uberes  frucius  afferunt  } 
digito,  Haec  vitiis  purgata  rette  arbo- 
rum  generi  convenire  videmus:  haìc 
autcm  quse  sequuntur,  ad  arboris  par- 
tes  ex  quibus  semina  carpenda  sunt  , 

spettant . 'V,  , {aàjflydru  v ?.mnzoq 

Columella  dice  : Ac  illos  magis  qui 
sunt  contro  solem,  , quam  qui  umbri s , 
ramis  , aut  ylantis  continentur  . Dal 
trovare  scritto  neJ  codici  polizianeo  e 
lipsiense  ab  illa  qui  in  luogo  diaci/- 
los  magis  "qui,  e dair  aver  letto  nel  li- 
bro de  arboribus , ab  humeris , Ponte- 
dera  inclina  a credere  che  in  questo 
luogo  si  deggiano  mettere  le  parole 
del  libro  degli  .alberi  . Senza  entrare 
tfr«*  nel- 
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nella  questione,  se  l'opinione  colu- 
melliana  sia  da  seguirsi  , o no,  si  li- 
• mita  egli  soltanto  alle  parole  del  te- 
sto, rigettando  le  aldine  , e sostituen- 
do quelle  delle  prime  edizioni  : quam 
qui  ramis  aut  plantis  ponentur  . Egli 
si  fa  lecito  di  cangiare  conentur  di 
Goesio  e delle  prime  edizioni  in 
ponentur , appoggiato  al  libro  degli 
alberi . 

Si  fa  un  dovere  perciò  di  soggiun- 
gere il  passo  dell’ indicato  libro,  a 
oggetto  ancora  di  trarre  nuovi  lumi  : 
Observabis  autem  ab  humcris  , qui 
sunt  cantra  solem  orientem,j  ut  eos- 
dem  deccrpas  . Si  cum  radice  plantam 
posaeris , increméntum  eius  futurum , 
quod  & cceteris  quas  severis  > arbori- 
bus.  Arbos  insita  frucluosior  est 3 quam 
qurc  insita  nófi  est , id  est  quam  quoe 
cum  ramis  aut  plantis  ponitur  . Prius 
quam  arbusculas  transferas  ...  u Quae  , 
continua  Pontedera  , dum  ad  librum  V 
traduco,  ubi  reliqua  iterantur,  hsec 
desunta  dumque  ibi  multa  vetustate 
deperdita  esse  suspicor,  quod  in  utro- 
que  loco  esse  oportere  videbatur , neu- 
Bb  3 tri 
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tri  vulgata  convenire  deprendo.  Quid 
enim  est:  si  cum  radice  piantarti  po- 
sueris , incrementum  eius  futurum  , 
quod  & cceteris  quas  severis  arboribus  ? 
Facilius  quidera  radicata  stirps  com- 
prendi!, quam  quas  sine  radice  pangi- 
tur  . At  & cafcteris  arboribus  idem  con- 
tingit?  Quibus?  Illisne  quae  non  radi- 
catae  ponuntur  ? Inutile  itaque  & su- 
pervacancum  cum  radice  piantana  po- 
nere , si  aequalitcr  vivit  & provenit 
radicata  quam  radicibus  deslituta.  II- 
la  vero:  arbos  insita  frucluosior  est 
quam  quae  insita  non  est 3 id  est  quam 
quce  cum  ramis  aut  plantis  ponitur 
quo  accipiemus  modo?  Cur  enim  olea 
aut  ramis  aut  plantis  seritur  ? Cur  vi- 
ti# malleolis  aut  propaginibus  ? Cur 
ficus  virgis ? Cur  pomifera  arbor  sur- 
culjs  vel  stolonibus  ? Quae  tamen  fieli 
docet  Columella^  & infcecunditatem 
insitione  emendandam  esse  non  addit  ; 
quippe  omnia  cum  sint  fcecundi  semi- 
nis  partus  , maternam  indolem  reti- 
nent  & generositatem  ► Falsum  igitur 
praeceptum , & Columellae  doftrinae  ac 
confessis  experimentis  contrariurp  . 

Por-? 
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Porro  hoec  : incremcntum  eius  futu- 
rum  quod  & coctcri.s  qiiàs  severis  ar- 
borlbus  ab  Aldo  in  quandam  veri  & 
elegantise  specitm  exovnata  non  excu- 
sa  sunt , cutn  codices  5c  prima  im- 
pressa hoc  modo  ostendant:  incremen- 
tum  eius  fuerit  ( furit  ex  Poliziano) 
qxue  cceteris , senties  ? Qna  forma  bar- 
barnm  consarcinatorem  facili us  decla- 
rant  , cuin  veritate  cònitingi  possunt 
hoc  exemplo:  incrementum  maius  fa- 
re quarti  cceteris , senties . Sed  quid  est  ? 
Nasum  contrahis  ; quia  ista  : quain 
qxue  rum  ramis  aut  plantis  ponitur , 
non  reiicio  ? Numquid  a Columella 
non  sunt  prodita  , etsi  a sua  sede  di- 
vellantur  , quibus  neque  Aldus  peper- 
cit,  apposito  cutn 3 quo  lipsiensis  co- 
dex  caret , & impressa  primitus  care- 
bant  ? Atqui  si  verum  attingere  cu- 
pi* , ex  libro  V quae  supra  animad- 
vertebam } repete  : quatti  qui  ramis 
aut  plantis  ponentur . Nonne  eadern 
atque  ista  : quam  quae  ratt}is  aut  plan- 
tis ponitur ? 

Conneflantur  itaque  , ut  in  sua  mem- 
bra conveniant  : Observabis  autem  ab 
, Bb  4 hu- 
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humeris  , qui.  svnt  cantra  solem  orien- 
tem  , ut  eadem  ( nempe  semina  quod 
etiam  Ursinus  censebat  ) decerpas  po- 
tius , quam  quce  ramis  aut  plantis  po- 
nuntnr . Verbi  igitur  pano  dubia  si- 
gnificati© ad  tot  ambages  & circum- 
dudiones  librarios  detorsit . Indicare 
autem  nonnunquam  consistere  & con- 
tineri quo  validiori  testimonio  confir- 
mabo  quam  M.  Tullii  in  Oratore  scri- 
bentis  , in  eo  positas  esse  fortunas 
Grceciae : item  prò  Quindio  perorantis 
vitam  in  alterius  maria  positam  esse  ? 
Quid  quaeris?  Latius  se  diffudit  spar- 
sitque  malum,  & a feedato  Columella 
dira  contagionc  Palladium  invasit . In- 
crcdibilia  memoraboj  sed  vera.  Ecce 
tibi  audoris  verba , quibus  potnifera- 
rum  arborum  cultum  qualetn  Columel- 
la elaboravit , in  compendium  rede- 
gerat , quo  sint  slatu  ; Si  truncos  po- 
nc.re  volueris  , supra  terroni  prope  tri- 
bus  pedibus  erigantur.  Ubi  duas  in 
una  scrobe  plantas  deponis  , cavendum 
est , ne  se  contingant  ; nani  vermibus 
interibunt . Sed  ( ut  Columella  dicit  ) 
feraciores  sunt , qua;  seminibus,  hoc 

est 


y 


Dtglte«fj|c£ooalc 


' 


Capitolo  X.  39 3 

est  nucihus  suis 3 quarn  qucc  plantis 
ponuntur  aut  ramis.  Non  cernis  qucc 
seminibus , hoc  est  nucibus  suis , quam 
sint  vitiosa  & falsitatis  piena  ? Quare 
si  hoc  est  nucibus  suis , qu»  in  an- 
tiquis  libris  non  inveniri  admonet  Po- 
litianuSj  demantur;  & seminibus  fiat 
inseruntur , quod  ex  pravo  Coltimeli» 
loco  desumptum  est , tenemus . Cum 
igitur  falstnn  sit  feraciores  esse  stir- 
pes  qu®  inseruntur , quam  quae  ramis 
aut  plantis  pangi  solent,  frufluosiores 
Columella  tradente  esse  qu»  de  apri- 
cis  ramis,  quam  quae  de  opacis  hu- 
meris  detrahuntur  , hoc  exscripsisse 
Palladiutn  existimo  j eius  tamen  ver- 
ba  librariorum  protervitas  fcedavit, 
sententiamque  ìmminuit  &corrupit." 

Ora  è tempo  che  rendiamo  ragione 
del  nostro  volgarizzamento,  il  che  sj 
farà  da  noi  mettendo  nuovamente  sotto 
occhio  e il  passo  del  libro  degli  albe- 
ri, e schierando  in  un  quadro  le  va- 
rie lezioni  di  codici  ignoti  a Gesne- 
ro.  Nel  capitolo  XX  del  libro  degli 
alberi  si  ha:  Semina  si  ex  arboribus 
sumes , de  iis  potissimtim  sumito  , qucc 
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omnibus  annis  bonos  & uberes  ferunt 
fruclus  . Observabis  autem  abliumeris , 
qui  sunt  contro  solem  orientem  , ut  eos- 
dem  decerpas . Si  cum  radice  piantarti 
posueris  , incrementum  eius  futurum  , . 

quod  & coeteris  , quas  severis , arbori- 
bus  . Arbos  insita  frucluosior  est,  quam 
quce  insita  non  est , id  est  , quam  quae 
cum  ramis  aut  plantis  ponitur . Prius- 
quam  arbusculas  transferas , ec. 

Ora  schieriamo  le  varie  lezioni.  Nel- 
le tre  prime  edizioni  si  legge  : Si  ex 
•veteribus  ramis  sumes  de  iis  : qui  quo- 
tannis bonos  & uberes  fruclus  afferunt: 
ac  illos  magis  qui  sunt  contro  solem , 
quam  qui  ramis  aut  plantis  conentur. 
Sed  ante  quam....  Nel  codice  sanger- 
manense  si  ha  : Si  ex  veteribus  ramis 
sumes , de  iisque  quotannis  bonos  & 

; uberiores  fruclus  afferant  ab  illa  qui 
sunt  contro  solem  , quam  qui  umbris , 
ramis , aut  plantis  continentur . Sed  an- 
te quam ....  Nel  cesenate  trovasi  .... 
sumes  de  iis  quae  quotannis  bonos  & 
uberes  fruclus  afferunt.  Ab  illa  quae 
sunt  contro  solem  quam  quce  ramis  aut 
pianta  plantis  conentur  . Sed  ante 
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quam.,..  Ne’ codici  polizianeo  e lip- 
siense  havvi...  sumes  de  iis  que  quo- 
tannis  bonos  & uberei  frudus  afferunt  : 
ab  illa  qui  sunt  cantra  solem  quam  quce 
ramis  aut  plantis  conentur.  Sed  ante 
quam....  Nel  codice  trombelliano  si 

trova sumes  ex  iis  que  quotannis 

bonos  & uberes  frUcius  afferunt  . Ab 
illa  que  sunt  conira  soleva  quam  que 
'vitis  aut  plantis  convenit . Scd  ante 
quam  ....  Finalmente  il  codice  ponte- 
deriano  mette . . . sumes  de  his  que 
quotannis  bonos  & uberes  fruclus  affe- 
runt ab  illa  parte  que  sunt  cantra  so- 
lem . Quest’  ultimo  codice  , come  ben 
si  vede , è scarso  in  confronto  degli 
altri  , - . 

Dietro  a queste  tracce  e al  passo  al- 
legato dal  libro  degli  alberi , passiamo 
a corregere  il  testo . Metteremo  dun- 
que si  ex  arboribus  ramos  sumes , omet- 
teremo 1*  aldino  quotine  : e in  sua  vece 
porremo  quce , non  già  que , perchè  si 
riferisce  agli  alberi  : indi  diremo  de 
iis  sumito  quoe  quotannis  bonos  & ube- 
res fruclus  afferunt . E'  verisimile  che 
le  parole  ab  illa  fossero  una  volta  ab 

hu- 
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humeris , e perciò  ne’  codici  e nell* 
prime  edizioni  si  ha  : qui  sunt  contro, 
solem  . Si  è smarrito  dunque  : ( Obser 
xabis  autem  ) ab  humeris  qui  sunt  con- 
tro solem  . La  p-arola  pianta  del  codi- 
ce cesenate  non  denota  forse  eh’  è da 
leggersi  : sed  si  cum  radice  piantata 
posueris  ? Finalmente  le  parole  del  te- 
sto: quam  quee  ramis  aut  plantis  po 
nentur  ( ponentur  facilmente  s’  inferi- 
sce da  conentur  di  Goesio  e delle  pri- 
me edizioni  ) non  hanno  di  mira  quelle 
altre  : Arbos  imita  frucluosior , quam 
qnae  insita  non  est , idest , quam  qua; 
- ramis  aut  plantis  ponitur  ? 

E'  mestieri  adunque  adesso  estende-» 
re  per  intero  il  testo  da  noi  tradot- 
to , mettendo  tra  parentesi  le  parole 
che  si  sono  tolte  dal  libro  degli  al- 
beri . Si  ex  arboribus  ramos  sumes , de 
iis  ( sumito  ) quae  quotannis  bonos  & 
uberes  frucius  afferunt . ( Observabis 
antem  ) ab  humeris  qui  sunt  contro 
solem  ( orienterò  , ut  eosdem  decerpas. 
Sed  si  cum  radice  ) plantam  ( posue-< 
ris , incrementum  citius  fìet . Quae  se-» 
veris,  insere.  Arbos  insita  frutìuosior 
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quarn  quae  insita  non  est  ) quam  quae 
ramis , aut  plantis  ponentur . Sed  an- 
te quarn . . , 

(17)  E'  veramente  pieno  di  guai  questo  ca- 
pitolo; ed  Aldo  non  vi  ha  avuta  la 
minima  parte  per  imbrogliarlo  mag- 
giormente . Sed  antequam  arbusculas 
transferas,  nota  quibus  ventis  antea 
fuerant  constitutce , postea  manus  ad- 
moveto  , ut  de  clivo  & sicco  in  humi- 
dum  agrum  transferas  . Pontedera  non 
fa  le  meraviglie  , perchè  Columella  dal- 
le piante  che  si  prendono  sugli  alberi 
passi  tosto  alla  piantagione  degli,  ar- 
boscelli forniti  di  radici , persuaso  egli 
essendo  che  qui  possano  aver  luogo  mol- 
te cose  dette  da  Columella  nel  libro 
degli  alberi,  le  quali  sono  : Si  cum  ra- 
dice plantam  posueris , incrementum 
eius  futurum , quod  & ceteris  quas  se- 
veris  arboribus.  Arbos  insita  fruBuo- 
sior  est , quarn  qute  insita  non  est , id 
est  ^ quam  quae  cum  ramis  aut  plantis 
ponitur.  Prius  quarn  arbusculas  trans- 
feras ....  • 

figli  sLaccinge  a correggere  V accen^ 

na- 
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nato  testo  nel  seguente  modo . f‘  Cum 
in  antiquis  imprcssis  non  fuerant  (quoti 
ab  Aldo  essecepit)  seti  erunt  videam  , 
& constituuv  in  Poliziani  &.  lipsiensi 
libro  constimi  possit  scribatur , praete- 
rea  nota  quibus  ventis  antea  ab  Aldo 
quoque  originem  habere  suspicer , quae 
ab  Iensonio  in  vulgum  prodita  fue- 
••  rant  hoc  modo  : notabis  ventos  quibus 
antea,  ad  priscam  formam  puto  esse 
scribendum  : notabis  ventos  quibus  an - 
tea  steterant,  ut  iisdem  constimi  pos- 
sint. Ex  lipsienfti  simili  ter  codice  ; no- 
ta in  ventis  quibus  , bievius  sententia 
repa rabitur  : nota  ì ut  ventis  , quibus 
antea  steterant , constimi  possint . Hoc 
exemplo  cum  iis  etiam  quse  in  libro 
de  arboribus  memorantuv  ? conveniunt  j 
ibi  enim  legitur  : signato , ut  iisdem 
ventis  , quibus  antea  steterunt  , consti- 
tuas  eas.  Veruni  quod  de  reliquia. ( po- 
sthabito  postea  quod  tix  possint  depra- 
vatum  duco  ) manus  admoveto , ut  de 
clivo  ó*  siccoin  humidum  agrum.  trans-* 
feras  ? Prudentia  opus  est  , ut  ex  de- 
teriori loco  in  meliorem  senjina  diffe- 
ras , non  manu.  Quem  igitur  his  exi-* 
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tum  expediemus  ? Facilem  partim  ex 
goesiano  codice  ex  quo  traditura  est 
ailhibeto  prò  admoveto  j partim  ex  li- 
bro de  arboribus  , ubi  extat  : curam- 
que  adhibeto.  * 

Ursino  ha  messo  la  mano  nelle  pa- 
role postea,  manus  admoveto  . Egli  vuole 
che  si  legga  : Post , ita  manus  admove- 
to y ut  de  clivo  , 6*  sicco  in  humidum 
agrum  transjeras , trifurcam  maxime 
ponito  . 

Gesnero  è persuaso  della  oscurità  di 
questo  luogo  “ quod  non  prò  uberta- 
te  Columellse  solemni , ut  in  viticultura 
praesertim  ab  eo  faftum  est , omnia  de- 
clarantur , sed  proponuntur  verbìs  bre- 
vioribus , & ob  id  ipsum  non  satis  di- 
lucide. ” , 

Questo  passo  di  Columella  ha  in  fi- 
ne una  piaga  incurabile,  non  così  in 
principio.  Vero  si  è chele  antiche  edi- 
zioni non  discordano  dal  testo  aldino 
che  in  fuerant , avendo  esse  erunt , ma 
se  si  confronterà  il  principio  col  libro 
degli  alberi^  si  scorgerà  quanto  in  es- 
so manchi . Friusquam  arbusculas  trans - 
feras , rubrica  vel  aliaqualibet  re,  si- 

gna- 
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gnato , ut  iisdem  ventis , quibus  ante 
steterunt  ,constituas  eas:  curamque  ad - 
hibeto,  ut  ab....  Ma  più  chiaramente 
c si  conosceranno  le  mancanze  per  mez- 
zo dei  codici  ; imperocché  nel  codice 
polizianeo  si  ha  per....  nota , quibus 
"venti s , notavi  vtntis:  quibus , nel  ce- 
sellate... nota  inventis  quibus,  e nel 
lipsiense  lo  stesso:  laonde  è da  dirsi 
che  vi,  in  , in  sia  stato  in  origine  ut. 
Inoltre  le  parole  constitutce.  pos tea  so- 
no ne’ codici  cesenate,  polizianeo  e lip- 
siense constilui  possit,  nel  trombellia- 
no  constituta  ut  possit.  Il  codice  po- 
lizianeo è raffazzonalo , poiché  mette  : 
notato  ventos  quibus  ante  erunt  con- 
stituta, ac  eisdem  postea  translata 
subiicies . La  parola  erunt  delle  prime 
edizioni  ci  avverte  che  deve  dire  ste- 
terunt , come  appunto  si  ha  nel  libro 
degli  alberi . Dunque  il  testo  di  Co- 
lumella  sarà  : transferas  j nota  ut  ven- 
ti* quibus  ante  a steterunt,  constitui 
possine.  ' l - irti  js'-'iJno  . uia  rq»' 

Incurabili  sono  , come  dicemmo  , le 
ultime  parole  mantis  admoveto  , le  qua- 
li sono  manus  csliuveto  ne’  codici  lip— 
o3  .aioT  sien- 
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sicnse  e polizianeo,  manus  adviveto 

nel  cesellate  , manus  adiumento  nel 
- trombelliano , hoc  advìclo  nel  ponte- 
deriano  , e finalmente  manus  adhibcto 
* nel  sangermancnse  e goesiano.  In  tal 
? caso  non  vi  è.  bisogno  di  mani , ma 
di  prudenza  , come  saviamente  avverte 
, Pontedera  , acciocché  le  piante  si  tra- 
< sportino  declivo  & sicco  in  humidum 
agrum.  Si  potrebbe  forse  dire  magis 
advertito  ut . Ciascuno  aggiusti  questo 
luogo  a suo  piacere. 

Le  edizioni  bolognese  e reggiana  han-  • 
-i  no  prcecl'tvo  per  de  clivo , e la  gensoniana 
peclivo . 

Finalmente  avvertiremo  che  anche 
Teofrasto  nell’  istoria  delle  piante  2 , 

7 dà  il  medesimo  avvertimento  riguar- 
. do  ai  venti 

9 • • • • -l  # J • 

: V'  ; : ^ ■.  -■**• 

(18)  Ea  extet . Le  tre  prime  edizioni  han- 
nd  ea  extent . . 

L "•  • * *»n  « v 1 

(15)  Inter  sese  contingant . I codici  lipsien- 
se  epolizianeo  hanno  puter  per  inter , 
e se  constringant  Goesio ^ il  lipsiense 
e le  tre  prime  edizioni.  . 

Columella  Tom.  V.  C c 
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(20)  Qiioniam  mutuo  contatta  aut  compii - 
trescent  sono  parole  che  mancano  nel 
lipsiense  e nelle  tre  prime  edizioni. 

Per  aut  vermibus  mettono  verbi  aut 
il  codice  lipsiense  e polizianeo  ; e il 
lipsiense  e le  tre  prime  edizioni  han- 
no interibunt.  Depone  dextra  . v 

(21)  Subministrarc  possis  . Sumministra . 
Arbores  leggesi  nelle  tre  prime  edi- 
zioni j in  Poliziano  summinist rare.  Ar- 
bores ; e ne’  codici  sangennanense  e goe- 
siano  sumministres . Arbores. 

(22)  Circa  Calendas  & Idus  ottob.  Primo  ve- 
re antequam  germinent 3 arbores  depo - 
nito . Nei  codici  sangermanense,  lip- 
siense e nelle  tre  prime  edizioni  si 
omette  Calendas  &.  Nelle  suddette  edi- 
zioni manca  Primo. 

Pontedera  dice  che  nel  principio  di 
primavera  non  si  piantano  gli  alberi  , 
ma  i rami  avanti  che  germoglino  gli 
alberi.  Egli  dunque  distingue  il  perio- 
do così  : Primo  vere  antequam  germi- 
nent arbores , deponito.  E in  conferma 
di  ciò  allega  un  passo  del  capitolo 

XX 
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XX  del  libro  degli  alberi:  Taleas  & 
ramo*  vere  , anterjuam  germinare  arbo- 
rcs  incipiant , deponito.  « IHa,  conti- 
nua  egli , quoque  verba  taleas  & ramos 
sunt  necessario  tu>  vere  proemi  tten- 
da-  nam  illud  primo  depravatimi  est 
de  ramos  j quo  sublato  satis  id  intel- 
ligitur  ex  iis .*  antequ am  germinent  ar- 
bore s -,  tunc  enim  ver  primum  est  cen- 
senduni  cum  incipit , incipit  antem,  ut 
coloni  accipiunt , cum  in  stirpibus  suc^ 
cus  movetur  , turgescuntque  gemmre . 
Iensonius  porro  to'  primo  non  habet , 
reliqua  ut  in  vulgatis . ” 

Liceat  nobis  etiam^  diceGesnero, 
pattilo  mitioiem  huic  loco  medicinam 
circumspicere . Broukhusius  prò  arhores 
malebat  alteras . Illud  quidem  apparet , 
Joqni  auOorem  de  altero  genere  semi- 
num,  quod  sine  radicibus  pangitur., 
verbo  de  taleis  scilicet  ramis , quibus 
Ver  aptius  esse,  exploratum  est.  ” 

Pare  che  sia  da  adottarsi  la  conget- 
tura di  Pontedera,  cioè  di  dire  ramos 
per  primo  ì e di  distinguere  il  periodo, 
Siccome  ha  fatto.  E questa  congettura 
sembra  anche  senza  appoggi , leg- 
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gcndosi  ne’  codici  polizianeo  e cese- 
llate in  luogo  di  primo  vere  antequam 
così:  removeret  aquam  germinant  : pa- 
re dunque  che  remo  vere  t aquam  vo- 
glia indicare  ramos  vere  antequam . 
Columella  più  abbasso  conferma  ciò  , 
dicendo  : Omnium  autem  generum  ra- 
mosy circa  Cai.  Martias  in  hortis  sub - 
atta  & stercorata  terra  supra  pulvinos 
arearum  disponere  convenit . 

(23)  Et  saxosa  amat.Et  saxela  amat  met- 
te Goesio . 

(24)  Ficorum  genera....  sed  prò  differen- 
za. Fico  generata  leggesi  ne’  codici  Iip- 
siense  e polizianeo  : per  sed  si  ha  id  est 
nel  lipsiense  e nelle  tre  prime  edizioni . 

i 

(25)  Locis  frigidis  autumni  temporibus  , & 
aquosis  prcecoques  ponito.  Per  senti- 
mento di  Ursino  queste  parole  sono 
adulterate . Secondo  Schoettgenio  non 
sono  punto  alterate,  perchè  si  trovano 
e nel  libro  degli  alberi  e nel  codice 
goesiano.  Pontedera  è con  Ursino  per- 
chè, die’ egli,  ne’ luoghi  freddi  ed  ab- 
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bondanti  di  piogge  in  tempo  di  autun- 
no, si  debbono  piantare  i fighi  prima- 
ticci , come  6Ì  raccoglie  dal  capitolo 
XXI  del  libro  degli  alberi  : Locis  fri- 
gidis  & autumni  temporibus  aquosis 
prcecoques  sento  : laonde  , secondo  lui, 
deve  stare  qui  : Locis  frigidis  & au- 
tumni temporibus  aquosis  prcecoques 
ponito. 

u Est  hsec  ipsa  goesiani  codicis  le- 
fìio.  Sed  nonne  loca  acquosa  per  au - 
tumnum , eadem  per  autumnum  sunt 
frigida  ? Ut  adeo  nihil  aut  parum  in- 
ter utramque  le&ionem  intersit . n Co- 
si Gesnero. 

Non  saprei  J>en  dire  di  certo,  se  ve- 
ramente i luoghi  freddi  in  tempo  di 
autunno,  sieno  anche  nell’ istesso  tem- 
po piovosi . Ma  senza  accertarsi  di  ciò, 
è fuor  di  dubbio»  che  ne’  paesi  freddi 
e piovosi  in  autunno,  qual  è appunto 
la  Gallia  Cisalpina , sono  da  piantarsi 
i fighi  primaticci  j onde  si  raccolgano 
le  frutta  avanti  le  piogge  e il  freddo, 
t laonde  ha  ragione  Pontedera  a voler 
che  si  legga  qui , egualmente  che  è 
scritto  nel  libro  degli  alberi  : Locis 
Cc  3 /ri- 
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frtgidis  & autumni  temporibus  acjuosls 
prcecoques  serito.  Confermano  questo 
testo  i codici  goesiano,  polizianeo, 
trombelliano  e pontedejiano. 

Ante  pluviam . Arduino  (Plibio  17, 
3 ) voleva  che  qui  si  leggesse  ante  bru- 
mam  ; ma  il  consenso  pieno  dei  codi- 
ci non  permette  di  seguirlo. 

( 26 ) Hibernas  sento.  At  si  voles.  Le  tre 
prime  edizioni  hanno  Hiberna  serico, 
fAut  si  voles  , 

(27 ) *Tum  grossulos , prioremve  fruclum  de- 
cutito . Le  tre  prime  edizioni  metto- 
no tunc  per  rum;  e tanto  esse,  quanto 
il  codice  lipsiense  omettono  ve  in  prio- 
remve . 

Ursino  vuole  che  si  legga  cum  gros~ 
sulis  priorem  frticlum . “ Nescio  quarti 
benej  dice  Gesnero . Neque  enim  alium 
priorem  in  ficu  fruttum  intelligo , quatti 
ipsos  grossulos  : & rette  t è»  ve  ad  prio- 
rem adiettam  omitti  arbitror;  ” 

- A ben  considerar  la  cosa , pare  che 
le  parole  prioremve  fruclum  sieno  pa- 
role spurie  ì di  fatti  gettisi  via  la  par- 
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o ticella  aldina,  ve,  di  cui  sono  prive  le 
tre  prime  edizioni  e i codici  lipsien- 
se,  polizianeo,  trombelliano  e ponte- 
deriano,  e si  vedrà  chiaramente  che 
le  parole  priorem  fruchun  sono  parole 
marginali,  inserite  poi  nel  testo  di  Co- 
luraella  da  qualche  ignorante.  Cotal 
opinione  è corroborata  dal  libro  degli 
alberi,  ove  si  ha  solamente  : cum  gros- 
suli  minuti  erunt , fruclum  decutito. 

(28)  Iterum  alterum  edet . . . differet . Ita  al - 
terum  det  hanno  i codici  lipsiense  e 
polizianeo:  ita  trovasi  pure  nel  san- 
germanense  : differt  leggesi  nelle  tre 
prime  edizioni  e nella  griffiana. 


(29)  Cum  frondere  caeperunt  cacumina.  Cum 
si  tralascia  dal  codice  lipsiense  : ccepe- 
runt  arbores  cacumina  hanno  il  lipsien- 
se e le  tre  prime  edizioni. 

(30)  Et  feraciores  fiunt . Feraciores  sunt 
leggesi  nelle  tre  prime  edizioni  : 
sunt  havvi  parimente  nel  sangerma- 
nense  . 
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• (31)  Amurca  diluere.  An\urgam  diluere  tro- 
vasi nel  sangermanense. 

> t j 1 | ^ I | J I' * {Vji  I ^ j'v  ' I 

(32)  Et  fraclum  fici  pleniorem  ac  meliorem . 

Et  partuin  fici...  leggesi  in  Goesio  , 
nel  sangermanense  e nelle  tre  prime 
edizioni . 

(33)  Quasi  tutte  queste  specie  di  fichi  sono 
chiamate  da  Ateneo  htnrv.  nel  libro 
III . egli  innalza  fin  alle  stelle  i fichi 
detti  callistruthice . Plinio  nel  libro  XV, 

v capitolo  XVIII  dice  che  si  chiamavano 
- . lìviani , perchè  piacevano  moltissimo  al- 
i la  moglie  di  Augusto.  Dione  nel  libro 
LVI  pretende  che  con  questa  specie  di 
fichi  abbia  Livia  avvelenato  il  suo 

1 marito.  ..  t-.t: 

(34)  Chalcidicce,  sulcce,  callistruthice ; to- 

pine . Calcidicce  si  trova  scritto  nella 
giuntina , in  quella  di  Ervagio , di  Al- 
do, dei  Grifii , di  Gimnico  e di  Ste- 
fano, e nel  codice  lipsiense  chalchidi - 

. cce , falce:  in  Poliziano  si  ha  calli- 

strutideas : tutte  le  altre  edizioni,  tran- 
ne quella  di  Commelino,  mettono  cal - 

i',.  iistru - 
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listrutice : nel  codice  lipsiense  evvi  eal- 
listrus  tracas.  Per  topice  havvi  asopiae 
nel  codice  sangermanense . 

Schoettgenio  dice  che  dal  leggersi 
nel  codice  lipsiense  falce  per  sulcce , 
sia  forse  da  leggersi  faliscas  , così  chia- 
mate appunto  dal  luogo  in  cui  na- 
scono . 

Pontedera  è persuaso  che  i nomi  dei 
fichi  sulcce  e topice  sieno  corretti , 
perchè  non  si  trovano  menzionati  pres- 
so alcun  autore , come  neppure  trovan- 
si  accennati  da  Columella  nel  libro  de 
hortorum  cultura , ove  ricorda  molte 
specie  di  fichi  : laonde  non  sarebbe  da 
riprendersi  quegli  che  in  luogo  di  fo- 
pice  legesse  chice.  Di  fatti  presso  gli 
antichi  è stato  molto  celebre  il  fico  di 
Scio,  come  raccogliamo  dal  libro  I,  capi- 
tolo XLI  dell’agricoltura  di  Varrone  , 
leggendosi:  Sic  genera  ficorum  Chiae , 
ac  Calcidicfe,  & Lydioe  & Africance.  Ma- 
crobio  parimente  ( Saturnalium  3 , 20  ) 
tra  le  varie  specie  di  fichi  annove- 
ra ancora  quello  di  Scio.  Plinio  si- 
milmente nel  libro  XV,  capitolo  XVIII 
parlando  de’  fichi  dice  ; • ad  nos  ex 
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alti s transiere  gentibus , CkalcHe , 
Chio , quarum  jylura  genera . Calfurnio 
pure  e Marziale  lodarono  co’  loro  ver- 
si i fichi  di  Scio,  dicendo  quegli: 

Mille  renidenti  dabimus  tibi  cortice 
Chiae . 

e questi  ; 

.',»**  f « • ’ , . t • i 

Chia  seni  simili s Bàccho  quam  Se- 
■.  ■ i.  i(.  tia  misit, 

■*;.  Ipsa  merum  secum  portai  & ipsa 
salem  • . 

> ^ ' T/  - 

Altrove  poi  cantò: 

* * „‘**\  '•  ì \ ••  * 

Ni am  mihi  qua  i tovit  pungere , Chia 
eapit . 

Ateneo  inoltre  nel  libro  Deipnosoph.  3 
attesta  che  dai  Romani  era  molto  pre- 
giato il  fico  di  Scio . In  pretio  sunt 
& alia  ficuum  genera  Rama  nascen- 
tium>  riempe  Chia  } Liviana,  ea  quas 
' vocant  Chalcidicas,  & Africana . Ma 
per  non  allegare  altre  autorità,  lo 

stes- 
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stesso  Collumella  nel  libro  della  col- 
tivazione degli  orti  celebrò  co’  versi  il 
fico  di  Scio  : 

Livia  Chalcidicis , & Caunis  cornila 
Chiis . 

Non  par  dunque  verosimile  cbe  un 
fico  tanto  lodato  da  tutti  sia  stato 
omesso  da  Golumella  eh’  era  uomo 
dottissimo  ed  eruditissimo. 

Il  medesimo  discorso  si  potrebbe 
applicare  all’  altra  specie  sulcce , ossia 
salccc , come  trovò  scritto  ne’  vecchi 
codici  Bodeo  a Stapel , Non  si  sa- 
prebbe poi  ben  accertare  a quale  spe- 
cie di  fico  corrisponda , quando  non 
fosse  il  marisca , o fico  insipido,  ov- 
vero, come  il  chiama  Giambattista  Por- 
ta , fico  lardare  . Questo  fico  è anti- 
chissimo e- notissimo  ai  Latini;  e per- 
ciò si  potrebbe  sospettare  che  si  fosse 
corrotto  il  suo  nome , e che  si  fosse 
tramutato  in  salcce . Di  fatti  Catone 
nel  capitolo  Vili  della  sua  agricoltu- 
ra dà  de’ precetti  intorno  alla  pianta- 
gione di  questo,  dicendo:  Fico*  mt 1- 
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riscos  in  loco  cretoso  & aperto  serito  \ 
e Varrone  nel  libro  I , capitolo  VI 
parlando  dello  stesso  ha  : Deorsum 

. ut  nuces  Graca  , ac  marisca  jici . 
Parlò  pure  di  questo  Plinio  nel  luo- 
go  citato  : Livide  Pompeice  siccata 
hoc  sole  in  annuos  usus  aptissima  cum 
mariscis  . Marziale  ancora  li  nomi- 
nò : 

. • . / ’ t * 

Non  boleti « hiarc  non  mariscce * 

Finalmente  ne  ha  parlato  anche  Co- 

lumella  nel  suo  orto  : 

, / 

Purpureaque  Chelidonia  j pìnguesque 
mariscce.  -,  .4 

Pare  dunque  probabile  che  le  paro-* 
le  salca  j ossia  suZcre,  e topice  essen- 
do oscure  e dubbiose,  e d’  altronde 
le  parole  Chia  e marisca  essendo  ce- 
lebri e frequenti , sieno  piuttosto  sta- 
te  adoperate  da  Columella  queste  ul- 
time , die  le  prime . 

Questa  è una  semplice  congettura  , 
la  quale  se  non  corregge  il  testo , 

gio~ 
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giova  se  non  altro  ad  indicare  aver 
esso  mestieri  di  correzione . 

(35)  Rhodiap  . . . . hibernce. ...  & trifera: 
flosculi.  Nel  codice  sangermanense  si 
ha  róhdicc  ....  hibernce  . . . . 6*  antife- 
rce  jiosculi . Antiferce  si  ha  anche  nel 
lipsiensc  . 

Plinio  nel  libro  XV,  capitolo  XVIII 
dice:  Ex  Chalcidicis  ( ficubus.)  quarun- 
dam  trifero  provenne . 

Gesnero-  non  sa  comprendere  come 
qui  abbia  luogo  la  parola  Jiosculi. 
“ Si  florem  haberet  ficus  , die’  egli  , 
putarem_,  tertium  eius  florem  in  uno 
anno  commemorari , serius  prodeun- 
tem,  quam  ut  ipsum  pomum  ad  ma- 
turitatem  pervenire  possit . Iam  flo- 
rem ficis  :negat  Plinius  16  , 25.  Ma- 
crobius  Saturnal.  2,  16,  & quod  ma- 
ximum experientia . Supercst  ut  fio- 
sculum  intelligamus  primam  ficus  erum- 
pentis  cymam.“”  ' 1 

(36)  Nucem  Groecam  serito . £‘  Vide  ad  Ca- 
tonem  Vili.  Paullo  post  illa,  quee pri- 
ma gemma  sit , aperte  in  mendo  cu- 
bani , 
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bant , lege  ex  libro  de  arbóribus  cap.  12 
quce  pruinam  rtescit  } hoc  est  quae 
' pruinam  pati  non  potest  . Goesius 
legit  quia  nec  id  male . Postea  le- 
gendum  , nec  nimis  dulci  non  mi- 
ntis  ex  loco  citato  - **  Così  Schoett- 
genio  . 

Nel  capitolo  XXII  del  libro  degli 
alberi  si  legge  questo  passo  nel  se- 
guente modo  ; Nucem.  Groecam  serito 
arcluri  signo  vel  circa  Calend.  Februa- 
tias , vale  a dire  o nell’  autunno o 
nella  primavera . Ora  queste  parole 
arcluri  signo  -vel  sembrano  necessa- 
rie, se,  com' è probabile,  si  debba 
intendere  di  quella  nàscita  di  arturo, 
òhe  accade  nel  giorno  XV  delle  calen- 
de  di  ottobre  (ciò  insegnando  Colu- 
mella  nel  libro  XI , capitolo  II  con 
queste  parole  : XV  Cai.  Octobr.  Arclurus 
txoritur ) ; nel  qual  tempo  appunto  pro- 
ducono le  frutta  que*  fichi  che  Colu- 
inella  accenna  nel  libro  della  coltiva-* 
fcione  degli  orti , dicendo  : 

At  gravi»  Arcluri  sub  sidere  partii* 
rit  arbos 

Li - . 
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Livia  Chalcidicis  & Caunis  acmula 
Chiù , 

Purpureceque  Chelidonia!  pinguesque 
Mariscee,  ec. 

' L .v 

Parla  dunque  qui  di  quelle  frutta  che 
si  maturano  in  autunno , come  si  rac- 
coglie dal  seguente  verso; 

) { . , , " * ; * * - .* 

Sed  iam  maturis  nos  Jlagitat  anxius 
wvis-i 

Eurus*  , .... 

• . * ì * . » • 

. Imperciocché  nell’  altro  nascimento  di 
arturo , il  quale , secondo  il  sentimen- 
to ; di  Columella , succede  ai  IX  Cai. 
Mari,  prima  nafte,  questi  alberi  non  dan. 
- ho  più  frutta  mature  . E per  ritornare 
d’onde  siamo  pattiti,  si  aggiunga  a 
ciò , eh’  è meglio  piantar  le  mandorle 
in  tempo  di  autunno , che  di  prima- 
vera , per  la  ragione  che , come  dice 
Columella , prima  gcmmascit  « Per  la 
qual  cosa  Palladio  e,  15  dà  per  pre- 
cetto che  il  mandorlo  ai  pianti  in  ot- 
tobre e in  novembre  nei  luoghi  caldi, 
perchè  in  questi  gli  alberi  germoglia- 
no 
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no  presto , e per  contrario  in  gennaio 
e febbraio  negli  altri  : Amygdalm  se- 
ritur  Ianuario  6*  Februario , itern  lo - 
cis  calidis  Oclobri  & Novembri , semine 
& plantis y quae  de  maioris  radice  tal- 
? -i  luntur : 5. . , . . 

(37)  Quae  prima  gemmascit . I codici  *san- 
germanense  e goesiano  mettono  quia 
per  quae  . Per  gemmascit , gemma  sit 

> nelle  tre  prime  edizioni  e in  Com- 
< niellino , e gemma  scit  nel  lipsiense  . 
y “ Ita  conieceram , eamque  conie&u- 
ram  , cum  tantse  au&oritates  accede* 
rént , quas  laudarmi*  hic  & ad  Arbor. 
. aa  nihil  causa  erat,  qui n .sine  cun- 
Oatione  reciperem  » > Gemmascere  &. 
gemmescere  vel  i Plinio  aurore  bona 
•1  y verba  sunt.  ” Cctaì  Gesnero.  ■<»•>** 

• •• 

(38)  In  aqua  mulsa  nec  nimis  dulci  mace- 
rato. In  aqua  mulsea  leggesi  nei  co- 

* ' dici  sangermanense  e polizianeo  : ac 
nimis  si  ha  nel  lipsiense  e sangerma- 
: » nense  : nec  minus  in  tutti  gli  altri . 

• Absurdum.,  dice  Gesnero,  illud 
minus  & redundans  toilendum  erat , 
U •'  . • ; ••  • at- 
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atque  in  nimis  mutandum  , & si  non 
suffragaretur  liber  de  Arboribus*  ” 

(39)  nux  a nuce  minime  palmo  absit . 
Nel  codice  sangermanense  si  legge  6* 
nux  a nuce...,  nel  lipsiense  & nux 
gemmic . . . } e nelle  tre  prime  edizio- 
ni ut  nux  gemmine  palmo  . . + . ; 

Secondo  Pontedera  tra  l’uno  e T al- 
tro membro  di  questo  periodo  debbo- 
no inserirsi  queste  parole  tratte  dal 
, - capitolo  XXII  del  libro  degli  alberi  : 
Parsque  auHior  inferior  sit , quia  in- 
de radice s mittet.  Palladio  parimente 
2,  15  del  mandorlo  disse  : Fodiemus 
ergo  altam  p ede  utw  semis  aream , in 
qua  obruemus  amygdala  non  amplius 
quatuor  digit is , ita  ut  acumina  Jiga- 
mus  in  terra  spatio  inter  se  binorum. 
pedum  separata . ~~ 

■ •’  , • • • • ■ - • • • ’ ■ • • > . 

(40)  Per  ben  comprendere  quale  sarà  in  un 
triangolo  rettangolo  quella  di  queste 
tre  mandorle  , che  formerà  la  sommi- 
tà del  triangolo  ,<<  in  preferenza  alle 
due  altre , bisogna  supporre  che  una 
di  queste  mandorle  sia’posta  sopranna 

Columella  Tom.  V.  Dd  li- 
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linea  perpendicolare,  e che  la  testa  del- 
le due  altre  sia  un  poco  inclinata  ver- 
ino la  punta  di  quella. , f : irc 

<41)  Stilo  prorepit . Nelle  tre  prime  edi- 
zioni in  luogo  di  stilo  si  ha  stolone  , 
pj  in  Poliziano  stola , 1 

1 :■  . r.  4 :«■«  ' 1.  * . .•  . 

(42)  Et  ex  fummo  duurr t ramorum  ambas 
radice s emittit.  In  Goesio  si  ha  & ex 
sei  modum  ramorum  $ua»  radice*  ... . 
. nel  sangermanense  & ex  se  in  modum 
ramorum  alias'  radkes  „•  Nelle  tre 
prime  edizioni  havvi  dum  per  duum . 
...  i v Ursino  dietro  al  libro  degli  alberi 
vuoi  che  si  legga:  Extensa . iu  modum 
ramorum  alias  radices  emittit. 

Morgagni  ha  aggiustato  questa  luogo 
dietro  al  suddetto  libro  degli  alberi 
: . e all'edizione  gensoniana.  In  tutte  le 
-_lu.  edizioni*  siccome  vedemmo,  leggesi 
• ±duum  t tranne  in  Gonion  ohe  mette 
, dum  , essendosi  perduta  l’ altra  parte 
della,  parola  modum  , conservatasi  in- 
tera  nei  codici  sangermanense  e goesia- 
, . , mo.  Nel  medesimo  libro  degli  alberi 
....fc  *i: ; ha  alias  - (,  come  anche  nel  sanger- 
-n  . & IQ  ma- 
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inanense  ) non  già  ambas.  Di  fatti  la 
radice  del  mandorlo  è obbligata  dalla 
durezza  del  terreno  a dividersi  in 
molte  altre  radici . Pontedera  convie- 
ne  perfettamente  con  Morgagni  * 
Gesnero  per  altro  noi!  si  inostra 

molto  inclinato  ad  adottare  cotal  cor- 

•» 

rezione , e crede  chef'  si  faccia  minor 
violenza  al  testo  , e che  si  cammini 
sulle  tracce  del  codice  goesiano  e 
delle  prime  edizioni , facendo  che  il 
testo  sia  : Et  ex  se  in  modum  ramo - 
v;i  -miti  amplas  radices  emittit.  Brouck- 
' husfio  sospetta  che  sia  da  leggersi  : ex 
y 3 - se  modum  duum  ramoruiU  amba  ra-« 
f dice  emiitii*- 

(£3)  Tarentinam  facere  i Vale  a dire  che 
1 > -'-1  diventi  molle , tenera  e fragile  nel  suo 
- 4 guscio  , perloche  si-  sono  anche  det- 
té  mollusco.  Sii  di  ciò  veggansi  quan- 
to hanno  tratto  dagli  antichi  * tra  gli 
altri  moderni  Carlo  Stefano  proed.  rustie. 
p»g.  214.  Senftleb.  nuc.  Sattirn.  cap.  5, 
~r  * £ag.  36,  e cap.  6*  pag.  4S.  Iti  Ma- 
-*  crobio  Saturn.  3,  18  si  ha  su  di  ciò 
, feti  luogo  insigne  : Taretitina  nux  di - 
* 0 ' Dd  2 ci- 
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citur , quce  ita  mollis  est , ut  vix  at- 
treclata  frangatur , ec.  Plinio  nel  li- 
bro XV,  capitolo  XXII  attribuisce  cer- 
tamente a un’  altra  specie  di  mandor- 
la la  proprietà  di  avere  il  guscio  fra- 
gile. Veggasi  Palladio  al  mese  di  gen- 
naio 15,  e i Geoponici  greci  io  , 
66,  ove  queste  mandorle  si  chiamano 

yvfxvd  Hxpwx,  %‘r^a.  xtXvQcov . 

• ' . . . ■ ; . 

(44)  Nuces  serere , in  eo  terram  minu- 
tala prò  modo...-.  Nei  codici  poli- 
zianeo  e lipsiense  si  ha  necesserere , in 
eo  .. ..  Per  minutam  leggesi  invitam 
in  Poliziano,  e in  vitem  nel  lipsien- 
se . Per  prò  modo  evvi  promodum  nel 
polizianeo  , e propemodum  nelle  tre 

i%  • prime  edizioni . 

‘ * » J *-<-*  ».  / * *-  * A.w  va  •-*  ‘i.*  itivi 

{45)  Repangito.  Nel  lipsiense  si  ha  pan- 

gito,  " " ' • ■*  • • 

if  /.;.v  u.'«v?*r.v  c c;c'j.T  ’.-.s 

(46)  Eodem  tempore . Giusta  il  capitolo  XXII 
del  libro  degli  àlberi  è da  leggersi 
Hòc  eodem  tempore,*  -c.-w'-;- 

• - .+.*■  «>  -..j  ; ’C;  j t ’ ‘j'pl  . •. * v ? ■ ‘ 

(47)  Malum  Punicum  ab  eodem  tempore . 
Malum  punicum  vere  usque  si  trova 

nel- 
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Delle  tre  prime  edizioni , e nel  codi- 
ce lipsiense  a vere  lire  . Nel  codice 
sangermanensc  si  ha  habere  in  luogo 
di  ab  eo  tempore  a , r . 

{48)  Intorno  questo  luogo  si  paragoni  Pal- 
ladio al  mese  di  marzo  io* 


{49)  Et  post  quinquennium  dulcem  , & apy - 
renum  facit.  Nel  codice  sangermaneti- 
se  si  legge  post  quinquennium  .... 
Aprinum  facit  . In  Poliziano  si  ha 
aprienum,  nella  giuntina  apirenum  j 
fi  in  Goesio  aprivum  * 


h;a  *:o  ' < r. . * • '» 

<50)  Nos  exiguum  admodum  laseris  . . . • 
óblevittius,  ea  res  emendavit  acoreni 
malorum . In  Gininico  e in  Stefano  si 
ha  lasaris  per  laseris  * Morgagni  vor- 
rebbe che  si  leggesse  laser  Cyreniàcum . 
Egli  vuole  inoltre  che  si  legga  j come 
nel  nostro  testo , emendavit , perchè 
così  si  ha  piare  nel  libro  degli  alberi 
t<.  capitolo  XXII.  Tutti  gli  altri  mettono 
emendabit , trattone  il  codice  lipsiense. 

Oblevitnusi  Nelle  tre  prime  edizio- 
ni  evvi  oblenimus  . 

s <■  rv*.„  h uv  òiyr  -ì  j : 


-tan 
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. : t ■'  “ Oblinimus , dice  Gesnerq,  malit 

Ursinus,  credo , .propter  id,  quod  se- 
quitur  vulgo  , emendabit , sed  non  du- 
bitavimus  emendavit  scribere  . Centuno 
credo  amplius  exempla  vel  in  rustici^ 
nostrissunt,  ubi  v & b confusa,  ver- 
bi gratia  ,<  in  hoc  ipso  loco  de  arbor. 
re£te  scribunt  emendavit , sed  primae 
- editiones  emendabit  t De  pande&e  flo- 
remino  res  nota»  ” ' 


(51)  Mala  Punica  ne  In  arbore  rumpantur , 
remedio  sunt  lapidei  tres , si , curri 
> seres  arbore m,  ad  radicene  ipsam  col - 
locaveris.  Le  medesime  cose  si  trova- 
no in  Africano , uno  de’  Geoponici  gre» 
ci  io,  30 y in  Plinio  nel  libro  XVII, 
capitolo  XJ  ? e in  Palladio  al  mese  di 
marzo  io.  Caetorum  non  prsetereun- 
da , dice  Gesnero , Nicolai  Heinsii  de 
hoc  loco  sententia  ad  Ovidium  de  Ar- 
te Amandi  2 , 1 15 , qui  ex  optimis 
: . membranis  , quibus  Lutetise  se  usum 
. dicit,  legcndum  censet,  mala  Punica, 
- • ; ne  in  arbore  hient , remedio  erit , &c: 
In  membranis  fuit  arborient  » Si  rem 
s - putes , apparebit,  non  niultum  abesse 
* . A * a li- 


Digitized  by  Googl 


Capinolo  X. 


423 


♦U 


♦nu 

ab 

-»1À 

*im 

<ncr< 


rHz 


a libro  Heinsii  scripturam  mcdiceam  ; 
& ut  ortum  sit  illud  -ventre  medio , 
nimirum  ex  liient  remedio . Cura  de- 
letum  esset  illud  hient , verbum  , quod 
desiderabat  sententia  , adiecerunt  Cri- 
tici. Videbatur  raihi  res  certa.  Sed 
malui  in  cara  partem  peccare , quae 
cautior  plerisque  videtur  . ” 

Questo  testo  è quel  medesimo  che 
leggesi  nel  libro  degli  alberi . Le  tre 
prime  edizioni  mettono  : Mala  Puni- 
ca ne  in  arbore  ventre  medio  rum- 
pantur:  lapides  tres  : cum  sères  arbo- 
rem.  ad  radicem  ipsam  collocaveris  . Le 
parole  che  rimangono  nel  codice  lipsien- 
se  e polizianeo , sono  : Mala  Punica  ne 
in  arbore  ventre  medio  erit  lapides. . . . 
nel  trombelliano  : ...  ne  in  arbore  ven- 
tre medio  crepenr  lapides . Nel  pontede- 
riano  si  legge  ...  ne  in  arbore  ventre  me- 
dio rumpantur , remedium  erit  lapides 
tres  cum  seres  arborem  ad  radicem  ipsam 
collocabis . Niccolao  Einsio , dietro  il  co- 
dice  sangermanense  che  ha  : Mala  Pu- 
nica , ne  in  aborient , remedio  erit , 
mette ....  in  arbore  hient , remedio 
erit . Columella  si  serve  del  verbo  hio 
D d 4 nel 
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nel  litro  XII , capitolo  XLIVf,  JPedicu- 
Z05  punicorum , stenti  sunt ,,  in  arbore 
■dntorquent , ne  pluviis  mala  rumpan- 
tur , 6*  hiantia  dispereant:  laonde  in 
cotai  guisa  è da  riordinarsi  il  testo  : 
Mala  Punica  ne  in  arbore  hient  re- 
medio  eritf  ,si  lapides  tres , curo  seres 
arborem , ad  radice m ipsam  collocave- 


(52)  Collocaveris . At  si  iam  arborem,  satam 
habueris.  Nei  codici  polizianeo  e li- 
psiense  si  ha  colutris  per  collocaveris . 
Non  ha  avuta  tutta  la  ragione  Aldo 
in  rigettare  la  parola  sitam , che  tro- 
vasi nel  libro  degli  alberi , come  an- 
; ....  . cora  nei  codici  goesiano , lipsiense  e 
j polizianeo.  , . 


- w-.* 


(53)  Incor rupia  edam  In  Ervagio , in  Al- 
do  e in  Gimnico  si  legge  incorrupte 
edam.  ..</  . , . : 


■i>  ■ • ••  * 

(44)  Pirum  autumno  ante  brumam  serito , 
ita  ut  minime  dies  XXV  ad  brumam 
super sint . In  vece  di  ad  brumam  si 
, ha  a bruma  in  Goesio  queste  due 

pa- 
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parole  - sono  omesse  dal  codice  li- 
psiense  * 1 *-'1 

“ Quse  Plinius,  dice  Pontedera,  in 
librum  XV  transtulit  recenscns  ex  com- 
muni Italia?  consuetudine  tempora  sa- 
tioni  attributa  , ut  Piro  autumnum  , 
ita  ut  brumam  XV  nec  minus  diebus 
antecedant . Quaeres  utri  iustum  nume- 
rum  servaverint  librarii  ? Neutri , cre- 
do ; nani  ille  nimis  producitur } hic 
nimis  contrahitur.  Cessantibus  ab  omni 
rustica  opera  diebus  XX  ante  brumam 
, • colonis  , eandem  notam  in  utroque  au- 
rore desidero.  ” 

- * > » ►.  * • • « , 

- % 

(55)  Et  fissuram  cuneo  teda  pinete  adigi- 
to , & ibi  relinquito . Nelle  edizioni 
bolognese  e reggiana  sì  ha  adiigito) 
nella  gensoniana  poi  e nel  codice  li- 
psiense  adiicito  per  adigito . 

Ursino  ha  voluto  che  si  legga  così  : 
In  fissuram  cuneum  teda  pineoB’  adi- 
gito . Morgagni  parimente  propende- 
rebbe a leggere  come  Ursino,  {aven- 
dosi così  nel  libro  degli  alberi . 

-•  * * . • ' v t 

• • * ‘ * • * * 1 

{56)  Deinde  absumta  ablaqitcatione . Nei  co- 
di- 


■t  «V 


426  COL'O  M ELLA 
di  sangermanense  e goesiano  si  legge 
adobruta  per  absumta . Porttedefa  nel 
capitolo  XXIV  del  libro  degli  alberi 
ha  i suoi  dubbj  intorno  questa  frase. 

V‘  * '»  * I I*.'.  „ ; : * , I 

(57)  Plinio  nel  libro  XV , capitolo  XV  di- 
ce che  alcuni  chiamavano  i frutti  di 
questi  peri  testacea , a motivo  che 

- • avevano  il  colore  della  terra  cotta , 
nel  qual  caso  questo  nome  non  deri- 
verebbe punto  da  Segni , città  de’  Vol- 
aci nella  Campagna  di  Roma , ma  ben- 

~ - sì  dalla  rassomiglianza  dei  lavori  in 
terra,  che  ivi  facevansi. 

Nelle  tre  prime  edizioni  si  ha  si- 
gma per  Signina. 

L 

I . • 

(58)  Syria . In  Poliziano  si  legge  syna  , e 
nel  codice  lipsiense  sina  . 

(59)  Plinio  nel  luogo  citato  pretende  che 
sieno  stati  così  chiamati , perchè  i lo- 
ro frutti  erano  i primi  a maturarsi . 

II  padre  Arduino  nella  sua  prima  an- 
notazione sostiene  che  questi  sieno  i 
peri  moscadelli , 

(60) 
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(6°)  Così  chiamati , secondo  Plinio  (ibidem) , 
perchè  raccoglieyansi  le  pere  nel  tem- 
, po  che  mietevasi  l’orzo.  Il  suddetto 
Arduino,  nella  nota  21  ibidem  , vuole 
che  queste  sieno  le  pere  di  s.  Gio- 
vanni . 

^ •> 

\6i)  Anlciana , ffaeviana . Anitianea  si  ha 
inGenson,  e anitiana  nella  bolognese 
e nella  reggiana.  A questo  luogo  tro- 
• vansi  collocati  i peri  turraniani , e poi 
omessi  dopo.  In  questo  medesimo  co- 
dice e in  Gimnico  havvi  veniano,  per 
Nxviana , e noeniana  in  Goesio. 

( 62 ) Il  padre  Arduino  ( ibidem  nota  12  ) 
dice  che  questi  alberi  sono  quelli  che 
producono  le  grosse  pere  moscadelle, 

(6$)  Forse  ha  potuto  dare  il  suo  nome  a 
questo  pero  Niger  Turannius  citato 
da  Varrone  nella  prefazione  del  II  li- 
bro della  sua  agricoltura.  Questi  era 
- uno  di  quelli  che  si  occupavano  moltis- 
simo delle  cose  agrarie. 

(64)  Quest’ è forse  il  pero  chiamato  volgar- 
* y..  , men- 
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menté  buon  cristiano , e dai  Francesi 
>'  yoire  Livre:  si  chiamava  'volema  ^ per- 
chè riempiva  la  mano.  *;v 

(65)  Et  quoedam  alia  * Et  si  tralascia  dalle 
tre  prime  edizioni. 

(66)  Scandiana , Mattana*  Per  Scandiana 
si  ha  gaudiana  nei  codici  lipsiense  e 

. t polizianeo , e in  Goesio  scaidia  \nam- 

' mattana . . 

Columella  nel  libro  XII } capitolo 
XLIV  cita  questo  Mazio. 

(67)  Il  padre  Arduino  libro  XV , capitole? 
XIV  di  Plinio , annotazione  15  dice  che 
quest’ è quello  che  i Francesi  chiamano 

? pomme  de  Rambure  , la  qual  è una  me- 
dila gross  a che  sa  d’  addò  . 

(68j  Sextiana , Pelustanu . Nei  codici  -poli- 
zianeo e lipsiense  éVri  festina  pedici 
= siana  i 

- : ' r ■ - ••  a ■<  ■ \* 

$9)  Il  padre  Arduino  nota  12  ( -ibidem  y 
dice  che  quest’ è quel  pomo  detto  dai 
Francesi  di  CaleVillei  <•  ■ . ^ 

l7°ì 
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(70)  Veggansi  su  questo  primo  le  nostre 
annotazioni  al  libro  I,  capitolo  LIX 
dell’ agricoltura  di  Varrone.  In  Gen- 
son  si  legge  melemela  per  melimela . 

•»  , ’rJ  - • • v ;■» 

» , * . * . _ --  • * « » \ r . *■  . 

(71)  Chrysomeliana . Nelle  tre  prime  edi- 
' zioni  leggesi  chrysomclina  . 

t . . • ) * ’ 4 ^ 

:>  • £’/  * k \ : , 

{72)  Et  mala,  sorba , pruna  $ post  media m 
messem  usque  in  Idus  Feb.  serito.  Nel 
codice’  sangermanensc  manca  & mala . 
« Emendandum  omnino,  dice  Mor- 
gagni , esse  ex  libro  de  Arboribus 
- : ‘ cap.  >25  : Mala  cestiva , cydonea  ,<■  sor- 
ba , pruna  , post  medium  hyemem  us- 
1 1 que  in  Idus  Febr.  serito , eo  credibi- 
13  iius  estj  quod  Palladius  ( Ian.  15,  1 
Febr.  25,  13  Sept.  14  , r Nov.  13) 
etsi  prò  alia  locorum  temperie  alios 
etiam  menses  memoràt , quibus  sorba  , 
mala,  pruna  seràntur  ; id  tamen  tem- 
pus  , quo  messis  habetur , aut  ipsi  pro- 
ximum  memorat  nunquam  ” . Noi  ab- 
biamo tradotto  coerentemente  a Mor- 
gagni . Dello  stesso  parere  è pure  Sa- 

boureux.  ‘ j.-v  . / 

* *•  \ 

• 

<73) 
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(73)  Mororum ....  vernum  satio  est . Nei 
codici  sangermanense  , polizianeo  e lip- 
siense  si  ha  malorum  per  mororum  : 
■vernum  manca  nelle  tre  prime  edizio- 
ni : in  Gensort  e in  Poliziano  si  ha  sa- 
étio  per  satio  é 

(74!- Da  Ktfjxi  che  significa  corno , perchè  il 
suo  frutto  rassomiglia  alla  figura  di 
un  corno* 

(75)  Lapide m adigitó.  Nelle  due  «dizioni 
bolognese  e reggiana  si  ha  adiigito  j 
e negli  altri  adiicito.  u Ottemperavi-  j 
mus  Ursino,  dice  Gesnero , qui  hic  1 
etiam  adigito  legendum  moriuit^  Li- 
brarti adiicere  posuerunt  ,*  quo  verbo 
in  medicarnentorum  & ciborum  com- 
positionibus  apud  nostros  sedera  esse  ,* 

*.  index  docet*  Adigitó  & adicito,  quod 
scribebant  prò  adiicito , panini  distanf 
& miscentur  sexcenties  * ” 

'U-i  ■ , .•/** . '•  ■ - v*  - 

(76!)  Et  in  libruin.  Ita  in  librum  leggesi 
nelle  tre  prime  edizioni  * 

. v.  - t'  »'•-  "t  * 4 "4 

(77)  Subacla  & stercorata»  In  luogo  di  sub * 

1 y 'i1,  atta 
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. ) v acìa  si  ha  strucla  nel  codice  sangtrma- 
nenae , e truta  est  nel  lipsiense . 

'U  •••  ' • * i i'  >.  ; i *.  • . 

(78)  Banda  est  opera ...  pampinentur  • Par- 
rebbe che  qui  stessero  bene  le  parole 
tratte  dal  capitolo  XXV  del  libro  de- 
gli alberi  delude  cum  creverint  danda 
est  opera....  perchè  le  piante  avanti  * 
di  spampanarsi  deggiono  germogliare 

e crescere. 

(79)  Primo  anno....  & cum  autumnus . . .« 
Per  anno  mettono  acino  le  tre  prime 
edizioni  : & si  omette  da  Goesio . 

id  iup  , : . bnieiTJ 

(8»)  Ab  una  parte  nodos  integros  habeant , 
velut  pileis  induere  . Le  tre  prime  edi- 
zioni hanno  ab  ima  parte ...  habent .. . 
pileis  sic  inducere  . I codici  sangerma- 
nense,  polizianeo  e lipsiense  mettono 
per  veZut  pileis , quasi  tiliee  sic. 

(8j)  Atque  sic  a frigore.  Sic  manca  nel 
codice  sangermanense  e nelle  tre  pri- 
me edizioni . Poco  dopo  per  adhuc  leg- 
gesi  adit  ut  nel  polizianeo. 
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(82)  Satìs  tute  utrumque  facere  poterls . Sa- 
tis  tuto  verius  facere  havvi  nel  codi- 
ce lipsiense;  in  Poliziano  si  ha  tuto 
utrius  : tuto  evvi  pure  nel  sangerma- 
nense , e Gimnico  scrive  tu  te . 


C A- 
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CAPUT  XI 

Omnis  surculus  omni  arbori  inserì  pò* 
test3  si  non  est  ei  3 cui  inseritur  3 corti- 
cc dissimilis . si  vero  etiam  similem  fru- 
Sìum  3 & eodem  tempore  affert  3 sine 
scrupulo  egregie  inseritur.  Tria  genera 
porro  insitionum  antiqui  tradiderunt . Unum , 
quo  reseSia  & fissa  arbor  resetios  sur- 
culos  accipit . Alter um  3 quo  reseSia  inter 
librum  <sr  materiam  semina  admittit.  qua 
utraque  genera  verni  temporis  sunt . Ter - 
tium  3 quo  ipsas  gemmas  cum  exiguo  cor- 
ticc in  ■ partem  sui  delibratam  recipit  3 
quam  vocant  agricola  emplastrationem  3 
vel  3 ut  quidam  , inoculationem . Hoc  ge- 
nus  insitionis  astivo  tempore  optime  usur - 
patur . Quorum  insitionum  rationem  cum 
tradiderimus  3 a nobis  quoque  repertam 
doccbimus . Omnes  arbores  simulatque  gem- 
mas agere  cceperint  3 luna  crescente  inse- 
rito 3 olivam  autem  circa  aquinofóium  ver- 
num  3 usque  in  Idus  Aprilis . Ex  qua  ar- 

bo- 
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CAPITOLO  XL  (i) 

Qualunque  germoglio  può  essere  inne*- 
stato  in  qualsivoglia  albero  (2),  purché 
la  scorza  dell’  innesto  noti  sia  dissimile 
da  quella  dell’albero  che  s’  innesta  (3): 
egrègiamente  poi  e senz*  alcuno  scrupolo 
si  può  innestare  se  ambidue  gli  alberi 
producono  un  medesimo  frutto  e nello 
stesso  tempo  (4).  Gli  antichi  poi  hanno 
fatto  menzione  di  tre  specie  d’  inne- 
sti (5)  j coll1  imo  si  taglia  è si  fende 
l’albero,  onde  riceva  in  se  i rimessitic- 
ci  tagliati  su  d’un  altro  albero  j nel  se- 
condo V innestante  riceve  ìa  marza  ta- 
gliata tra  la  corteccia  e il  legno:  questo 
due  varietà  d*  innesti  si  fanno  in  tempo 
di  primavera  (6)  $ nei  terzo  1’  albero  da 
innestarsi  riceve  le  stesse  gemme  fornite 
di  poca  corteccia  sopra  una  parte  scor- 
zata del  suo  corpo  (7):  questa  è chia- 
mata da  alcuni  agricoltori  impiastragio* 
ne  (8),  e da  alcuni  altri  innesto  a óc- 

E e 2 chio 
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bore  inserere  voles  3 & surculos  ad  insì - 
tioncm  sumturus  es  3 videto  ut  sit  tenera 
& fcrax , nodisque  crebns  : & cum  pri- 
mum  germina  tumebunt , de  ramuhs  an- 
nicuhs  3 qui  so/is  nrtum  spettabunt  3 tT 
integri  erunt  3 eos  legito  crassitudine  di- 
giti minimi . surcuh  sint  bifuni  3 vel  tri- 
forci . Arborem  3 quam  inserere  voles  3 
serra  diligenter  exsecato  ea  parte 3 qua 
maxime  nitida  sinc  cicatrice  est  3 da- 
bisque  operam  3 ne  librum  ladri  s.  Cum 
deinde  truncum  reàdcris  3 acuto  ferra- 
mento plagam  levato  . deinde  cuneum  te- 
nuem  ferreum  vel  osseum  inter  corticem  & 
materiem  ne  minus  digito s tres  3 sed  con- 
siderate 3 demittito  3 ne  loedas  aut  rumpas 
corticem  . Postea  surculos  3 qtios  inserere 
voles } falce  acuta  ex  una  parte  der adito 
tantum 3 quantum  cuncus  demissus  spatii 
dabit  3 atque  ita  3 ne  medullas  3 neve  al- 
terius  partis  corticem  Udas  . Ubi  surcu- 
los paratos  babueris  3 cuneum  vclhto  3 
statimque  surculos  in  ea  foramina  3 qua, 
cuneo  adatto  inter  corticem  & matenam 

/*- 
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chio  (9) . Ottima  cosa  è mettere  in  ope- 
ra  questa  specie  di  resto  in  tempo  di 
estate  (io).  Dopo  che  avremo  insegna-- 
to  il  modo  di  fare  quest’ inne§ti  (11), 
ne  insegneremo  uno  che  noi  abbiamo 
trovato.  Tutti  gli  alberi,  subitochè  (12) 
cominciano  a gettare  le  gemme , vanno 
innestati,  ma  a luna  crescente:  1’  olivo 
poi  s’  innesta  verso  l’ equinozio  di  pri- 
mavera sino  agl’  idi  di  aprile  t Abbi 
tutta  l’attenzione  che  l’ albero  , dal  qua- 
le vorrai  prendere  le  bacchette  da  in- 
nestare (13),  sia  tenero,  fertile,  e di 
spessi  nodi.  E subitochè  gli  alberi  co- 
minceranno  a germogliare  (14),  sopra 
questi  si  terranno  gl’  innesti , grossi  quan- 
to il  dito  mignolo , e tratti  da  ramoscel- 
li , i quali  abbiano  un  anno  (ij),  che 
guardino  al  levar  del  sole  , e che  sieno 
interi  : gl’  innesti  abbiano  due  , o tre 
corna . V albero  che  vorrai  innesta- 
re (16),  lo  sceglierai  con  diligenza  in 
una  parte  che  sia  particolarmente  netta 
e senza  cicatrici , ed  avrai  cura  di  non 

E e 3 of- 
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f tetris  3 demittito.  Ea  autem  fine  3 qua 
adraseris  3 surcuios  sic  inserito  3 ut  semi - 
pede  y nec  amplius  de  arbore  extent . 
( in  una * arbore  duos  y vel  si  truncus  va- 
stior  est  y plures  calamo s rcfle  insere  s3 
quatuor  digitorum  inter  cos  sit  spatium . 
prò  arboris  magnitudine  & corticis  boni- 
tate  Iute  f acito.  Cum  omnes  surcuios 3 
quos  arbor  ea  patietur  3 demiseris  3 libro 
ulmi  y vel  iunco  3 aut  vimine  arborem  con - 
stringito  ; postea  paleato  luto  bene  suba - 
fio  oblinito  totam  plagam3  & spatium  3 
quod  est  inter  surcuios  3 usque  eo  dum 
minime  Quatuor  digitis  insita  extent  . ) 
supra  deinde  museum  imponito  3 O*  ita 
ligato  3 ne  pluvia  dilabatur.  Quosdam 
tamen  magis  deleflat  in  trunco  arboris 
locum  seminibus  serra  facerc3  inseflasque 
partes  tenui  scalpello  levare  3 atque  ita 
surcuios  optare . Si  pusillam  arborem  in - 
serere  voles  3 imam  abscindito  3 ita  ut  ses- 
quipede  e terra  extet.  & cum  deinde 
prxcideris  3 plagam  diligenter  levato  ; & 
medium  truncum3  acuto  scalpello  permo~ 

di - 
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offendere  la  sua  scorza . Troncato  che 
l’avrai  (1 7),  agguaglierai  la  ferita  con 
un  ferro  acuto,  e dipoi  introdurrai  con 
tutta  la  precauzione,  acciocché  tu  non 
offenda , 0 rompa  la  corteccia  , un  sotti- 
le cono  di  ferro , 0 di  osso  tra  la  cor- 
teccia e il  legno  (18):  in  seguito  ra- 
schierai con  una  falce  acuta , e soltanto 
iti  una  parte  quelle  bacchette  che  vor- 
rai innestare  (19):  questo  raschiamento 
non  oltrepassi  la  lunghezza  e la  larghez- 
za procurata  dal  cono  introdotto , affin- 
chè tu  non  offenda  nè  la  midolla  , nè  la 
corteccia  della  parte  opposta  . Appresta- 
ti che  tu  abbia  gl’  innesti , cava  il  cono  i 
e tosto  gl*  introduci  nell’  aperture  che 
collo  stesso  tu  avrai  fatte  tra  la  cortec- 
cia ed  il  legno  (20).  Introdurrai  gl’ in- 
onesti sino  dove  avrai  raschiato  (21),  ma 
in  maniera  che  questi  non  isporgano  fuo- 
ri dell’albero  più  di  un  mezzo  piede  (22). 
Farai  bene  ad  innestare  sopra  un  albero 
due  marze  (23),  ed  anche  tre,  o quat- 
tro , ma  lasciando  tra  di  esse  uno  spa- 
li e 4 zio 
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dice  findito  3 ita  ut  fissura  drgitorum  trium 
jit  in  ea . deinde  cuneum  quo  diducatur  3 
inserito  3 & surculos  ex  utraque  parte 
derasos  demittito , sic  ut  librum  seminis 
libro  arboris  xqualem  facìas . Cum  surcu- 
los  diligenter  aptavens  3 cuneum  eximito  3 
O*  arborem  3 ut  supra  dixi  3 alligato  : de- 
inde terram  circa  arborem  adaggerato  us- 
que  ad  ipsum  insitum . ea  res  a vento  & 
calore  maxime  tuebitur.  Hoc  tertium  ge- 
nus  insitionis  cum  sit  subtilissimum  3 non 
omni  generi  arborum  idoneum  est  3 sed 
fere  recipiunt  talem  insitionem  3 qua  unii - 
dum  3 succosumque  3 O*  validuni  librum 
habent3  sicut  ficus.  Nam  O*  laSiis  plu- 
rìmum  mittìt  3 & corticem  robustum  habet. 
optime  itaque  inscritur  ( caprifici  ramus ) . 
Ex  arbore  3 de  qua  inserere  voles  3 no - 
vellos  O*  nitidos  ramos  digito  3 in  iis- 
dcmque  observato  gcmmam  3 qua  bene  ap- 
parebit  3 certamque  spem  germinis  habe- 
bit  : eam  duobus  digitis  quadratis  circum - 
signato  3 ut  gemma  media  sit  : ita 

acuto  scalpello  àrcumcidito  delibratoque 

di- 
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zio  di  quattro  dita , quando  però  il  tron- 
co sia  grosso.  Circa  il  numero,  conver- 
rà regolarsi  a norma  della  grandezza 
dell’albero  e della  bontà  della. sua  scor- 
za . Quando  avrai  introdotto  nell’  albero 
tutti  que’ nesti  che  potrà  ricevere  (24), 
li  legherai  con  corteccia  d’olmo,  o di 
giunco , ovvero  sia  di  vimine  ; dopo  di 
che  vestirai  di  fango  ben  misto  alla  pa- 
glia tutta  la  ferita  (25)  e tutu  gl’inter- 
valli che  vi  sono  tra  innesto  e innesto, 
lasciando  d’  intonacare  almeno  quattro 
dita  che  sporgeranno  sopra  l’albero (2 6). 
Tu  poi  sopra  vi  metterai  del  musco  (27) 
che  legherai  in  maniera , che  la  piog- 
gia non  penetri.  Vi  sono  però  alcuni,  i 
quali  amano  meglio  di  aprire  la  strada 
ai  nesti , segando  il  tronco  dell’  albero  , 
ed  appianando  con  un  sottile  coltello  le 
parti  segate  (28),  onde  così  si  adattino 
agl’  innesti . Se  vorrai  innestare  un  pic- 
ciolo albero  , taglialo  abbasso  , affinchè 
non  resti  sopra  terra  che . un  piede  e 
iuezzo  5 e tagliato  che  tu  1’  abbia  (29), 
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diligenter  3 ne  gemmarti  Udas . postea  itcrrt 
alterius  arbori*  9 quam  emplastralurus  es , 
rùtidissimum  ramum  digito  9 0*  eiusdem 
spatri  corticem  circumcidito  3 0*  materiam 
delibrato.  dónde  in  eam  partem , quam 
nudaveris , praparatum  emplastrum  opta- 
to9 ita  ut  altera  delibrata  parti  conte- 
ntai. Ubi  ita  hac  fecerisy  àrea  gernrnam 
bene  alligato  3 cavetoque  ne  ladas  ipsum 
germen.  deinde  commissuras  0*  vincula 
luto  oblìnito  3 spatio  relitto  3 ut  gemma 
libera  vincalo  non  urgeatur.  arbori s au- 
tem  insita  sobolem  0*  ramos  superiore s 
pr addito  3 ne  quid  sit  3 quo  possit  succus 
evocari  y aut  ne  cui  magi s quam  insito 
serviat.  post  xxi  diem  solvito  emplastrum . 
0*  hoc  genere  optime  etiam  inseritur 
olea.  Quartum  ilkid  genus  insitionis  iam 
docuimus  3 cum  de  vitibus  disputavimus . 
itaque  supervacuum  est  hoc  loco  repétere 
traditam  rationem  tcrebrationis . Sed  cum 
antiqui  negaverint  posse  omne  genus  sur- 
culorum  in  omnem  arborem  inseri  y 0* 
illam  quasi  fimtionem  3 qua  nos  paullo 


i 
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raschialo  con  diligenza  , e poi  con  un 
acuto  coltello  fendi  moderatamente  il 
tronco  per  lo  mezzo,  cosicché  la  fessura 
sia  di  tre  diti  : in  progresso  inserisci 
nella  stessa  un  cono  adattato  (30),  e vi 
introduci  gl’  innesti  raschiati  in  ambedue 
le  parti  (31),  e fa  che  la  corteccia  del- 
la marza  sia  a livello  di  quella  dell’al- 
bero . Introdotto  che  tu  abbia  aconciamen- 
te gl’  innesti , caverai  il  cono  , e leghe- 
rai T albero  in  quella  guisa  che  dicem- 
mo di  sopra  (32),  indi  accumulerai  del- 
la terra  intorno  l’albero  sino  allo  stesso 
innesto  (33)  : ciò  gioverà  a difenderlo 
particolarmente  dal  vento  e dal  caldo. 
La  terza  specie  d’ innesto , per  essere 
delicatissima  (34),  non  conviene  ad  ogni 
albero  (35),  e‘  non  è adattata  che  a que* 
gli  alberi  che  hanno  una  scorza  umida, 
succosa , c forte  , come  è il  fico  3 per- 
ciocché questo  manda  fuori  molto  lat- 
te (36),  ed  ha  una  corteccia  robusta. 
S’  innesta  dunque  molto  bene  nel  se- 
guente modo  (3 7)*  Su  quell’albero,  dal 

qua- 


ColumelLa 

ante  usi  sumus  3 veluti  quandarn  lecerti 
sanxerint  3 eos  tantum  sur culo s posse  eoa - 
le  scere  3 qui  sint  cortice  3 ac  libro  3 O*  fru- 
Siu  consimiles  iis  arbonbus  3 quibus  inse- 
Tuntur  -,  cxistimavimus  errorem  huìus  opt- 
monis  discutiendum  3 tradendamque  poste - 
ns  rationem  3 (pia  possi t ornile  gcuus  sur - 
culi  omm  generi  arboris  inserì . Quod  ne 
longiorc  cxordio  legente/n  fatigemus  3 unum 
quasi  excmplum  subuaemus  3 quo  possit 
omnc  genus  surculi  omnibus  arbonbus  in- 
serì . Scrobem  quoquoversus  pedum  qaa- 
tuor  ab  arbore  oliva  tam  longc  fodito  3 
ut  extremi  rami  ole  a possine  eam  contine 
gore  é in  scrobem  deinde  fici  arbusculam 
depomto  3 dihgentiamque  adhibeto  > ut  ro- 
busta & nitida  fiat  » Post  triennium  3 cum 
iam  satis  amplum  incrcme/itum  cepent  3 
ramum  oliva  3 qui  videtur  nitidissimus  3 
dcfieSic  3 O*  ad  crus  arboris  ficulnea  re- 
liga  : atque  ita  amputatis  cateris  ramulis  3 
ea  tantum  cacumina  3 qua  inserere  voles  > 
relinque.  tum  arborem  fici  detrunca  3 pla- 
gamque  leva  3 O*  mediani  cuneo  finde  . 

ca- 
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quale  tu  vorrai  trarre  gl’  innesti,  prendi 
dei  rami  giovani  e netti  3 e sui  medesi- 
mi cerca  la  gemma  eh’  è più  appariscen- 
te (38) , e che  dà  una  sicura  speranza 
di  germogliare  (39)  : tu  farai  che  la 
gemma  trovisi  in  mezzo  a due  dita  qua- 
drate che  intorno  alla  medesima  descri- 
verai : ciò  fatto , taglia  all’  intorno  del 
quadrato  con  un  acuto  coltello,  e con 
diligenza  distacca  la  corteccia  dal  le- 
gno (40),  e fa  in  guisa  che  la  gemma 
non  resti  offesa.  Scorza  parimente  l’al- 
tro albero  che  sei  per  impiastrare.  Scegli 
un  ramo  nettissimo , cui  taglia  un’  egua- 
le estensione  di  corteccia  che  distacche- 
rai dal  legno  (41);  indi  sulla  parte  che 
avrai  nudata , applica  1’  empiastro  prepa- 
rato in  guisa  che  esattamente  vi  cor- 
risponda (42).  Fatte  che  tu  abbia  que- 
ste cose,  legherai  bene  il  tutto  attorno 
la  gemma  , e guardati  dall’  offenderla: 
empiastra  indi  con  fango  le  commessu- 
re e i legami , lasciando  un  intervallo 

alla  gemma  , onde  sia  libera  e non 
. , com- 
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cacurtiina  deinde  oliva  3 sicuti  trtùtri  cò~ 
harent  3 ex  utraque  parte  abrade } 
ita  fissava  fià  insere  3 cuneumque  exi— 
me  i diligenterque  ramulos  colliga > ne  qua 
vi  revellantur  < sic  interposto  triennio 
convalescit  ficus  cum  olea  3 &*  tum  de- 
mum  quarto  anno  3 cum  bene  coicrint  3 
vclut  propagines } ramulos  oliva  a matre 
resecabis . hoc  modo  omne  genus  in  omnem 
arborem  inseres . At  prius  quam  finem 
libri  faciamus  % quoniam  fere  species  sur - 
culorum  omnium  persecuti  sumus  priori- 
bus  libris  j de  cytiso  dicere  nunc  tempe 
stivum  est  * 


C A- 
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te  compressa  dalla  legatura.  Taglierai  poi 
$ taelT  albero  innestato  i germogli  che  so- 
:im  no  al  suo  piede , come  altresì  i rami  su- 
M periori  al  nesto  , acciocché  non  siavi  co- 
w sa  che  attragga  a se  il  suo  sugo , inve- 
ce di  servire  alla  nutrizione  dell’inne- 
sto (43)-  Passati  che  sieno  giorni  xxi, 

, sciogli  1’  innesto  ad  occhio!  in  questa 
maniera  $’  innesta  pure  ottimamente  an- 
che 1’  olivo  (44)  . Quando  trattammo 
delle  viti , abbiamo  già  parlato  della  quar- 
ta maniera  d’ innestare  (45);  e perciò 
rendesi  superfluo  in  questo  luogo  repli- 
care il  modo  con  cui  s’ innesta  per  mez- 
zo del  succhiello.  Ma  siccome  gli  anti- 
chi hanno  negato  che  ogni  specie  di  ri- 
messiticcio (46)  possa  essere  innestato 
sopra  ogni  albero,  e poiché  eglino  han- 
no stabilito  qual  legge  invariabile  quella 
a un  dipresso  specificazione  che  noi  po- 
co sopra  dicemmo  (47) , cioè  che  non 
potevano  legare  se  non  se  quelle  bac- 
chette che  nella  scorza,  nel  legno  e nel 
frutto  fossero  consimili  a quegli  alberi , 

ne’ 
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ne’  quali  dovevansi  innestare  ; così  noi 
abbiamo  creduto  di  ribattere  la  fallacia 
di  cotal  opinione,  e d’insegnare  ai  po- 
steri la  maniera  con  cui  ogni  sorta  di 
rimessiticcio  va  innestato  in  qualsivoglia 
albero.  E per  non  istancare  il  lettore 
colla  lunghezza  di  questo  trattato,  dare- 
mo qui  un  solo  esempio  (48)  , a norma 
del  quale  si  potrà  sopra  ogni  albero  in- 
nestare qualunque  specie  di  marza  (49). 
Scaverai  una  fossa  di  quattro  piedi  per 
ogni  verso  (yo),  e tanto  lontana  dall’o- 
livo , che  i rami  i più  lunghi  possano 
toccarla:  indi  metterai  nella  fossa  una 
pianticella  di  fico,  la  quale  procurerai 
che  divenga  robusta  e netta.  Dopo  un 
triennio  , essendosi  sufficientemente  in- 
* grandita  , piega  quel  ramo  di  olivo, 
che  ti  sembrerà  il  più  netto,  e legalo 
al  piede  del  fico (51)5  dopo  di  che,  ta- 
gliati gli  altri  ramoscelli  spettanti  al 
ramo  di  olivo,  serba  soltanto  quelle  ci- 
me che  vorrai  innestare  ( y 1)  : indi  sco- 
rona 1’  albero  del  fico , rendi  piana  la 

fe- 
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ferita , e fendi  il  tronco  per  lo  mezzo 
con  un  cono  : ciò  fatto  , raschia  ambidue 
i lati  delle  cime  dell’  olivo  , lasciando 
intatta  la  posizione  che  hanno  colla  loro 
madre  (5  3),  e innestale,  nella  fessura  del 
fico , estraendo  poi  il  cono  , e legando 
con  diligenza  le  cime  (54),  onde  niuna 
forzai  sia  capace  di  estrarle:  in  tal  modo 
il  fico  si  fortificherà  coll’  olivo  in  capo 
a tre  anni;  e nel  quarto  anno',  le  une 
, all’altro  ben  unite  (55)  , si  toglieranno 
alla  madre  i ramoscelli  dell’ olivo  in  quel- 
la guisa  che  si  fa  nelle  propaggini.  In 
tal  modo  s’  innesterà  qualunque  niarza 
sopra  ogni  albero . hÉì  prima < fiche  termi- 
niamo questo  libro  ; ^ove  parlammo  della 
coltura  degli  'àlberi  ,n  e poiéft^nègli  an- 
tecedenti libri  non  era  opportuno  il  par- 

lare  del  citiso  , conviene  qui , come  in 

eiaaoa  c.  ...  eri  ■ . i. 

suo  luogo  proprio insegnare  come  va 

coltivato  questo  frutice  (56) . ; 
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annotazioni 


al  Capitolo  XI. 


(i j Qui  véramente  si  parla  dell’innesto, 
non  già  nel  capitolo  IX. 

< t . i ' . * * ' * 

(2j ) Omnis  surcuhts  omni  arbori  inseri  po- 
teri . Sed  ownis  (i+rculus  inseri  potest 
leggesj.nel  codice  sangerpianense  crei- 
le tre  prime  edizioni:  sed  vi  è apdie 

• rr  - f.  v ■ ->  > 

nel  lipsiense . , 

-!'«(,»!  {•:  r . lU  •:•...•!  . • :» 

A 

(3J  Cui  Uiseritur  , cartine  dissimilis . Tan- 
to Il  codice  sangermanense , quanto  le 
tre  prime  .edizióni  aggiungono  arbqrì 

, dopo '£n*eri£ur»‘ >Nplla  giuntine  si  leg- 
ge conica;  y cd  in  Qpefi$>  pròqifi, 

j n'i  • fi»;  i n-iii  i U-- 

(if.)  Veggasi  nel  capitolo  XLV  del  libro 
dell’ agricoltura  di  Varrone  la  specie 
di  scrupolo  che  potevano  avere  in  pari 
caso  le  persone  superstiziose  . 

(5)  Insitionum  antiqui  tradiderunt.  Il  co- 
dice lipsiense  mette  sovente  incisio- 
ni . - num  -, 

• . : , . \ / • • c*  A • . t**  1 m.  ./ 
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tinnì . Genson  ha  antequi  per  ariti* 
qui . - , ; 

(6)  XJtraque  genera  verni . Le  tre  pri- 

me edizioni  pongono  vertè  per  •ver- 
ni . 

• •>  • iU’  ' • 

(7)  Delibratam  retsipit . Érvagio,  Aldo  e 

Gimnito  mettono  deliberatami]  per  de- 
libratam . 

(8)  Questa  impiaatfagione  è chiamata  dai 

Francesi  enté  m écusson  . 

(9)  Ve/,  ut  quidam,  3 inoculationem » Veg- 

gasi  su  quest’  innesto  Teofrasto  n$lT 
istoria  delle  piante  2,  1,  e il  padre 

- i‘  Arduino  ne’  suoi  commenti  al  libro  VII  i 
: capitolo  XIV  di  Plinio. 

Le  tre  prime  edizioni  dando  unito 

- vel)  tot,  cioè  veiut.  ‘ Lo  - 

1 Greci  chiamano  quest’  innesto  *vo- 
ipSx\[xtr/xòv  i ed  i Tedeschi  dasoculiren  * 

' Quest'’  operazione  è simile  a quella 
dell’ innesto  dèi  vainolo j oh<e  si  chia- 
ma in  medicina 1 inoculazione^  : 

■ *'  ■<’>!  , . • • ' . ] , 

• Ff  2 (io) 
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(10)  jE stivo  tempore  . In  Poliziano  evvi  ce - 
stivum  temporis . 

(11)  Quorum  insitionum  . Le  tre  prime 
edizioni  mettono  quorum  consitionum  . 

(12)  Simulatque  gemmas.  Nei  codici  poli- 
zianeo  e lipsiense  si  ha  simul  in  luo- 
go di  simulatque. 

(13)  Sumturus  e*,  videto . Per  sumturus  es 
leggesi  sumes  nei  codici  sangerma- 
nense  , lipsiense,  e nelle  tre  prime  edi- 
zioni . 

(14)  Et'  Cìim  primum  germina  tumebunt. 
_/  Non  par  ragionevole  che  Columelia  ab- 
. i.  bia  insegnato  colai  precetto  che  si  op- 
pone alla  retta: ragione  . Dunque  ème- 

w’  glio  leggere  colle  tre  prime  edizioni 
e coi  codici  polizianeo,  goesiano  e lip- 
siense : cum  primum  germinatum  ibunt , 
« perciocché  devesi  innestare  non  sì  to- 
sto che  comincia  a moversi  il  succo 
-,  nelle  piante  ; il  qual  movimento  suc- 
cede nel  tempo , in  cui  le  gemme  non 
danno  segno  di  moto, 

(*5)' 


Digitized  by  Google 


p 

k 


Cat  itolo  IX.  * 453 
(■15)  De  ramulis  anniculis  .lAnniculis  man- 
ca ne’  codici  sangermanense  , lipsiensc , 
p nelle  tre  prime  edizioni  * 

(1 6)  Quam  inser ere  voles  * Il  codice  lip- 
i siense  ‘ha  quam  in  serere  debes  aut 

voles  * 

(17)  Currt  deinde'  truncum  recideris.  Tanto 
.nel  libro  degli  alberi , quanto  qui  si 

legge  in  tal  maniera  ; ma  pare  che  sia 
da  leggersi  coi  codici  polizianeo  e goe- 
siano  ; cum  deinde  truncum  reddide- 
ris  , cioè  arborem  . 

(i8j  Deinde  cuneum. ...  ne  minus  . . . Dein- 
de quasi  cuneum  leggesi  nei  codici  san- 
germanense , goesiano,  e nelle  tre  pri- 
me edizioni.  Invece  di  ne  si  ha  demit- 
tito  nelle  tre  prime  edizioni.  ;Jl  : 
ib  oì&u<!(  i &ua  oj oa 

(19)  Ex  una  partei  Ex  ima  parte  havvi 
nelle  tre  prime  edizioni  . 


(2.0)  libi  siitcìdos  paratos  habueris , cuneum 
velino , statimque  surculos in  ea  fora - 
mina....  demittito . Nei  codici  poli- 
F f 3 zia- 
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zianeo  e lipsiense  leggesi  ubi  surculos 
dimittito  paratos  straveri s , cuneurn 
vel  leHo  ( Gimnico  mette  velito  ) , sta- 
timque....  In  luogo  di  ea  foramina 
trovasi  ea  forma  in  Poliziano  e in 
Goesio:  deìnittito  si  omette  dal  lip- 
siense , •> 

(2.1)  Ea  antem  fine , qua . Nelle  tre  primo 
edizioni  si  ha  ea  autem  sine  qua  . 

(22)  Nec  amplili s de  arbore  extent.  In  luo- 
go di  nec  si  ha  vel  nelle  tre  prime 
edizioni , e per  extent  leggesi  ima  in 
Goesio. 

i-r‘-C.  itinii  . ' 

(23)  Tutto  questo  pezzo  di  testo  rinchiuso 
tra  parentesi  non  si  trova  che  nei  co- 
dici sangermanense , goesiano  e nel  ca- 
pitolo XXVI  del  libro  degli  alberi* 
Schoettgenio  non  è stato  persuaso  di 
ometterlo , come  nemmeno  Gesnero  , 
il  quale  tanto  più  volentieri  lo  ha 
inserito , perchè  Columella  allude  al 
medesimo  in  progresso.  E'  probabi- 
le  che  a questa  omissione  abbiano  da- 
to origine  i due  extent  che  trovan- 
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si  avanti  la  parentesi  e al  fine  della 
stessa. 

Oltre  le  'allegate  ragioni , non  di 
poco  peso  è stata  per  noi  l’ autorità 
del  grande  Morgagni,  il  quale  dopo 
avere  posto  tutto  il  pezzo  intrala- 
sciato , soggiunge  “ quse  ne  consulto 
ab  Au£toré  omissa , sed  potius  ab  osci- 
tantibus  librariis  negligenter  preteri- 
ta esse , jputemus , cum  res  ipsae  perse 
docent,  tura  Tero  id  commonet,  quo 
nihif  facìlius  est  fa£tu , ut  videlicet  ab 
ilio  primo  extent  ad!  hoc  secundum  ea> 
tent  temere,  ut  fity  in  describendo  de- 
lapsi , plures  inter^eftos  versus  iisdem, 
aut  fere  iisdem  verbi»  eadem  pnecepta 
continentes  transilire  y primo  ilio  in 
loco  potuerint . Sane  in  idem  ferme 
erroris  genus  eosdem  incidisse  in  libri 
etiam  XI  capite  II  describendo , ex  ve- 
tustis  codicibus  intellexit  Kobertus  Ste- 
phanus  ( intelligit , soggiunge  Ernesto , 
V.  C.  Vi&orii  notam,  cujus  rationem 
habomus  ad.  Columell.  XI  cap.  II  si- 
mili* error  fuerat  admissus  ibidem  ) 
in  fine  Oper.  Columell.  Sed  ne  longius 
a proposito  loco  defle&aflaus  j Palladius 
F f 4 quo- 


C.olu  ai  ella 
quoque  , Columellam  , ut  siepe  diximos  , 
plurimum  sequens,  cum  de  hoc  eodera 
insitionis  genere  praeciperet,  haec  mi- 
nime prietermisit:  (lib.  Ili,  tit.  XVII)  ... 
statini  surculum  mergimus  una  .parte 
decisum  salva  meditila,  & vortice  par- 
tis  alterius  , qui  supra  arborem  sex  vel 
oclo  digit is  emineat . Duos  vel  tres  ve/ 
plures  surculos  prò  tranci  qualitate  re- 
linquimus  : tane  iunco , aut  ulino:  aut 
vimine  stringimus  y & supra  lutum 
musco  teclum  ponemus,ac  ligabimus , &c. 
Illud  unum  dissimulare  non  possum , 
dubitare  me,  an  integrimi  sit  verbum 
illud  ultimum  dilabatur . Cum  enim 
veniebat  in  mentem  , Columellam  lib. 
IV , cap.  XXIX  de  vitis  insitione  scri- 
psisse  : Jissura  diligenter  subaclo  luto 
linitur , atque  superposito  musco  liga- 
lur , quod  & calores  & pluvias  arceat , 
non . dilabatur  , sed  illabatur  scriben- 
dum  esse,  suspicabar , prsesertim  cum 
etiam  Cato  post  pera&as  insitiones  sic 
prsecipiat  ; (cap.  XLI  ) insuper  lingua 
bubula  obtegito , si  pluat3  ne  aqua  in 
libtum  permanet . Cum  autem  de  ea- 
dem  re  in  libro  de  Arboribus  cap.  Vili 


fune 
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ha?c  legerem  : quidquid  inseruerìs  viti, 
diligenter  libro  ligato,  atque  luto  sub- 
aclo  poltrito  illi  aito  , operitoque  pia- 
garti} & ita  alligato , ne  aqua,  ven - 
tusve  penetrare  possit  : deinde  supra 
lutuin  muscum  imponito  & ita  religa- 
to  : ea  res  prcebet  liumorem  nec  ina- 
rescere  sinit  ; tum  vero  qua  ratione 
servari  quadantenus  posset  vulgata  scri- 
ptura,  intelligebam . ” • 


(24)  Ouos  arbor  ea  patietur...  ìOuos  arbores 
patietur  ha  il  codice  sangerruanense . 

(25)  Oblinito  totam  piagava . Oblinito  tam 
plagam  leggesi  nel  codice  sangerma* 
nense  , e in  Goesio  oblinito : tum  pia-  , 
gam. 

(26)  TJsque  eo  dum  minime  quatuor  digitis 
insita  extent . Ne’  due  codici  sanger- 
manense  e goesiano  si  legge  usque  ad 
eodem  minime  , e nel  libro  degli  albe- 
ri usque  eo  ut  diifibus  minime.  Per 
insita  si  ha  insta  nel  sangermanense  , 
e insta  in  Goesio  . 

“ Quod  est  de  arboribus  duobus  di- 


t 
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gitls , id  inde  puto  accidisse.  Semipe- 
de , hoc  est  sex  digitis  de  arbore  ex- 
tare surculos  voluit  Columella . Lotum. 
suba£tum  si  illinatur  ad  diios  digitos , 
extabunt  surculi  quatuor  digitis,'  Hos 
tìumeros  vel  ipse  au£tòr  aliud  agens 
miscuit,  vel,  quod  probabilità  est,  li- 
brani.  ” Così  Gesnero. 

- ; \'.y.  ■*  ,.-!■  l-'BWXWjfek 

(27)  Deinde  muscum  imponilo.  Inde  est , 
ossia  deinde  ramusculum  in  Poliziano  ; 
é nel  còdice  tipsiense  sitpra  ìride  est 

. deinde  ramuscula . Muscula  per  mu- 
scum, leggesi  nel  codice  sangerma- 
r.it  nensew 

- : • ••  ;; j-  . : ’ f ) ! 1!  ' 

(28)  Qnosdani  tamen ....  surculos  optare  . 
“ Hsec,  quae  in  libro  de  arboribus  non 
apparent , non  mediocrem  mihi  dubita- 
tionem  iniiciunt , vitiosane  an  contra 

-1  fiat,  quòniam  ea  fusius  expressa  apud 
Palladium  inrenio,  qui  solet  plerum- 
que  ita  excerpere,  ut  in  compendium 
redafla  dispon*t . Sunt  autem  3 , 17. 
Accedit  etiam  quód  in  veteri  codice 
non  quosdam  tamen  { sed  quos  tamen 
legatur , ex  quo  ita  periodus  suspendi- 

tur , 
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tur  , ut  cum  ad  extremttm  ntembrum 
Atipie  ita  surculùs  aptàre  perv’enimus, 
aliud  expe&emus.  ” Così  \£esnero. 

Giranico  ha  sera  per  serra  : nelle  tre 
prime  edizioni  si  ha  infeclasque  par - 
tes  per  inseclasque  partisi  il  sanger. 
manense  ha  scalpro  per  scalpello. 


{29)  Arborem  inserere  . . , . sesquipede  e ter- 
ra extet . & cum . deinde ....  Nelle  tre 
prime  edizioni  si  ha  arborem  serere . . 
sesquipedem  ....  Et  non  si  trova  nel 
codice  goesiano. 

(30)  Et  medium  truncum,  acuto  scalpello. . . 
inserito.  Non  è forse  migliore  il  testo 
che  si  ha  nel  capitolo  XXVI  del  libro 
degli  alberi  : medium  trtincum  acuto 
Scalpro  ( scalpro  si  ha  pure  anche 
nel  sangermancnse  ) permodice  fondi- 
ta , ita  ut  fissura  digitorum  trium  sit  in 
ea:  deinde  cuneum } quod  patietur , in- 
serito . 

• • : ' 

(31)  Utraque  parte  derasos . Per  derasós  si 
ha  adrasos  nei  codici  sangermanense  , 
polizianeo  e lipsiense  . 
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(32  Et  arborcm 3 ut  supra  dixi , alligato  » 
Pontedera  vuole  che  a norma  del  li- 
bro degli  alberi  si  aggiunga  & obli- 
nito .. 

r*  ‘ * * ♦ • * 

(33)  Ad'  ipsum  insitum.  In , idipsum  in- 
situm  leggesi  nelle  tre  prime  edi-^ 
zioni  . 

(34)  Hoc  tcrtium  genus  insiiionis*  Invece 
di  hoc  si  ha  no*  in  Goesio  e nelle  tre 
prime  edizioni  : queste  ultime  hanno 
per  insitionis , invenimus , quoti . Mor- 
gagni vuole  che , giusta  il  libro  degli 
alberi  j si  ometta  hoc.  Indi  soggiugne  j 
“ ^Teque  Columella  hoc  tcrtium  insi- 
tionis genus,  quod  fit  per  emplastrum , 
sed  quarti , quod  fit  per  terebram , no- 
vam  tantummodo  rationcm  invenit;  quse 
res  perlegenti  , vel  istud  ipsum  ca- 
put , vel  26  & 8 libri  de  arboribus  i 
itemque  libri  4 , caput  29,  tam  aperta 
est  , quam  quod  apertissimum  . Atta- 
tncn  & ipsa  scripturre  varietas  non  in- 
iuria  suspe^um  mihi  fuisse  locum  * 
ostendit.  ” 


(Z5) 
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t35)  Non  omni  generi  arborum  . In  Polizia- 
no si  mette  non  omni  genere  arbori . 

(36)  Nam  et  laciis  plurimum  . Nell’  edizione 
reggiana  si  ha  latis  per  laciis. 

I . • 

(37)  Caprifici  ramns  . Schoettgenio  vuole  che 
si  legga  a norma  del  libro  degli  albe- 
ri tali  ratione , ovvero  sia  con  Goesio 
optime  igitur  ea  inseritili'  ratione.  Ges- 
nero  pure  è di  parere  che  quelle  due 
parole  non  possano  qui  aver  luogo. 
Forse  si  sono  tratte  da  quanto  dice 
poco  dopo  Columella  , perchè  1*  albero 
da  innestarsi  ad  occhio  pare  che  sia 
un  fico  salvalico  . Pontedera  pensa 
ugualmente,  dicendo41  qua  vitiata  es- 
se ex  libro  de  arboribus  facili  conic- 
£ìura  assequimur  ; in  eo  enim  hoc  mo- 
do scribuntur  : Optime  itaque  ea  inse- 
ritur  tali  ratione.  Dicet  tainen  aliquis  : 
qui  probas  eadem  esse  in  utroque  li- 

01  bro  constituta?  Goesiano  codice,  ex 
cuius  libro  V allatum  est.  ea  carijici 
ratione  insei  itur  ; namque  cari  fuerat 
tali  : Ftci  autem  petitum  esse  extrin- 
secus,'ubi  in  adnotamentis  erat  fici 
'j’t')  in- 
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in$itÌQt . par  est  potare.  ” Anche  net 
codice  sangermanense  si  ha  carifici  rà- 
tione  * 

: . ; % » , , , * *.  /.  . • * . • • 

{38)  In  iisdemque  observato  gerhmam  * qùce 
bene  apparebit . Questo  è il  testo  aldi- 
no, che  discorda  da.  quello  delle  tre 
prime  edizioni,  avendosi  in  queste:  in 
iisdem  servato  gemmata  . I codici  va- 
riano tra  di  lor$j  perchè  il  polizàana. 
t il  lipsiense  hann$;:  in  iis  denique 
sento  gemmam  i:  il  sangermanense  e il 
trpn^belliano  : itft.i  iisdemque  qu cerilo 
gemmarn,;  il  pontederiano  : in  iis  dein- 
de obseryato  gemmami  e finalmente 
tjel  goesiano  : in  iis  dein  qtuerito  gem- 
mami Da  serito  non  si  discosta  molto 
. pelle  lettere  qucerito.  Coluraella  ha 
scritto  nel  libro  degli  alberi  : in  ea 
, quaerito  novellos  6*  nitidos  ramos  /,  in 
his  deinde  osservato  gemmaci  ; , si  ve- 
de dunque  che  dal  primo  maplwo  si  è 
trasferito  al  secondo  quasrito  in  queste 
capitolo*  . ; uiit;  / - 

i ...  y ■ > ...  II  f \ hi.  >'*'■>  l 

(39)  Certamque  spem  getminis  hàbebit . tri 
Poliziano  si  ha  certaminis  habebit* 

(40) 
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(40)  Ut  gemma  media  sit  .<• ..  circumcidito 
« delibratoque  diligenter  , ne  gemmam 

leedas.  In  Poliziano  si  h*  gemmai  ca - 
site  : ut  acuto . .>  Nel  lipsieuse  si  ha 
circumcide  diligenter  ne  gemmam.  lic- 
das  delibrato  kem ....  e ne  hi  sanger- 
manense  cirpumcisam  e am  diligeruer  , 
ne  la$as  , delihmto ..  n*  / "Aqwn  j jv 
r <»!■.  l'v'  "S  r.  f .•  ) . \ ' U ' 

(41)  Posteti  item  alterius  arboris , yuaro  *m- 
ylnstroturut  es  , nitidissimum  ramnm 
eligito , 6*  eiusdem  spatii . » . * - Fostea 
manca  #el  codice  sangernianetise  . 1 

..  ■ .5  Giova  ora  paragonar  'questo  testo 
• icpn  quello  delle  tee  prime,  .edizioni  : 
DeLibrato  item  ulteram  arborem  quam 
. fmpjqsf ratarus  ,esv,  JSlìtidissimum  ' ra~ 
v m^ni  eligitQ  f ...  «■.,  Con  queste  edizioni 
f convengono  parimente  i codici  * e per- 
. ; rùÒ  (è  da  rigettarsi  postca  ifem  alterius 
, * arbori s per  delibrato  item  alteram  ar - 
.korm,*  E'  puwo  deir  opera  soggiun- 
ger qui  il  testo  d’Aldo  del  libro  de— 

, ;gìi  qljjpri,  e confrontarlo  coa  \quellov 
1 delle  tre  prime  edizioni  i lasciando  da 
v parte  j codici  che  combinano  per  fotta- 
mente  con  queste.  Nel  libro  degli  al- 

be- 
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• beri ' capitolo  XXVI  si  ha  così  : Dein - 
vi  (le  in  fina  arbore  inserere  voles , in  ea 

• > nitidissimum  ramum  digito ,,  & eius - 
i ri  detti  spatii  corticem  circumcidito , 6* 

■ materiam  delibrato,  & in  eampartem , 
quarti  nudaveras , gemmarti  hanc,  quarti 
ex  altera  arbore  sumpstras  , aptato  ita , 
ut  emplastrum  circumcisie  parti  con - 
’veniat . Genson  e Beroaldo  nell’  edi- 
zione reggiana  1499  mettono  : Delibra - 

' to  item  quarti  drborem  inserere  voles: 
v ih,  ea  nitidissimum  ramum  digitò',  6* 
eiusdem  . * . . delibrato  : deinde  in  eam, 
parsemi  quam  nudaveris  i getnmam 

liquam. ...  ut  ante  emplastrum  ...  La- 
onde sono  tutte  parole  coniate  nell*  of- 
ficina di  Aldo  / Deinde  in  qua  arbori. . . 

• > nudaveras .. . hanc  . Nel  testo  aldino 

■ ir  omefte  ante  avanti  emplastrum 'j che 
trovasi  pure  anche  nei  codici  pólizia- 
neo  , lipsicnse  trombelliano  e pont©- 

- .dexiano , benché  corrotto  in  aiterà. 

<.  ;>!'■  i !.  ».•  >'•*'>»  li  i«j‘<  Vjf* 

(42)  Delibratce  parti  convehiat . In  Polizia- 
Li,  no  si’  ha  delibratce  parco  venlat.,  e nel 
*j;1  codice  lipsiensc  si  ha  delibratce  parte 
-'fi  vcniat  . : . - 

m 
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43}  Qu0  Possit  succus  evocari , aut  ne 
cui  magis ....  Nelle  tre  prime  edi- 
zioni sj  ha  quod  possit  occarij  aut 
ne ... . quod  possit  avocari  leggesi 
nel  codice  sangcrmanense  j avocari  si 
ha  parimente  in  Goesio  ; e in  Polizia- 
no vocari . Nel  polizianeo  per  ne  cui 
havvi  nec  vini , nell’edizione  de’ Giun- 
ti, di  Ervagio  e di  Aldo  necvi,  e in 
Gimnico  nec  vim  agis . 

(44.)  Hoc  genere  equivale  qui  ad  hoc  mo- 
do . Presso  Celio  Aureliano  ( Acutorum 
prcejatio  num.  15  de  Asclepiade  ) si 
adopera  nello  stesso  senso  ; Denique 
in  diffinitionum  libris  alienationcm  dif- 
finiens  hoc  genere  explicavit . Palladio 
adopera  sovente  questa  maniera  di 
dire . 

(45)  Quartum  illud  genus  ....  In  Polizia- 
no si  ha  quorum  per  quartum  , e vi- 
tis  per  vitibus. 

Di  ciò  ha  parlato  di  sopra  Colu- 
mella  nel  libro  IV,  capitolo  XXIX. 

(46)  Antiqui  negaverint . Nelle  tre  prime 
Columella  Tom.  V.  G g edi- 


Digitized  by  Google 


466  CoLUMELLA 

i " ‘ t 

edizioni  si  ha  denegaverint  per  ne- 
ga verini  . 

(47)  Et  illam  quasi  finitionem  ....  iis  ar - 
boribus  , quibus  inseruntur  . Colu- 
mella  aveva  detto  poco  avanti  che  ot- 
timamente succedeva  l’innesto,  quan- 
do F albero , da  cui  traevasi  la  mar- 
za, aveva  e corteccia,  e legno,  c frut- 
to consimile  all’  albero  , su  cui  s’ in- 
nestava , e che  gli  antichi  avevano 
stabilita  questa  convenienza  qual  leg- 
ge , “ quoniam,  soggiunge  Pontedera , 
quicquam  quod  ab  hac  discreparet , 
non  cxperti  erant  dissimilia  inseren- 
do. Ex  eo  igitur  quod  ex  universali 
sententia  , tritaque  consuetudine  Co* 
Iumella  defìniverat  , lex  antiquitus 
quasdam  constituta  erat.  Ex  Aldinis 
hoc  minus  dilucide  constat  ; & si  con- 
starci, tamen  mallem  vera  quamvis 
oscura , quani  perspicua  & clara , sed 
aliena  . Ad  velerà  itaque  redeamus 
tam  formis  quam  manu  expressa.  Et 
ex  illa  dejinitione  qua . Haec  si  quis 
ad  librum  de  Arboribus  transtulerit , 
«pero  fore , ut  eius  industria  & dili— 

gen- 
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gentia  ab  omnibus  commendentur . ” 
Il  codice  sangermanense  ha  ex  illa  de- 
finitione  quarn . 

Nel  codice  polizianeo  si  ha  vel  an- 
tecedentem per  velati . 

Si  è parlato  di  ciò  nel  principio  di 
questo  capitolo  4 

(48)  Unum  quasi  exemplum  . Quasi  si  omet- 
te nelle  tre  prime  edizioni. 

(49)  Omnibus  arboribus  inseri . Per  omni- 
bus si  ha  dimissis  nei  codici  polizia- 
neo e lipsiense  * e dissimilis  nel  san- 

iU  germanense  * 

r» 

(50)  Scrobem  quwplioversus  pedum  quatuor* 
In  Poliziano  si  ha  scrobe  per  scrobem  i 
e pedes  per  pedum  nelle  tre  prime 
edizioni  e nel  sangermanense.  Plinio 
nel  libro  XVII,  capitolo  XIX  loda  Co- 
lùmella  a questo  proposito  - 

(51)  Post  triennium.  Postbiennium  legge- 
ai  nei  codici  sangermanense,  polizia- 
neo e lipsiense.  Ad  crus  arboris.  Nel 
sangermanense  manca  arboris  < 

Gg  2 ( 52 ) 
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(52)  Cceteris  ramulis  , ea  tantum  cammi- 
na. Rarnis  per  ramulis  evvi  nel  co- 
dice sangermancnse.  In  Poliziano  leg- 
gesi  cacuminis  relinque , e nel  lipsien- 
se  cacumine  relinque. 

(53)  Ex  utraque  parte  abrade.  Ex  manca 
nei  codici  sangermanense  , goesiano , e 
nelle  tre  prime  edizioni . In  Goesio  si 
ha  adrade. 

(54)  Diligenterque  ramulos  colliga....  Que 
manca  nel  codice  polizianeo . Nelle 
tre  prime  edizioni  si  ha  6*  diligenter 
colliga,  ne  qua  vi  revellatur. 

(55)  Convalescit  ficus.  Coalcscet  per  con- 

valescit  si  ha  in  Goesio . Per  bene 
coierint  si  ha  bene  coierit  nelle  tre 
prime  edizioni  , e bene  cum  enocive- 
rit  nel  codice  lipsiense  . V 

(56)  Ragion  vuole  che  qui  si  renda  parti- 
tamente  ragione  delle  varie  mutazio- 
ni introdotte  nella  fine  di  questo  ca- 
pitolo . 


Il 
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Il  testo  aldino  è differentissimo  da 
quello  delle  prime  edizioni  e dei  co- 
dici , come  si  vedrà  dal  confronto . 
Avanti  Aldo  correva  il  seguente  testo: 
Ac  prius  quam  finem  libri  faciamus  : 
cum  fere  species  surculorum  omnes 
persequimur  : priores  libros  de  cythiso 
incipere  parum  ac  tempestivum  fuit . 
Nunc  arboris  prcecipientes  opportune 
eius  meminerimus . Nei  codici  sanger- 
manense  e trombelliano  si  legge  : Ac 
piriusquam  finem  libri  faciamus  , cum 
species  surculorum  omnes  persequi- 
mur , prioribus  libris  de  cythiso  inci- 
pere parum  tempestivum  fuit.  Nunc 
arboris  prcecipientes  opportune  eius 
meminerimus  . Nei  codici  lipsiense  ed 
ambrosiano  si  trova  semplicemente  : 
De  cythiso  incipere  parvum  ac  tempe- 
stivum fuit  nunc  arboris  prcecipientis 
opportune  eius  meminerimus . Final- 
mente nel  pontederiano  si  legge  così  : 
Ac  priusquam  finem  libri  faciamus  , 
cum  fere  species  surculorum  omnes 
persequamur , tempestivum  erit  de  cy- 
thiso aliqua  perscribere  . Quanto  dun- 
que variino  tra  di  loro  queste  lezio- 
Gg  3 ni, 
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ni  , e quanto  di  mano  altrui  vi  sia  , 
chiaramente  si  conosce.  Pare  che  la 
migliore  lezione  da  adottarsi  sia  quel- 
la dei  codici  sangermanense  e trom- 
belliano;  perchè  Columella  dice  che 
avanti  di  dar  fine  alla  coltivazione 
degli  alberi  { avendo  già  trattato 
quasi  di  tutti  quegli  alberi  che  meri- 
tano di  essere  coltivati  )3  era  anche 
conveniente  che  facesse  parole  del  ci- 
tisoj  perciocché  non  era  luogo  oppor- 
tuno dare  dei  precetti  intorno  lo  stes- 
so nei  primi  libri  , cioè  nel  secondo  , 
ove  si  è parlato  soltanto  dell’  erbe , 
ed  ove  non  conveniva  parlar  di  que- 
sto, trovandosi  nella  classe  de’ frutici. 
Di  fatti  nel  libro  II , capitolo  XI  per- 
correndo le  varie  specie  di  foraggi , 
così  dice  : Namque  costerà  neque  nu- 
merare, & minus  serere  dignamur  y 
excepta  tamen  cythiso , de  qua  dice - 
mus  in  iis  libris , quos  de  generibus 
surculorum  conscripsimus . 

Osservisi  che  noi  abbiamo  tradotto 
praecipere , e non  incipere , perchè  non 
pare  che  qui  possa  aver  luogo , e per- 
chè nella  fine  dell’  antecedente  libro 

dis- 
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disse  : Ha&enus  de  arboribus  praecepis- 
se  abunde  est . 

Noù  vi  sia  alcuno , il  quale  faccia 
le  meraviglie  , perchè  Colutnella  ha 
detto  arboris,  e non  arboresi  simili 
maniere  di  dire  le'-,  usa  Columella 
egualmente  che  le  adoperano  molti 
degli  antichi  scrittori. 

Soggiungeremo  inoltre  che  nel  li- 
bro degli  alberi  al  capitolo  XXVII 
trovansi  nel  codice  pontederiano  ag- 
giunte le. seguenti  parole:  Ac  prius 
quarti  finern  libri  faciamus  , cum  fere 
species  surculorum  omnes  persequamur 3 
tempestivum  erit  de  cytliiso  quoque 
aliqua  perscribere . 

Chiuderemo  questo  capitolo  con  al- 
cune riflessioni  di  Morgagni.  « Ille 
autern , die’  egli , inter  haec  loca  libri 
de  arboribus  } & quae  modo  ex  libris 
4 & 5 indicavimus  , consensus  tantus  ut 
gallicana  terebram  ab  eodem  appareat 
ad  inserendum  esse  translatam , qui 
omnia  illa  loca  conscripsit,  non  levi- 
ter  sane  confirmat , eundem  quem  li- 
brum  4 & 5 scripsisse  liquet , Colu- 
mellam  librum  quoque  de  Arboribus 
Gg  4 con- 
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confecisse  ; qua  de  re  nimirum  doftis- 
sirai  homines  dubitaverant . De  libris 
etiam  quos  se  scripsisse  Coluraella  te- 
statur  , de  generibus  surculorum , an 
editi  fuerint  ; an  extent  , & quinam 
sint , ambigere  adhuc  nonnullos  scio  ; 
etsi  vir  clavissimus  Iohannes  Albertus 
Fabricius  ( Supplem.  ad  Biblioth.  Lat. 
1.  2,  c.  7 , p.  474)  re£te  monuerit^ 
haud  diversos  esse  videri  a libro  ter- 
tio , quarto , & quinto  huius  ipsius 
de  agricultura  operis . Itaque  placet 
eruditissimi  riri  iudicium  ex  hoc  ipso 
quinto  libro  confirmare.  Nam  Colu- 
mella  qui  lib.  2 , cap.  ii  pr.  hasc 
scripserat  : Coetera  fabula  ncque  enu- 
merare , ac  mlntLs  serere  dignamur , 
excepta  tamen  cythiso  , de  qua  dicemus 
in  iis  libris , quos  de  generibus  surculo- 
rum conscripsimus  ; satis  ipse , quinam 
hi  sint  libri , ostendit  in  extremo  ca- 
pite ii  libri  quinti.  At  prius , inquit, 
quam  Jinem  libri  faciamus,  quoniam  fere 
species  surculorum  omnium  persecuti 
sumus  prioribus  libris , de  cythiso  dicere 
nunc  tempestivum  est  , & continuo 
addit  novissimum  caput  de  Cythiso  .” 

C A- 
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CAPUT  XII. 

Cytisum  in  agro  esse  quam  plurimum 
maxime  rcferet  3 quod  gallmis , apibus , 
caprisy  bubus  quoque  & omrii  generi  pe- 
cudum  utilissimus  est  : quod  ex  eo  ci- 
to pingue  sàt  y &*  lattis  plurimum  pra- 
bet  ovibus  : tum  eftam  quod  otto  men - 
stbus  viridi  eo  pabulo  uti  > &*  postea 
arido  possis.  prétterea  in  quolibet  agro  y 
quarnvis  macirrimo , celeriter  comprehen- 
dit : omnem  iniutiam  sine  noxa  patitur. 
Multerei  quidem  si  lattis  inopia  pre— 
muntur  y cytisum  aridum  in  aquam  ma - 
cerari  oportet  9 (T  cum  tota  notte  per - 
maduerìt  y postero  die  expressi  succi  ter- 
nas  heminas  permisceri  modico  vino } ac- 
que ita  potandum  dari  .*  sic  & ipsa  va- 
lebunty  O*  pueri  abundantia  lattis  con - 
firmabuntur.  Satio  autem  cytisi  vel  au- 
tumno  àrea  Idus  Ottobris  , vel  vere  fie- 
ri potest . Cum  terram  bene  subegeris  , 
arcolas  f acito  , ib'tque  velut  ocimi  semen 

cy- 
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Giova  moltissimo  avere  nella  tenuta 
quantità  di  citiso  (i),  essendo  esso  uti- 
lissimo per  le  galline,  per  le  api,  per 
le  pecore  , per  le  capre  , come  altresì 
pe’ buoi  e per  ogni  altra  sorta  di  be- 
stiame (2),  non  tanto  perchè  lo  ingras- 
sa , e fa  che  le  pecore  diano  molto 
latte  (3),  quanto  ancora  perchè  può  ser- 
vire di  foraggio  verde  per  otto  mesi, 
e poi  di  foraggio  secco  (4) . Inoltre  es- 
so lega  prestamente  (5)  in  qualsivoglia 
terreno,  quantunque  magrissimo,  e toL 
lera  ogni  maltrattamento  senza  risentir- 
ne danno . Se  parimente  le  donne  sono 
mancanti  di  latte  (6)  , fa  mestieri  mace- 
rare nell’  acqua  (7)  il  citiso  secco,  ed 
ivi  lasciato  per  un’  intera  notte  , nel 
giorno  dopo  si  spreme  il  succo , di  cui 
se  ne  meschiano  tre  emine  e poco  vi- 
no (8),  e così  tagliato  si  dà  loro  a 
bere  (9):  in  tal  maniera  ed  esse  mede- 

-V  si- 
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cytisi  autumno  sento  . Pìantas  demi e 
vere  disponilo  : ita  ut  inter  se  quoquo - 
versus  quatuor  pedum  spalla  disteni.  Si 
semen  non  habueris  , cacumina  cytiso- 
rum  vere  deponito  3 & stercoratam  ter - 
ram  circumaggerato . Si  pluvia  non  in- 
cesserit 3 rigato  quindecim  proximis  die— 
bus  : simulatque  n av,am  frondem  agere 
ccepcrit  3 sanilo  3 post  triennium  de - 
inde  credito  , & pecori  prabeto . equo 
abunde  est  viridis  pondo  xv  3 bubus  pon- 
do vicena  3 exter isque.  pecoribus  pi  o por-/ 
tione  virium.  Potest  etiam  ante  Septem — 
brem  satis  commode  rarnis  cytisus  seri  1 
quoniam  facile  comprehendit , iniu*- 
riam  sustinet.  Aridum  si  dabis  3 parcius 
prxbeto  3 quoniam  vires  maiores  habet  3 
priusque  aqua  macerato  3 & exemtum 
paleis  permisceto . Cytisum  cum  aridum 
f avere  voles  3 circa  mensem  Septembrem  y> 
ubi  semen  eius  grandescere  incipiets  ca- 
dilo 3 paucisque  oris  3 dum  flaccescat  y 
in  sole  habeto  : deinde  in  umbra  exsic - 
calo  3 O*  ita  condito . Haclenus  de  arbo- 
ri— 
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sime  si  risaneranno ,,  e i loro  figli  si 
fortificheranno  colf  abbondanza  del  lat- 
te. La  piantagione  del  citiso  si  può  la- 
re o in  autunuo  verso  gl’  idi  di  otto- 
bre, ovvero  in  primavera.  Lavorato  che 
tu  abbia  ben  bene  la  terra,  fa  delle 
aiette,  ed  ivi  semina  il  citiso  in  autunno 
in  quella  maniera  che  si  semina  1*  oz- 
zimo  : dappoi  in  primavera  distribui- 
sci le  piante  in  guisa  (io),  che  per 
ogni  parte  sieno  tra  di  loro  distanti 
quattro  piedi  (n).  Se  tu  mancherai  di 
semenza  , pianta  in  primavera  le  cime 
di  4 citiso  , e accumula  presso  le  stesse 
della  terra  concimata  (12).  Se  non  pio-  » 
vera  (13),  adacquerai  le  piante  nei  pri- 
mi quindici  giorni , le  quali  tu  sarchie- 
rai non  sì  tosto  che  cominceranno  a 
frondeggiare  (14)3  dopo  un  triennio  ta- 
gliale , e dalle  a mangiare  al  bestiame  . 
Pel  cavallo  sono  sufficienti  quindici  lib- 
bre di  citiso  verde  (ij),  pel  bue  ven- 
ti , e all’  altro  bestiame  se  ne  dà  in  pro- 
porzione delle  sue  forze . Si  può  poi 

an- 
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ribus  pracepisse  abunde  est  > reddituro 
pecons  curam  & remedia  seguenti  volu~ 
mine . • - J ' - • • " . « ' ••  * 
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ancora  seminare  il  citiso  intorno  alla  .«ie^ 
pe  del  campo  (i6),  e perchè  facilmen- 
te lega  , e perchè  sostiene  i danni  «che 
possono  derivargli  d’ altronde  . Se  al  be- 
stiame il  dai  secco  (1 7),  gliene  darai  in 
minor  quantità , perchè  ha  maggior  vi- 
gore , anzi  prima  lo  mollificherai  nell*  ac- 
qua, da  cui  tratto  che  tu  T abbia,  me- 
schialo  colla  paglia  (18).  Se  vorrai  sec- 
care il  citiso  (19),  taglialo  verso  il  me- 
se di  settembre  , quando  il  suo  seme  co- 
mincia ad  ingrossasi,  e mettilo  al  sole 
per  poche  ore , affinchè  diventi  floc- 
cio  (20):  dipoi  seccalo  all’ombra,  ed 
indi  mettilo  al  coperto  (21)  . I precetti 
che  --fino  ad  ora  abbiamo  recati  in- 
torno gli  alberi , sieno  sufficienti  5 nel 
seguente  libro  parleremo  della  cura  che 
debbesi  avere  del  bestiame,  e dei  rime- 
dj.per  le  malattie  degli  stessi. 


A N- 
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• V A NNOTAZIONI 

f Al  Cahiolo  XII. 

* * 

(1)  Cytisum.  Avanti  Commelino  tutti  scri- 

< - . vevano  cythisum. 

(2)  Maxime  referet , quod  gallinis.  . . . uti- 

lissimus  est . Nel  codice  sangermanen- 
se  si  ha  apibus  , ovibus  , capris  : così 
pure  leggesi  nel  goesiano  , nel  quale  ! 
trovasi  utilissimum  per  utilissimus . 
Ursino  è d’opinione  che  in  luogo  di 
apibus  sia  da -leggersi  ovibus -9  impe- 
rocché segue  : Quod  ex  eo  cito  pin- 
gue scit  , & laclis  plurimum  prtebet 

ovis.  Egli  è persuaso  che  della  paro- 
la ovibus  si  sia.  fatto  apibus  dai  li-  j 
brai . 

Noi  siamo  persuasi  che  debba  su»-  j 
sistere  apibus , e che  sia  da  aggiu- 
gnersi  coi  codici  sangermanense  e goe- 
/ siano  ovibus  : nel  libro  degli  alberi 
parimente  non  si  omette.  Il  citiso  è 
di  fatti  molto  acconcio  per  le  api  ; 

per 
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perlochè  Columella  trattando  della 
coltura  delle  api } tra  le  altre  piante 
amate  dalle  api  dice  essere  il  citis  ) 

(3)  Prccbet  ovibus . Ovibus  manca  nel  co- 

dice sangermanense  e nel  lipsiense  ; 
Goesio  ha  cum  etiam  ovis  oclo  ; cum 
edam  si  aggiunge  pure  anche  da  Po- 
liziano ; ovis  per  ovibus  trovasi  nelle 

• ‘1.  tre  prime  edizioni  e nella  giunfina . 
“ Reponenda  , dice  Pontedera  , vide- 
tur  prisca  leGio  : prcvbet  ovis  ; ad 
ovium  enim  pabulum  praecipue  ab  Ari- 
stomacho  Atheniensi , ut  au£tor  est 
Plinius,.cytisus  laudatur..  ”...  . 

(4)  Tum  etiam  quod  oclo  mensibus  viri- 
di.. ...  arido  possis.  Tum  etiam  si 
tralascia  da  Poliziano , e quod  nelle 
tre  prime  edizioni;  il  codice  sanger- 
manense ha  cum  etiam  ovis  0B.0 . . . ; 
ovis  si  ha  parimente  nel  lipsiense  ; 
mensis  per  mensibus  leggesi  io  Poli- 
ziano ; Goesio,  il  codice  sangerma- 

, nense  e le  tre  prime  edizioni  metto- 
no possit  per  possis. 
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(5)  Preeterea  in  q uolibet . Nelle  tre  pri- 

me edizioni  havvi  p ropterea  per  prce- 
terea. 

(6)  Inopia  premunticr . Gimnico  ha  praemun- 

tur  per  premuntur . 

• insìzsoni  itot^  o.urTT\tf  * \ 

(7)  In  aquam  macerari  oportet . Ursino 
vuole  che  si  legga  in  aA[ua  : così  pure 
leggesi  nei  codice  sangermanense  : ma- 
cerare si  ha  tanto  in  questo  codice , 
quanto  in  Goesio . 

(8)  Permisceri  modico  vino.  I codici  san- 

germanense e goesiano  mettono  per- 
mise ere  . 

(9)  Potandum  dari.  Dare  trovasi  ne’codici 

sangermanense  e goesiano. 

(10)  Deinde  vere  disponito.  In  Poliziano  si 
ha  disposito  per  disponito. 

(11)  Quatuor  pedum  spatia  distent . Sareb- 
be meglio  dire  spatio , come  sta  nel 
libro  degli  alberi. 


(r  2) 
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(12)  Cacumina  cytisorum  vere  deponito , & 

stercoratam  terram  circumaggerato  . 
Nelle  tre  prime  edizioni  si  ha  cacu- 
mina ima  cytisorum  deponito , sterco- 
ratam terram  circa  aggerato . , , > 

i ‘ * .'V  * \ • t 

(13)  Si  pluvia  non  incesserit.  Ingesserà 
per  incesserit  leggasi  nelle  tre  prime 
edizioni  , ingresserit  in  Goesio , e in- 
gerserit  nel  codice  lipsiense . 

1 ■■  ••  • . 1 . 

(14)  Frondem  agere  coeperit  i Agere  man- 
ca tanto  nel  codice  sangermanense  * 
quanto  nel  polizianeo  * 

\ •*  * » • * ^ 

(15)  Pondo  at.  In  Poliziano  si  ha  pedes 
per  pondo  ; il  codice  lipsiense  e le 
tre  prime  edizioni  mettono  xu.  per  XX  * 

(1 6)  Potest  etiam  ante  Septembrem  satis 

commode  ramis  cytisus  seri.  Nel  codi- 
ce sangermanense  si  ha  potes  autem  : 
autem  si  aggiunge  pure  dai  codici 
lipsiense , polizianeo  e goesiano . Ra~ 
mis  cytisus  mancano  nelle  tre  prime 
edizioni.  Nel  capitolo  XXVIII  del  li- 
bro degli  alberi  si  ripetono  questfe  pa- 
ti h 2 ro- 


C O 1<  U M t L L A 

role  : Potest  autem  etiam  circa  Sep- 
tembrem  ramis  seri . I codici  variano 
moltissimo  tanto  qui , quanto  nel  li- 
bro degli  alberi , perchè,  parlando  del 
primo  luogo , si  ha  in  Poliziano  : po- 
test autem  circa  septein  agri  cythisus 
seri  ; nel  lipsiense  : potest  autem  etiam 
septem  agri  cythisus  seri ; nel  trom- 
belliano  : potest  etiam  seri  in  agris 
satis  commode  ramis  cythisus  ; nel 
pontederiano  : potest  etiam  segetem 

agri  satis  commode  ramis  cythisus  se- 
ri ; e finalmente  nel  goesiano  : potest 
autem  etiam  circa  sepom  agri  cythisus 
seri  : è da  preferirsi  1’  ottima  lezio- 
ne del  goesiano  e perchè  il  citiso 
facilmente  lega  , e perchè  resiste  ai 
danni  che  potrebbero  arrecargli  le 
piante  , le  spine  e le  erbe.  Parlan- 
do poi  del  libro  degli  albori  nei  co- 
dici polizianeo , cesenate  e lipsiense 
si  ha:  potest  autem  etiam  circa  se- 
pem  , e le  altre  parole  mancano;  nel 
trombelliano  si  mette  : potest  etiam 
circa  sepem  agri  satis  commode  ramis 
cythisus  seri;  (piam  facile  comprehen- 
dit , & iniuriam  sustinet , le  quali  pa- 

ro- 
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role  , come  ben  si  vede,  si  sono  ti  at- 
te dal  libro  V.  Nel  codice  pontede- 
riano  si  ha  solamente  : po test  etiam 
circa  sepem  j laonde  sembra  che  tanto 
in  un  luogo,  quanto  nell  altro  si  ab- 
bia lo  stesso  : Potest  autem  etiam  cir- 
ca sepem  agri  satis  commode  cythisus 
seri. 


(17)  Aridum  dabis  . Aridam  dahis  leggesi 
tanto  nel  sangermanensc , quanto  nel 
pulizianeo  . 


(18)  Et  exemtum  palei s . Exemptam  met- 
tono le  tre  prime  edizioni , Ervagio  , 
Aldo  e Gimnico. 


(19)  Cum  aridum  facere . Anche  qui  i co- 
dici sangermanense  e polizianeo  fanno 
femminino  cytisus* 

(20)  Dum  flaccescat . Di  mano  altrui  si  è 

scritto  nel  codice  lipsiense  dum  jlac- 
cescat ...  . < . 

< 1 • 1 ' 4 

(21)  Deinde  in  umbra  exsiccato , & ita, 
condito.  In  manca  in  Goesio  , sicca- 

Hh  3 to. 
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to , è non  exsiccato  ha  lo  stesso  : Er- 

7 1* 

vagio  mette  incondito  per  condito. 


Fine  del  Tomo  quinto 
DI  COLUMELLA, 


1 v 
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